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>EMINENT ISS. PRINCIPE ; ■ 

~ * Imagi ne del T?»Vin~ 

cenTO Carafa della 1 
Compagnia di GIESF, • 
che pochi anni fono 
morì m>$pma Gene- 
^ vale della fua Ffli- 
gione con opinione di perfezione {Ir.*- 
ordinaria, èfldtadalT+Daniello Sar- 
to li della medcfima Compagnia in 
qtt "fio libro coi colori del vero sì -pi» 
uamente ritratta % che piglio ardire 
di offerirla a E. ; pervadendomi , 
che comò pittura di buon* mano^'C 
rapprefentante quegli » ck&> a lei era 
sì congiunto e di fanone, e di affetto, 
farà fatta da lei riporre nella fua ga* 
lena frà %li altri Ritratti delle per* 
fonepiuilluflridicafàfua. E per* 
Che VAuttore^ eh e dall'Originale del 
fuo modo di viuere Vbàricauata, hà 
potuto darle ciòcche non ponno t Tit^ 
tori alle loro fatture, cioè linguàtffr 
quénte mani fé Aratrice delle ftteim- 
prefe , perciò non potrà fe non fedi- 
re & ingrandimento a tutta la fimi* 

$ $ ito* . 
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glia Carafa» Tofciache {piegando là 
generosità del fuo animo in fuperare 
ognt difficoltà benché ardua , atere- 
fcerà le glorie dì tanti Capitani , che 
quella con le fpoglie a; nemici ra» 
pite adornarono : dichiarando la pu~ 
rità del ftto corpo , e l'innocenza de 
fuoi coflumi , renderà maggior can- 
dore alle mitre de Vefcoui ; 'narrando 
le mortificatovi continue, e le dtf em- 
piine* con le quali fi cauaua in tanti 
copia il j angue , e mani f e dando il de» 
fideno, che haueua, di spargerlo tuu 
to per la conuerfione delle an ime y fa- 
rà maggiormente nf pie ridere la Tor- 
tora di y. E* e degli altri Cardinali 
fuoi maggiori : finalmente fcuopren* 
do quelle -urti* che gli abbellirono 
l'animo , co» tffc renderà pia illufire 
il mànto,& ti regno Tonti ficaie >cbt 
fri gii alttt ornamenti di Cafa Cara» 
fa fi numera. I* non vò dire d offe» 
rirlaaV&acaocbecon lapifia di lei 
io folti' animo fiso afflitto per la mor» 
te di vn fuo parente . & antico* per*» 
the pervadendo fi ella con fondarne» 

tv, ^ egli mm Vm >/te migliore 
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manco accioche lefìrua dì efempUre 
per ferfettionarle [uè attionì * delle 
quali rrmato il nome, che.adejjfo poi*; 
ta , potrcbb'ejjhre hiftorìd . , Dir» he* 
ne , chea fitòméinuOfltH defiderio | 
ebe hvliìwitfeireffè c&n effa aV.È* 
me ftfffo Rapendo fkniffimb > che non 
mestandolo quejia gratia , non poffo- 
battere mrgiiot patrocinio per otte» 
neri a del P* Vincenza in quefio li* 
bro , per così dire, dipinto , otocet* 
ti elCè l l'offerta con quella ferenità 
di volto, che èfua propria: , e fi. degni 
4 accogliermi {otto fi manto dell* 
fita protezione y come con ogni affet± 
tolafupplko; Mentre le faccio 

. ir 
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«une* nuuucur j ijs tantummado exceptis . 
*adcm Sanfta Sedes San$orum > Bcatomm » aut 
Martywm Catalogo adfcripfit . 



» 



T A 



0 jf * 

CV M San&ifl&mus D.NTVrbanus Papa VHt. 
, die ij.Martij anno i6aj. in Sacra Congre- 
•atione S. a. de ^muerfalis Inquifitiotiis decrè- 
tura edidérit > , idcmquc confiritiauetit die f« In» 

anno ltff£. quo inhibuit imprimi librai hominum, 
fui San&itate ,fc Mrìjrìj fJm* telebres i viu mi i 

grsucntnt , gefia . mìrdciéla, vel reueì*tUMi*,/»*L* 
«»*c«*iu< benefit ttn^am, earumtntfttf&nilm 

4 Peotucepr* cóntinèntet ,fm e r ee»t^ih1ineVaÌque5 

»pprobàti$»»0^^ s ,0. f *thà&*n%t. yWt*i ìm. 

V*fl* fu ut nullo moda viti* cerìferi approbatm -«Ideai 

autera Stóftifi. die y iluai; iè j u Tèa explicaucrìt. 
▼t nimirura non*dmìtt*nt»r tiogia SanSci , w / fai* 
t*M*fitffi , & qusc*i*rjt fuper peffittAn , beni tA\ 
rmtn ea, <jh4 eadunt fUpr'kmires , ««r opinianem, citmJ» 
frote/tauonei» principio , ifs nullo. <tdfìt autori- 
ras ab ZccleJia Jtomtn* , fid fide* fi* 
*A**orém . HX\q Docrcto » éiU^rconiftttnationt; 
& declarationi obfe mariti» * de reuerentia qua 
par eft infittendo » profiteor me haud alio fejil^ 
quidquid in hoc libro refero'» àccipjre > àut acci - 
pi abWlo v*ile ,'quàrti quo ea folent vquas buina* 
na du ntaxat autori tate N nonàutem diuina. Ca« 
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LIBRK> PRIMO. ? 

J Cara fa nucteffaf Andem » * 
pHmtiatefìimvètà&iMniledtD^ Vìnce* - 

V oc attcne, <& entrata diD.Vincen\oa priore 

,C ; a DionellaCumpagniadi Ciesu. C^p S" 
Vita efemplare che mene tedia Compagina } 

Nouttio, Studente > e Maefiro. Gap.** 

Rimette in numero, * m offeruanXa vna f celti f- 

»; 1 fima Congregatone di Cavalieri) congrui 

giovamento del public o. Gap.f* 
Zi et none al GeneralatodellzCipagnia.Cap.e. 

Due principi/ vmMetfaJi, ehe<gkfkrt>no regola 
al genette , Cap.j, 

tele dell' offeruanXa ne' Sudditi , e fortetf* 
d animo in mantenerla, Cap,%» 

Soauitkdel fuo goueme. C*p 

Alcuni pia fingelari effetti della carità del 
P.F incendo nel gouemo de'fudditi.Cap.to. 

Opere di carità in aiuto de'poueri,e degl'infer- 
mi , e fer citate in Roma. Capii, 

ylttma infermità , e mert e. Gap, 1 2 • 

Ciudtcto dhuomtnt faut della Vita » e delle 
Virtù del t*Vtncen\o % Cfip.iJ. 

LIBRO ' 
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LIBRO SECON 

DEfiderio di patire* % gujle ne' potimene 
ti. capa. 

Penitente , e mortificatane del corpo. Cap.i. 
lioretfcattene interna 9 * perfetti domini» 

delle p*jfiom. Cap.}. 
Humilt* , e di/prepo di fe mede f me. Cap. 4* 
Di/pregio delle eofe del mondo , eftaccamenèo 

dell'amore de fuoi. Caf.%. ' . i 
Perfetta oferuan^ade'trevotireligioft,Cap,4 t 
Zelo della falute eterna de pregimi, G*psj. 
Carità) in aiuto temporale a e prof mi. Cap.Z. 
Dell'amor verfo 'Dio . Cap 9. , 
lanoOxM di vitale purità dt co/ci^a.Cop, 1 o . 
Granone , e vnioue co» Die. Capii 1. 
Affetto , e diuttione a Curefh , calla Vergine 

Ne/ìra Signora, Cap.tz. 
Alcuni fuoi detti di /pinta più memorati* 

li. Cap t ì $. 

.Aleute cofe marauigliofe operate da lui invi. 
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DELLA VITA 
DEL P. V 1NCENZÓ 

C A R A F A. 

SETTIMO GENERALE 

DELLA COMPAGNIA 
DI G I E S v\ 

Z I B % 0 I. 

O fcriuere le vite de', 
iantihuomini, e lev ir- 
ti) , e le opere in ogni 
perfettione eccellenti j 
con che viuendo fi rftro 
ammirabili , e dopo 
morte reftarono all'eie- 
pio , e alla veneratone de* pofteri , sì per 
la fublimntà dell'argomento , e sì ancora 
per la difficoltà della materia,non doureb- 
be e (Te re vficio , o licenza fuor che d'huo. 
mini fanti» ole non tanto, almeno di que- 
gli , a* quali vno fpirito Superiore ( come 
già al Profeta fezechiello) fi prendere a 
dettar per minuto le milure , e il conferto 
di tutte le parti dentro , e fuori , di quefti 
v i u i tempi; di Dio.: altrimenti quella, che 
fu* architettura di Pianta celefte , e fabrica 
d'Ordine diuino , di leggieri auuerrà,che 

A tirata 
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2. : Della Vita dei P* Vincen7o Carafa. 

tirata in d&gtfa'dychpnqà Jfa ieratica 
il modello delta médeunpia fatuità , riefea 
lauor io fuor di regola, e in moke parti » 
maacheuole,* disfigurato*. 

Che (e faggiamente auu sò 5. Gregorio 
Niffèno* che de* Cieli , tede' loro ordina- 
ti (Timi mouimenn ragiona in altra manie- , 
r a v rf huomo dd voi go a cbe non ne s a fuor 
cKe quel fólo che glie ne dicono i fuoi oc- 
chi , e jtialira vn fiotofo , che :paflàoltre 
ad inrenderne i] temperamento della na- 
tura , Tharmonra dc'moti , ? confìgura- 
tioni , e gli alpetti , e le benefiche , p ma- 
ligne qualità chcH3e icendono <• operatri- 
ci di ciò che in queft a inmfìa parte del mò- 
do fi genera, e Gdiflrugge >• non almmen 
ti alimene de'Siti, Cieli millicì della Ghie- 
fa, come S, 43regorio.il Grande li nomina, 
che diuerfo è il decorrere che ne fa chi di ; 
pratica inefperto, altro non ne compren- 
de , che l'elterior fuperficie d'vna templi- . 
ce apparenza , e chi imitandoli in vn viuer ■ 
conforme , può etiandio dalla veduta di fe 
medefimo ri trarre in gran parte i concetti 
di quello , che dee feri uer d i loro . 

Oltre di ciò , fi cornee vna certa prero» 
gatiua delle - p iet re più pret iofe^ch'elic non 
portano intagliar fi altro che co' diamanti , 
che non fono punto men pret iofi di loro* 
così ancora de* Santi è gran pregio , che 
. altro che Santi non poffano degnamente 
{colpirne quelle proprie » e viue imagini 
delle anime loro , onde hanno a reftare at* 
re/empio, e viuerc nella memoria de- fe. f 
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Libri Primo. $ 

coli. In tal maniera f or mar 0 n le vite a Ba- 
filio Magno , e al Marcire San Cipriano , 
Gregorio Nazanzeno > e'i Nifltno al Tan» 
maturgo, e Gregorio Papa a Benedetto, e 
Bernardo al Veicouo S. Malachia , e poco 
più fotto, Bonauenturaa Francefco, cioè 
vn Serafino ad vn' altro . Hu orni ni eucci 
degni d'effe re non meno che Scrittori, ar- 
gomento d'ingegni » e /oggetto di penne 
iomighanti alle loro . 

Ma perciò che la maggior parte de'Santl 
ateende a far cofe degne da icriuerfi , anzi 
chealcriuerecole degne da far f: , di qui 
h y che il prenderli a [dar conto di quello» 
che virtuofa mente operarono , è a chi che 
ha» non folamen te licenza , ma anco , per 
modo di dire,pietà»*a fin che nò cocche per 
riuerenza,non fi fmarrifeano per obliu io- 
ne , Maffim amen te fe chi ne f cri u e, con el- 
fi praticò alla dimellica » o n'hebbe alcu- 
na bafteuole conofeenza : iaiciando in tan- 
to a penne , e a tempi migliori la fatica, e 
l'h onore di per fet donare ciò, ch'elfi fola- 
mene e iì prederò ad abbozzare - . ? 

Con tal dichiaratone , e prete fta,pren- 
-do io a fcriuere queit o femplice » e lchiet- . 
ito racconto della vita 3 e delle fante a mo- 
ni del P. Vincenzo Caraf a , huomo pieno 
di Dio > fin da primi anni della fu a cenerà 
età raro efempio d'ogni virtù eh ri lì j a na, 
•indi poto nel rimanente della Aia vièa,a' 
Rcligiofi noltn modello,e regola d'inceri/* 
fima per fertione.k trai roll o cò ogni fedel- 
tà nò aitróde che da telhmomàze giurate 
• * . * A % (mai- 
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4 Betta VitM de! P. VintenaoCarafa» 
fina tfìmaméte ouc fi parla d'opere oltre al 
potere ordinario della naturale da a-eti- 
che relationi di quegli , che ne (eppcro di 
veduta • 

E percioche, fecondo il fauio auuerti- 
niento di S.Pier Chrifologo,lodeuole via- 
za di chi fi prende a fcriuere le virtù de gli 
huomini in qualunque profeto ne di vita 
illuftri.è raccordare il merito de'loro ante- 

.nati. Vt ad honorem pr a/enti um(dke egli>f- 
cedat dtgnitas antt quorum, & laus patrumyfi" 
liorum redundtt in gUriam » van ommene 

ioaltiesi :nong:a per quella parte , che 
troppo ampia mi/umminittrerebbe l'anti- 
ca , e per tanti luoi pregi 3 appreso famo* 
fi Scrittori ,cekbratiflìma nobiltà de'Ca- 
rafi , del cui fangue il P. Vincenzo traflè il 
nafeimentoi percioche nelle glorie deaer- 
ili di Dio , le grandezze del fecol o non 
entrano in conto.dt cofe pregieuoli.e gra» 
dì , fe non perche elfi 9 come cofe picco- 
Mime « eoi niun conto le di/preg arono» 
ma ben sì per quello, che da vna madre di 
tara perfezione > in vn figliuolo dVgual 
merito fi deriua.E nuoua ragion mi fi por 
ge di farlo > ancora perche tal'era il fenti- 
mcnto che di lei haueua i 1 P. Vincenzo • il 
quale in vn libricciuolo a mano, in cui re- 
giftraua gli affetti dell'anima fu a verfo 
Dio, fra' molti, e grandi benefici , onde fi 
profeta alla diuina pietà infinitamente o- 
bligato * conta ancor quefto • D % battermi 

dice ; eg\ì»dato vna madre fantaftr le cut crai 
Hm credo hautr rtccuutcmoltegtatieda X3ip m 



Libro Primo l S 

BRIEVE RACCOLTO 

Della Vita di D. Maria Carafa, 
Duchcffa d'Andria pofcia 
Religiofa dell'Ordine di 
S. Domenico : Madre 
r di D. Vincenzo. 

C A P. /. 

TBT^w ONNA Maria CarafaDuchefi 
| 1 Iad'Andm,Madre,eMaeitra 
I M nello /pinco di D. Vincenzo, 

del quale Ieri ui ani o la vita, fio 
da bambina fi m«ftrò così bene inchina* 
taalle cofe dell'anima , che panie aj'e .a- 
ta in feno della pietà, e crefciuta allé pop* 
pe della diuotione. ifuo> primi amori fu» 
rono verfo il Ciclo > e quiui fiugolaimen» 
te verfo la Reina de gli Angioli > /ua Ma- 
die • e Signora • come vfaua di nominar* 
la e non fu si tenera , che come in tefU- 
monio d'hauerla nel cuore» le ne portaua 
in feno vna piccola imagine , e vna mag- 
giore douunque anda (Te, etiandio quando 
il Duca fuo padre feco la conduceua in vi- 
fica degli Stati ; e allora douunque alber- 
gando, il primo pen fiero della fanciulla 
era d'alzar quiui alla fua cara imagine vn - 
altare, e polrauifì a pie ginocchioni , paf- 
lar le hore, offerendo alla Madre di Dio f 

A * co. 
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6 Della Vita del J». Vinegnx* Csrafa. 
come meglio iapr.ua in quella lemplice 
età , Pillantte-deHe tee preghiere, e gli af- 4 
fetti della < ua di uotione. Grandicella^ 
alleuòin vn Mooiftero , non come libera 
it* ferfco* ma a gfrifodi Religiofa obligata 
al pefo delle communi ;ofler uanze , fino a 
farfi feraeote dett'InfCTraicra , femarlf- 
parmio de' più faticofi , )e fchffì mini (Ieri 
di quel l'vfi ciò . Indi tratta • la maritaro- 
no a D. Fabritio Carafa , .Duca d 'Andria, 
Conte di Ruuo.e Sourano della Famiglia, 
in quel ramose he chiamano della Stadera, 
a differenza dell'altro, eh' e della Spina: 
Vfcirf pellame ndue, per loro origine,df- 
vn medefimo ceppo. In tale fiato ella fep- 
pt sì raromenreenere del marito,che pur 
niente meno di prima f oife di Dioi feroà- 
do a lui tutto il dominio del Tuo cuore, c 
lolo, per dir cosi, predandolo af marito , 
e prendendo ToHequio che glidaua * per 
materia dWbbidicn^a, eia fuggettrone aU 
la fuocera per efercitio d'humiltà. E come 
- che nel veftirce nel corteggio , non fofle 
in fua mano d< ritirarli da quello, che ad 
vnafua pari Sii conuen tua, non confenti 
però mai , che le abbslliffero il volto con 

lifet , nè il capo con acconciature di por» 
ta<nento , che feirtifle punto di vanità 
' Vedo i poueri hebbe fin da fanciulla 
vn\imore eccettuo, e pareua che non go- 
dete d* eflerenata grande, fenon perche 
cofì haueua onde riparare alle loro necef, 
lìti : e faceualo non folo con larga mano, 
ma con tanta foUectcudiac , e penderò , 

t 
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Lihro "Primo • *y 

cercandone ella (teda , e prouedendo loro 
con sì tenero affetto, come tir ti le foflèr 
fracelli,o per rfreglio dire,coms ia tutti raf 
figurarti Chritf o Aio Signore, venuto (oli- 
to habito di mendico a chiederle carità . 
La prima vdienza, che vedoua,e r imafa al 
gotierno degli Staci daua , era alle caute 
de' poueri : e ciò fempre ia mattina, e per- 
tempiflìmo , a fin che haueflèro intere le 
giornate al guadagno de* loco «cHier», 
Ne perei oche, morto il marito , trouafle 
gli Stati grauaci da in toler abile io m ma di 
debiti , punto riftrinfe la mano alla mif e- 
ricordia . Trecento , • pili pouen raccor 
glieua ogni fella nella fala del Palagio Du- 
cale , e per non edere loro meno pi ofitee^ 
uole a'bifogni dell'anima.che a quegli del 
corpo ,paiceuali in prima ella fte/fa per 
vn'hora, e mezza, con la parola di Dio,itii» 
legnando a* fanciulli i principii. della Fe» 
de , e a'grandi le maniere pratiche del v> 
uere chriU iano > indi daua loro magnare» 
e pofeia a ciafeuno d'effi danari , on de ca- 
par la vita fino alla fetta feguente. Agi*- 
infermi dello f pedale feruiua di propria 
mano , e a' più laidi» e puzzolenti, più vo- 
lentieri: muna fchtfezza hauendo delle 
ftomacheuoli loro lordure,comefo{Te na* 
taferuente , e crefciuta fra' poueri , non 
Principerà dilicatamente alleuata. Tene- 
uà anco con eflì difeorfi delle cole di Dio» 
e confortatali a prendere il '.male del cor* 
po per falute dell'anima , e a icontare i de- 
biti delle colpe col mento della patienza» 

A + De' 
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3 Dell* Vii» iti P. Vìntale Cara fa. 

De* poueri vergognofi tcneua efattiffi- 
mo conto i t ne haueua i nomi regiftrati 
a libro, e a tutti fouiieniua fegretameme, 
hor di propria mano , hor per quelle de'» 
iuoì fie ! tuoi i : e fé inferma uano , eflà mc- 
:def ima fi faceua loro e medica , e cu cin ie- 
ra , appiedando cibi dilicatiflìrm , e rime* 
dij confaceuoli alle loro infermità. Alle ' 
pouere donzelle , la cui honeii à pericola- 
ua , accioche ti bifogno , come si f ceffo 
auuiene , non le buttaffe al mal fare , a(Te« 
gnaua dote del fuo,e le alloga ua , fecondo 
loto conditione, honoreuo 1 mente. Non 
Vera ignudo a cui ella non defle veftito « 
maflìmamente a quegli, che non potendo 
far fi vedere in publico fenza rofTore della 
lor nudità,fi ricraheuano fin dall' vd ir me(- 
fa le fede. Per cale effetto ella mandò più 
▼olte a Bar i vn Sacerdote Rei igiofo , con 
cinque, e feicento, e anco con mille duca* 
ti per volta , a comperami panni , e tele in 
fcrutgio de'pouari, E in fomiglianti ope - 
re di "pietà le vfeiuano di boria ogni anno, 
otto, dieci, e dodici migliaia di feudi: po* 
co a* defiderij della fùa magnanima carità 
ma molto allo sfornimento de' danari,e a* 
gran debiti , che come hò detto , il Duca 
morendo le lafciò, - 
»• Oue poi alcuno ftraor dinar io bifogno 
lopraueniOè , ftraordtnarie anco erano le 
fpefe per recami fu (lìdio . Còsi vna volta, r 
che le r i colte di Puglia fallirono , e co l l'e- 
ftremo caro del grano i poueri pericola* 
uano per la fame, ella al bifogno commuj 

t *\ no 
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to'* ne foccorf e con orzo , che altro non v'era 
Diali -onde viucre : e mandauane aile cafc di eia* 
m I feuno le parti, fecondo il mimerò delle fa- 
de'«! miglie. E perche le mi ferie de* poueri era- 
itit> 1 no altrettanto , che fe foifer, lue proprie* 
flit» finche quella eli remica di vitto dorò , ella 
ime- 1 : non gullò mai alerò pane , che d'orzo * « 
Al't ' j a* fuoi , che altramente la con figli aua no» 
oli» I rifpondeua, che non era douere , che ella 
é v ( *" e rneglio de' luoi fracelbfcosì chiama* 
(Te. ^d© i poueri ; e poiché non poteua , corno 
Jo 'bau crebbe votato pafcerli del 1 fuo pane ^ 
0 voleuaeila mantenerli del loro, Vn altra 
volta, per vn'oliinarofcrenodi mairi me» 
, fi, tutte le acque d'Andria » e del paefe d*« 
. intorno fi (; ce irono , e i poueri , oue ne 
' trouadèro alcun poco,ancorche folle vnà 
• lord'ilì ma lauatura di bucato , auidamen* 
te le la beueano • Non ne foftede il cuore 
alla ptetofa Ducheflà, e volle, che vna pef* 
chiera del Aio Palagio» che loia haueua 
acqua, !i faceflè del publico» E ben pai u* 
chea Dio piacerle darle a vedere quanta 
haueflè gradita quella carità, non curante 
del proprio bene per qncilo de' poueri * 
Percioche doue fi haueua per indubitato » 
che a! continuo attignere che fe ne faceua 
dì , e notte , in breue tempo lì hauetfè a 
I feccare.riulcì tato altraméte,chc neanco 
in cinque mefi, che tutta la Ckrà,c /con- 
torni ne trafiero», non iiba/sò vnpclo : 
che in fine mi furata fi trouo col medefimo 
fondo « &c allo (tetto liuello di orima * ciò 



nonhaueaiurgente , i 
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• vena, fi hebbe, non fenza ragione, a mira- 
colo • E ne ri mafc con fufa , e di pari aro- 
maeftrata la troppo auara prouidenza di 
-qne'minrft ri, die con molte ragioni ha* 
ueano tentato di perfuadere alla DuchefTa, 
che la riferbafTe a' bifogni della Cort^,e al 
più la concedette ad abbeuerare le beftie » 
che voltauano le mulina del pubiico. 
- Dall'amore de* poueri paniamo a vede- 
re io D. Maria il fa oro odio di [fé medeu% 
ma , gli a fpri Trattamenti, e il crudo go- 
verno che vfaua di fare della fua carne, In» 
variabile Aio coftume fin da'pr imi anni fu» 
di g; un are ogni fettimana tre giorni , il 
Martedì, il Venerdì ,e*l Sabbato , e fpef- 
fe volte in pane , e acqua , oltre a tutte le 
vig ilie di N. Signora . N egli altri dì , an- 
daua fi parcamente, che il fuo viuere era 
poco meno che vn perpetuo digiunare.tal 
che t medici recauano a miracolo , ch'ella 
campaTe » Oltre a quelle ordinarie atti* 
nenie d*ogni fettimana , altre , e ben lun- 
ghe ne hau^a fra Tanno. Dal primo di 
ai NoneròW,fino alla iolennità del Nata* 
le , fe la patfàua in vn rigorofo digiuno dì 
pane» & herbe in fempltce acqua» fenza 
niun condimento . Carne, fenon infer- 
ma, e pei efpreflo precetto de' medici, in 
tutto l'anno mai non toceaua • Vedoua ,fi 
leuò oue! t'vmco bicchier di vino innacqua 
tt> , che a h tauola del manto beueà.Il fuo 
ripofo la notte era di fole tre hore, e pr«n 
deua'o il più deifc volte veft ita , e giacen- 
do (oprala terra, o quàdo pia agiatamére* 

.opra 
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fopra tauole ign ude:ancorche s' tngegnaf > 
fe di far credere alle leruenti, ch'ella, fi co- 
ricane (opra il letto , onde ogni mattina» 
fimtafijlofcomponeua, Veftiua in car- 
ne ignuda vn*afpro cilicio, e lungo a goù 
fa di tonaca, e ciò tre giorni della fettima- 
naie non più, perche mai dal ConfeAcre, 
ch'era vn ReKgiofo della Compagnia*non 
glie ne fu conceduto l'vlo continuo,eomè 
ella defideraua. Altrettante volte fi difei? 
plinaua con vna catenella di ferro : e glie 
ne cor reti a dalle carni il [angue fio in la 
terra , si largamente , che pareua e (Ter qui* 
ni fiatò vec ilo alcuno animale : che appu* 
to cofi parlaua vna tua Cameriera fegreta» 
che compiuta la flagellati on e , entraùa a 
nettare il pauimento» Come poi vn fi cru. 
do trattarli aliuo feruore fotte ancor po-t 
co t chiedeua a Dio.che poiché chi goueiw 
naua l'anima fu a andana con le i auara mé- 
te , conceden dole a mano troppo fcarla le 
penitenze, egii>*he ben conofectta il graa 
debito delle lue colpe, le porge (Te di tua 
mano ©ccafiotteéi più patire : e fu e(àu». 
dita t peroche ogni Venerdì la preadeua. 
vn'acerbifliuio dolor di capo, che eoo tra- 
figitnre come di rpine , che le penetrale - 
ro al ccruello , le iaccua piouare in parte il 
tormento della penofa corona del Salua- 
tore . Vero è , che fi grande era la piena 
delle diu ne con folationi . che-in quel me» 
clefimo tempo le tnondatiano l'anima, che 
alfai più era il goder e, che il penarceli e nei 
taceua ► Ma il Duca fu/oaiarKo,h uomo di 
.-..* A ^ tatto 
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tutto altra anima ch'el'a non era. , altre 
fpine di più acerbe punture le merteua nel 
cuore : percioche abbandonatoli a i altri 
amori che non di lei , le vlaua trattamenti 
da fiera* Ella però |nón che mai ne ino» 
(tralè rifenti mento , o fe ne doleffe a'iuoi 
parenti» ma anzi , oltre al marito , a quella , 
fletta, che fi perdutamente l'hai lea tolto di 
fenno , auuenendofi in lei , mottraua alle- 
gri 'limo volto » e maniere più che a trioni 
altra cortefi • 

Cosìpriua d'ogni humano conforto» 
tanto più fi ftringeua con Dio » & egli piu- 
lar^amente fi die a contolarla , conducen» 
dola a grado d'altiflima contemplatone , 
tacche le hore Ye paflàuano come mométi » 
né delle (ue aftlittioni, nè di fe mede/ima (i 
ricordaua * e per farla rifentire • era bifo* 
(nodi (laccamela a forza. L'ordinario 
tempo che vi fpendeua, era gran patte del* 
la mattina»* e lafera, tre hore non inter- 
rotte t e (empre con le ginocchia ignude - 
in terra ,fi che ne incallirono : e ciò men- 
tre vifTe col Duca . Pofcia vi aggìanfe an- 
co la notte , trattone il brieue /patio del'c 
treh^re, die dam alla quiete del corno. Il 
giorno auanti alla Comunione , non por* 
gena orecchio a negoti j , che le potete» . 
punto fugare la mente da Dio f ma tutto il 
pa Tana in oratione, in d ; giuno»e in altre 
penitenze » a loppio dell'ordinario. Il di 
poi > che preodeuatl pane degli Angioli » 
non ammetteua alla fua prefenza neancoi 
propri figliuoli* ie pure le conueniua per . 

aecef-» 

— . - - * 
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heceTario affare rauellarcon alcuno , pa- 
reua che non le potette vfcir di bocca al- 
tro che quello, di cht haueua pieno il cuo- 
re, cioè (entimenti di fpirito,con tal vehe» 
meo za d 'affìtto, che fembraua,qual vera* 
mente era* tutta infocata di Dio • 

Da così fretta , e continua conuerfa- 
tfone con Dio , il minor debutti chejie 
traheua, erano le dilitiefpi rituali per go- 
dimento, e conforto dell'anima, a para- 
gone dVno fui/cerato amore, che le ren- 
deva caro non altro che il piac-re a Do, 
e*l trasformare rutta nel fuo volere, lungi 
da ogni proprio intere Te, e in tutto paga, 
, qua! che egli la volcffe , in pa ;e , o incon- 
traiti, if Mitra, o eo n i <>\ ita • Di che batte- 
uote pruoua mi lìa »l raccordare non al- 
tro , che r imperturbabile tranquillità, 
con che fotferfe l'acerba morte di D. Lui- 
gi, il più caro de* fum figliuoli, giouinet- 
to di quattordici anni* Pi rcioch : pr mie* 
ramente offertole da vn fteligiofo , certi* 
fuo fdiceua eg!»)niracolofo rimedio, noG» 
lente a rimetter Cubito nella primiera fa- 
llita il figliuolo honmai difperato da'Me- 
dici, per eh e ella vi icorfe per entro non fo 
che di fuperititiofo, noi volle, e fi cacciò 
d*auanti chi glie l'offìenua «dicendo, che 
anzi che offendere Dio con vn peccato,c-. 
tiandio v niafe , fi eleggeua di perdere nò 
che vi figliuolo , ma quanti altri n'hauea. 
Mori D. Luigi &ella , come non haueTe 
perduto nu! la di fuo, raarefo a Dio quel* 

jo ch'era di Dio, non yUparie forvila 
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lagr-mà, nè aie per lui vn folpirome anco 

mentre con le proprie mani i! raflètcò den 

tro la caffa , e benedettolo l'inuiò all'e- 
fequie. . ■ 

Tal vifTè D. Maria nel mondo » benché» . 
come habbiam veduto, affatto lontana da 
quanto fentiuadel mondano > pocomen 
chefefofle viuuta nell'Eremo* Ma pur 
cercando in che piacer maggiormente a 
Dio,e cheofterirgli di mjouo.rrouatò che 
altro non le rimaneua , chela fua medetf. 
ma libertà, gli fece doftoancorfenVen. 
dendolì Religiofa in Santa Marte della Sa 
pienza x Moniftero ki Napoli, che Viue io 
grande oflèruanza lotto la Regola del Pa« 
triarca S. Domenico » Prima peròle con- 
uennedi fmluppa-fi dalle contraditt ioni 
de'parenti, i quali fatti ingegnofi dall'in» 
tereflè , con rag ioni prete dalla Fiiofofi* 
del mondo, fecero og Ai lór potere, per i* 
fuolgerlada limile ptopommento. Ma eW 
la» come mai non rìaueua-curato di piace» 
re al mondo/tnenxre*t focosi allora che 
ne partiua y non curò punto dispiacer- 
gli ♦ E perche feco medefirna auu iiaua d- *• 
hauerc a viuerefra Angioli, al fuo primo 
nome di Mafia i. aggiunfe quello di Afad* 
dalena ,per cui , quante volte fotfè chia- 
mata, ti merda ile d'etere fra tante inno* 
centi folaefala peccattice.E nel vero, co- 
me entrando nel Moniftero forte paffàtjt 
non da vna vita fama ad *ia p»u faota,ma 

da vn profondo di colpe ad vno nato d'ai» 

uftma peritttìone^cosiceittuouo habit* « 
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ripigli» nuova forma <jh viusre , e vincen- 
do col feruor dello I pinco la fiacchezza 
della tenera compiendone , non h uiea fra 
le più giouani, e gagliarde chi tn faticare, 
e in patire, le fleflfe del pari. Degli afhrr 
del fecolo mai non volle fapere più » ths 
fe folle nata in Religione , o valuta fuori 
del mondo. Vifitedi parenti non ammst' 
teua, fuor che certe poche volte del Duca 
Tuo Figliuolo ,c di D.Giouanni d'Aualos 
fuo Fratello vetcnno,e ciò anche folo per 
maggior bene delle anime loro. D'efkre 
nata "Principerà, e fiata grande , talmente 
fi dimenticò, che noi* v'era nei ve il ire la 
fiu pouera, «'portamenti la più htua le^ 
e uè* feruigi Japiu pronta di lei. Dal con- 
tinuo faticare ne'mefl ieri più balli le s'in- 
callir on le mani, & ella le le mirata cmi 
Ringoiar piacere : ficome ancoia quando 
nel verno > rotte dal freddò » lt grondaua- 
no fa ngue . Benché a qaefto confìgliata 
di prouedére con qualche opportuno ri- 
medio, fi conducete ad vfarlo,ma quale il 
defiderio che hauea di patirete feppe pre- 
fcnuereperinnafpfir lepiaghe, non per 
fa' darle/ & era,lauarle,e ftropicciarle con 
cenere (temperata i n acqua* Non potè già 
Ja fiacchezz ideila carne reggerle alla ge- 
nero"* tà dello fpirito,e fpeiTc volte ne caa- 
dc infermala fe non per cftremo abban- 
donamento di forze non fi rendeua a preti 
dere alcun ripofo^ perche non la trattaf- 
fcro con riferbo , efentandola dalle com- 
muni ofleruanze,© allentandola nelle fati- 
che» 
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che , diilìmulauail male , e patendo dain*- 
ferma trauagliaua più che da tana* Impe- 
trò vficio d'infermiera , adattiamo al iuo 
femore, e vegghiaua > e oraua le notti in- 
tere appretto le inferme y preftiflìma ado* 
gni lor cenno,e fenza niun rifparmio di sé 
medefima, qualunque lor bifognola ri* 
chicdeiTc • Nel qual tempo incredibile fu 
la carità che vsòcon vna Conuerfa;a cui 
vn'anno continuo medicò le piaghe delle 
gambe» fchifo fìfTime a vedertele intolera- 
bili a fentirne il puzzo, non che a maneg- 
• giarlerd» che non fofferiua Fammo a nian* 
altra delle compagne » 

Ma nell'amor ve; fo Dio haaearanim. 
ti infiammata , che glie ne ridondaua l'ar- 
dore anco nel corpo t onde per rattempe- , 
rarlo in alcuii mo jo>le conueniua metter» 
fi il di incontro amorfi delia tramontana,e 
la notte forfo il fereno» Le grida poi , e i 
fofpiri» che per .sfogamene© del cuore era 
sforzata di dare, le vfeiuano fi gagliardi» / 
e frequéti, che fu bifogno di trouarle eck 
la in dilparte dalle altre , alle quali turba* 
ua la qu iete , e rompeua »1 ionno • Quefti 
infocamenti dell'anima le crebbero oltre 
mi/ura q li virimi tre mt fi della (uavita>e 
furonl'annuntioche iddio le mandò, di 
volere horamai confolare i Aioi defiderii» 
e coronare il iuo merito. Non già che el- 
la folli punto inrereflata nell'amore di se 
inedcfima , fi che per godere delle delitic * 
del Irradilo con Dio, ricufailè di rima- 
aerfi in terra a patire più lungamente per 

— ^ 



)igitized by Google 



libro Primo • l> 

Dio . Percioche fi vdiua fpetfe volte dir- 
gli con vn tal'impeto di carità * che turca. 
Finfiammaua nel voltoj Signore, le la vo- 
ftra gloria é per crefcercanche folamenee 
vn permettendomi nell'inferno ad eflTer- 
ui tormentata eternamente,fcnza mia coi 
pa mettete mi nell'inferno , e crefeanea 
voi la gloria > che ^inferno a me farà vii - 
Paradìfo . Così viuuta perfettamente in 
- ogni Nato, di donzella, di mar irata, di ve* 
doua, e di Religiofa, chiamata da Dio al- 
la mercede de* giuftì , infermò a morte : c 
fra' continui atti di carità , e d'humiltà, 
con inefplicabil dolere delle compagne, 
che in lei perdeuano vn viuo efemplare d' 
ogni virtù , refe lo fpirito a Dio l'anno 
lóij.quai àtefimo nono dell'età fua.Mor. 
tacche fu,prefe vn fembiante di volto an- 
gelicojtaì che nò fi fatiauanodi mirarla;e 
per lungo tempo il fuo corpo non intiriz- 
zò ,come auuien de* cadaueri , ma con le 
carni frefche durò morbido, e manegge- 
uole, in guifa che (e ancora foffc viua. Le 
fue coferelle , e quanto altro era flato il 
fuo leruigio, fu prefo a gara, e ferbaco co- 
me reliquia* e sì mentre ella viffc,come ani 
Cora morta che fu,piacque a Dio marcite» 
ftare il mento della fua fantità , con riu?- 
lationi , e miracoli ì di che non è qui luo- 
go da 1 cri u ere* 
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E pikna età giouanile di D. 

--V7* 

Vincenzo, 




■ . ^ , ■ « * ». « » . • . . < * 

A vna madre di canta perfetti»* 
ne, e di fi raro «tempio, D. Vin- 
cenzo tao terzo -genico ( nato 
, l'annoi j8j ,e per quanto n'è tu 
memoriaapp^ao attimi; perche no 
v ha fcrictura di que'cempi che il dica é a* 
nouedJ faggio; hebberron folaraeote ti 
nafeere al mòdo,ma anco il viuere a. Dio» 
Perciocheeliavi ben jjonofcendo , che ie 
buone, o ree qualità* chey infondono ne* 
tenciujlj,i quali hanno ancor tenera l'ani? 
ma per riceuerne di leggieri ogniimpref* 
fìone, ordinaria cofa è , che d'wna in altra 
età fi trasfondano iiiccenjuamente, a gui* 
fa de'cagli che fi fannonelKcorteccc del- 
le piaste npuelle , che non fe ne can cella* 
no mai,- ogni ma maggior curapofe in i-, 
ih ilare ndr anima defuói figliuoli.quao.». 
co l't ta ne ppteua rjceuere , ci pr.ncipii 
della pietà ,e delia.dmxrfipnecbrjfiirnaj e 
in tergi i ianciulli fanti , per hauergli po- 
fciaegiouani,e huomini fahti.Perciò an- 
co efla , come la Reina Bianca al Re San 
£uigi , in benedire ogni mattina i Tuoi fi- 
gliuoli» e pofeiaanco non poche volte fra 

gior» 
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giorno., ripeteua loro a gli orecchi, pef 
imprimerlo dentro nel cuore, di più torto 
morire, che mai commettere colpa morta- 
le. Perctoche la mòrte, di ceua eli a,neccf- 
fario debito della narura,non toglie a'giu* 
ftt la vita, altramente , che pei render- 
ne loro vn'altra immortale; doue il pecca- 
re è vn morire dell'anima a Dio , e perder 

quello, di che foloi! ville e terna méte bea- 
to.Rifcoteua anche da elfi ogni di più vo i 
te vna tal mifura d'orationi , e ogni ietti— 
mana rvfo de* Sacramenti, te quali cole 
tanto pia ageuole le riuieiua ad ottenere, 
quanto le ptrfuadeua toro con l'efficacia 
dell' ef empio più che con l'ammoniti or e 
delle parole . Si come naturai cofa è , eh e 
i figliuoli s'inducano ad imitar quello,ch e 
dicòtinuo veggiono fare a'Joro maggic- 
ri . percioche oltre alla forza deU'efempioj 
ve li tira l'vn ione del (angue, e il pefo del- 
la natura. Ma conciofofte cola che corati 
aiuti della buona madre gtooaflèro a 'urti 
j fratelli 4i D.Vincenzo » egli pero fopra 
tutti fi auanzaua • Che cosr alla qraria dì 
Dio le anime, come i terreni alle guarda- 
ture de} (ole,non tutte rifpondono in vrrt 
guifa, maqualpoco, equalmol o* fi co- 
me diuerfamente fi difpongono a profit- 
tarne* 

Vero è ben'anco , che l'interna co rut a 
dell'anima di D. Vincen zo , più torto cl.e 
fatica d'humana Jndiiftria,fu lauoro Jcilo 
/pirico Santo, che fin d'allora il dilponeua 

a quel fublime grado di perfezione, dou : 

po- 
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pn fai tempre più migliorandolo , il eor> 
duflc. E primieramente gli tolfe del cuo- 
re ogni gufto di que' leggieri trattenimen, 
ti, chefogliono eiTcre infeparabilida'fan- 
ciulli, e tutto allo fpirito glicl rii.olfe . Fa- 
ticare altari , adornare imagini facre » Ja- 
uorare il Presepio , e il Sepolcro di Cini* 
lo» e cantami le Tue diuotioni: fin che fat- 
to capeuole d'alcun fenfo maggiore delle 
co le dell'anima, gì' infegnò a rie orfì dagli 
occhi de'fuoi, enafcolofra imuri, eie 

~ fponde de letti, o in alcun più ri polio can- 
tone delle vkime ftanze, quiui ginocchio* 
ni durar le hore meditando, immobile co- 
me foue vn a (tatua, con tanta compattez- 
za, e fere n iti di volto,che que* di ca(a che 
di nafeofo fpiandone r ofleruauano, ne 
piangeuano per tenerezza . Pofcia fatto 
più grandicello , habbiam per memoria 
d'vn paggio che il leruì molti anni » che 
ogni di, compiuta la lettione che prende» 
ua in cafa di grammatica, e human ità.paf- 
iaua dalla (cuoia ad vn'Oratorio della Du 
cheto fua madre,e quiui folo con Dio da « 
raua tre,e quattro bore continue orando* 
£ non è da marauigliare, che fi tot: o ; e tà- 

. toauanti entri in Dio,cuia D?o Beffo pia- 
ce introde re a sèi nechefenza ftudiar fu* 
libn,o vdire da pratici di quell'arte i pre- 
cetti di ben meditare, li apprenda chi ne 
ha per direttore, e maellro lo Spirito Tan- 
to . Anzi non ìolamente quando (ottrat- 
tofi da gli occhi de' iuoi fi ritiraua in fé* 
greto a meditare , lentiua ridi' anima ini» 
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predi oni d'affetto verfo Je cofe eterne, ma 
anco mentre i n pubiico fi t rcnaua có que* 
di cala, fempre parcua accompagnato d'ai 
cun fanto penfiero : onorerà vn certo re- 
cai fi tutto in sé mederò con vn tale al- 
zar d'occhi verfo il Cielo, e fofpirareiche 
ben fi vedeua,che il cuore gli andaua mol 
toaltroue, chedoueera colcorpò, nei 
diicorfi, che fi teneuano da'circoitanti, 
punto glie lo Man an da Dio . 

Ma le delitie fue erano principalmente 
in paiTarfcla innanzi a Chnfl ;> nel Venera» 
bile Sacramento , doue, come fofle in Pa- 
ra d ifo.pareua che gli vfciiTc dj mente tut- 
to il Mondcnèdisèmcdefimo fi ncordafc 
le . E vna volta , che la (aera Hoftia fi era 
efpofta in S. Maria, che chiamano di por- 
ta Santa (Ccngregatione di gentilhuomi» 
ni in Andria)egli vi flette innanzi orando 
tre hore continue ginocchioni, dalle ven- 
titré fino alle due della notte, (enzamai 
batter* occhio, immobile, e in gùifa di ra- 
pito: nèfe ne farebbe difiolto che india 
molte hore , fe di Palazzo non rhaueiTero 
richiamato: che allora, meflì alcuni folpi- 
« di tenero affetto, rizzoifi, e vbbidì. Mai 
non gli paisò giorno» che non fi trouaflè 
preiente al Sacrificio della Mefla > chéera 
gran parte delle dtlitie dell'anima fua . E 
métre vi ffè in Andria andaua perciò ogni 
mattina alla Chie/a de'Padri Cappuccini, 
doue vdito MeiTa , tutto dipoi il rimanen- 
te fino all'hora del definare , che era ben 
tarda, paffaua in oratione, h ad elegger fi 
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mutila', più che altra Chiefa della Città, 
ft'indudè ben'egli per la diuotione che fen- 
tiua r refeerfi in veder celebrare que'de- 
uoti Religio/ì,ma anco perche cofi gli riu 
feiua d'eiereitare ogni di la milencordia 
verfo i poueri > dell'amor de'quali . come 
diremo più auanti, fu tenerifluno. Fercio- 
che and indo, e ritornando» a quanti in lui 
fi auuen iuano, anzi a quanti già confape- 
uoii del (MoXantocoftume > rafpettauano, 
daua limofina a mani piene, Pachefuin 
età di communicarfi , preie legge di farlo 
ogni Domenica, e lefefte^hefraXjsttima- 
na corredano più folenni se vi fi apparec- 
chiauacon vn rigorolo digiuno delgior- 
n o amecedenreyeoon raddoppiare lo fpa- 
tiodelleordinarie lue orationi,parte delle 
quali era vn'hora jntiera,ehe dopo la Cd. 
«unione fpendeua in rendimento di gra- 
fie. E Iddio alla fuapietà largamente cor- 
rMpondcua, non iolo crefcendoloogoi. di 
più nella lo de2za,e perfettione delle inter 
ne^irtu , ma anco tal volta honorandolo 
con dimoilrationi d'efieriore apparenza, 
e in particolare di farlo comparire intor- 
niato di fplendoriceiefti , e con vn volto 
angelico f cola che hebbe grada di vedere 
il ^.Giulio Mancinelli, huomo dicono- 
iciutaTantità , nell'atto di communicarlo 
entro al'a cappella del Pa'agio Ducale. Co 
fi il medefimo Padre fcrifleintfn fuo dia- 
-rio, c'I difle a molti, facendone buon pre- 
sagio di quello , che da vn giouane tanto 
■• fauonto dal Cielo doueaipejjarfi,? 

Da 
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Da cofi filetta, e fcnvgiiare common i- 
catione con Dio , ifingola-n furono i van- 
taggi* the glie rjcvemjero all'anima. E 
pirmieraminte vna imperturbabile tran- 
quillità, e comf oliezza d affetti, che gii fi 
vedtua nel volto Tempre vnilorme, e lei e- 
nò , Qualunque Orano , o improuifo acci- 
dente fcpraprtntdeiTe» Hche è tanto più 
ammirabile , quante l'età giovanile , per 
rkifoléza delle paflìoni allora più che mai 
ardite , e vehcment', fuoreffère, anzi che 
imin'altra * più foggetta a gittarfi con im- 
peto, che ad andar con ragione , Ma i'ha- 
uct Diofeco nel cuore, e il cuore conti- 
nuo in Dio, la (ui attuale prefenza egli co- 
nwnciò^ìn d'alllora a farli domenica, il ré- 
detian fignorc di se medefimo, e fe none- 
lente dalla folkuatione , almeno dall'im- 
perio dell ' paflioniile quali tanto iolo,ehe 
gii facelTiro alcun moto net cuore , che 
pur'era di rado,ricomponeua fubitamen- 
te, e riduceua a (etto con incredibile faci- 
lità. Non fu vdito mai trafcorrcre,etian- 
dio co'leruidori, in parole,che punto fen- 
tiilero dello Idegno, ne Veduto fare a niu- 
no vn vi fo, né torcctelrn'occh io da dilgu- 
irato- e quando i funi frarelli nel l 'a mmac- 

lirarfi iti quagli eferciàj cauallerefchi, 
che a* loro paTi fi conuemuano , mitlìma- 
men te di giucar d'arme , e .'di caualcare , fi 
feomponeuan con atti, e con parole hor 
d'ìmpatientia, hor di /degno > egli riden- 
do fe oeprendeua giuoco, è dolcemente 
gli riprcndeua come più vbbidienteal fre- 
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no voìeflèro vna belha , che non le mede- 
limi alla ragiore,econ più aite andaifer© 
nello fchermirft dalie armi fin:e d'vn'a* 
utietfario, che dalle vere d'vn vitio.Verfo 
la madre , non fi può dire che portamenti 
d'humikà,e di fuggettione vla(fe,vnendo 
infieme amor di figliuolo» e riuerenzapiu . 
che da feruo . Niun fuo comandamelo • 
trasgredì mai,nè mai hebbe da lei vna pa* I 
rola di minaccia» o vno fguardo di ripren- 
sione . La mattina • con tolto come li era 
rizzato del Ietto , fatta oratione a tutte le 
Imagìni de* Santi , che hauea nella came- 
ra , vfciua a prendere la benedittione dal» 
la Duchefla.Nè s'induceuaa federle auan- 
ti, anzi ne purea lì ami altramente, che 
con vn ginocchio in terra^in atto d'humi- 
le riuerenza. 

Anche dono della contiaua communi* 
catione con Dio , tuTimmaculata none- 
Ila » e mondezza di corpo, e d'anima con 
che vifTe; tanto più rara , e ammirabile in 
lui , quanto è più malageuole ad vna tem- 
pera di compleffione fanguigna (chetale 
cr3 la /uà ) e in età , non che difficile a te- 
ntili, ma da sè inchineuole a cadere, efle - 
re , quale foleuan chiamarlo tutti di Cor- 
te, vn'Angiolo veftito ii carne. Ma della 
f ua purità ci verrà meglio in acconcio di 
ragionare più atlanti. Ben debbo qui rac- 
cordare , ch'egli anco riconofceua vna fi 
difficile, e rara virtù, come dono partico- 
lare della Reina del Cielo , einlìemepre, 
mio dell'humileleruitù che le faceua. Fin 
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deprimi anni fi auuezzò a digiunare il 
Mercoledì* Venerdì* eSabbato d'ogni fec- 
umana, e il Sabbato, ad honore delta Ver* 
gine, in folo pane>eacqua4 Ogni di reci- 
taua il fuo officio, e la corona; e tutte le fe- 
tte, che di lei corron fra Tanno, fi comrou* 
nicaua , e tiraua più del con/ueto lunghe a 
molte hore lefue mcditationi . Quando 
venne in Napoii aViuercol Zio,e a liudia* 
re humanità nelle Icuole de'Padri, fi fé /li- 
bito Icnuere nella Congregatone della 
Jsluntiata, douv fi profeta con modo par- 
ticolare figliuo airza più Uretra, eferukiì 
più dinota veilo la Madre di Dio . Final* 
incnre quante volte viciua di cafa * il/uo 
viaggio era in prima avvitare alcuna^Chie 
la dedicata al fuo nome/- ciò non alla»sf ug- 
gita , e come per (alutarla fai di patfaggio , 
ma lungamente dimorandoui in oratione* 
e partendone mai volentieri • l! che men- 
rre vifle in Andria coftumò di tare più 
fpeflb chealrrouemvnaChielettapreflTo 

• le mura di quella Citta , che per efler fuor 
;di mano, e folitaria,riufciua meglio in ac- 
concio della fuadiuotione.Quiui si gran- 
de fu lVftetco che gli s'impre/Te nel cuore 
verfo la Reina degli Angioine fi alto il ec- 
cetto che formo d'eflerle leruo , che vna 
volta hebbea dire con moftra di gran fen* 

s cimento, che a '/ingoiar ventura fi farebbe 
recato, fé fede ftaco degno di /pendere tut 

. ta la vitafua[in (eruigi^ della Madre di 

- Dio, ancorlolamente adoperando/! in if- 
copare,e tenere in afletto quella Cappella, 
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efenza mai partirne (lami; chiedendo li* 
monna dà quanti v'entratfèro, per mance - 
nere viua la lampada che ardeua innanzi 
alla fuaJmagme : delche ridendoli vn non 
fo eh i f e dicendo che qnefti non erano de- 
cìder ij da Caualière nato a tanto più, che _ 
a coli baflo meftiero. Et io ffoggiunfe inu- 
mili olmo giouanej da più non mi tengo . 
Anzi è fi grande h Reina del Ciclo , e fi 
degna cofa il feruìrla;|chcio anche di que- 
llo che a voi fembra fi poco,rni reputo in- 
degno. Crebbe polciajn lui L'affetto ver. 
iòta fua (come foleua chiamarla) Signo- 
ra, Madre, quando per vna rara mercede 
ch'ella gli fece>téle d'efterle caro.e guar 
dato da lei con occhio di cura particolare. 
Pafsò il fatto in quefta maniera • Il Duca 
fuo fratello per fare la raflègna della folda» 
tetta de* fuoi Stati , ne ordinò in Ruuo la 
moftra, e pofeia ancora qualche efercicio 
militare, e v*era in arme eciandio la nobil- 
tà , e di Ruuo, e d'Andria . Cooduttiere 
d* vna compagnia era D. Vincenzo giouia- 
ne allora di preflb '& quindici anni : così 
volle il Duca , & egli per non contradirgli 
benché contra fuo genio, nel compiacque* 
Hor mentre egli guida la fua ordinanza, e 
venuto ad attroncarli con gli auuerlarij 
prtme a fparare , perche il mofehetto non 
prefe fuoco, recollofi , come fi fa «all'acca 
Anidra, e con vn poluerino ricaricò il fo- 
cone : ma non auuilatofi arimùouere pri- 
ma dalla ferpentina il miccio accefo , que- 
llo, o sfauillafte da sè , o egli inauueduta- 
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mente il calaflè, die fuoco, e la vampa del 
po lue rino, che gli crepò nella mano, pafsò 
fin dentro alla fìalca , la quale nu Ho vn 
grande icoppio, e vna gran fiamma ( tutto 
ne l'inuolfe dentro , fi che gliene comin- 
ciarono ad ardere in più luoghi le vefti- 
menta. Egli allora die vn grido,chiaman« 
do in aiuto la Madre di Dio , e immante* 







•3 





uifi bile fpenta reftò. Molti l'hebbero a mi- 
racolo : egli indubitatamente a gratia del- 
la Vergine, a cui tempre, contandolo, fo- 
le ua renderne inerito » come a Aia liberi* 
rrice* • - •" '• -^ • '• 

Ma fra quante virtù illuftraflero la vita 
fecolare del giouanc D. Vincenzo , quella 
che forfè più diniun-altra in lui capeggiò, 
fu la mifericordia verfoi poverine cui mi- 
ferie vedendogliene incrcfceua fino a piàj 
gerc per compaflìone • Quanto gli daua 
alle mani, fotte argento , f offe oro , tu tto 
donaua per Dio, e ciò con tanta demoft ra- 
ti o ned'affett© , come 'nelle mani fteflè di 
Chrifto riponefle quello , che mettala in 
quelle de" poueri. Ad hora ad hora vfciua 
nella fàla def Palagio Ducale , e qeiui tro- 
ll aco ne alcuno, tornaud correndo alla ma* 
Stt con ftiìi 9 e dicendole .• Signora , i pò- 
ueri afpettano, e fono tant/,e tali, contan- 
do vno. par vno i lorobifogni, della nudi- 
tà, della fame, e Te v'erano ftorpi, ciecni 3 o 
pecchi», o madri con bambini alle poppe , 
come non foloambafciadore , ma anco 
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procuratore de* f poueri , e. hau'utdoe ab* 
bondeuole carità , tornaua ailegriflimo a 
ripacoirlad» Aia piano fra tutti , godendo 
di vederli andar confolati. e d* vdirfi bene- 
dire dalle loro bocche. Che fe gli auueni- 
ua di nontrouarnea'cuno , né andauae» 
gluo cerca,mettendoiì ad vna fuafineltra, 
doue con lunga patienzaa(pectaua,che al- 
cun per colà ne patfafle, e vedutolo da lon- 
tano il chiamaua,e gittauaglialcuna mone 
ta> ausandolo, che adunale compagnie 
vmÌànfot*m*W tornaflero , e non eraa 
in»Uroia4*4Jaj> che più non ne deride-; 
raflTe , : Queft> era la fua ordinaria càccia , 
qm Ile le fiere che appoltaua, come S r Am- 
brogio d ffe del Patriarca Ajbrarao, pa- 
dre non meno de'poueri, che de'credenti : 
Eie ne anche cofi gli auuenjua d'incótrarr 
he alcuno, perche niun di gli paflafTe fen- 
za conlolare ia fua pietà, f pargeua flua* e 
J à per la fua camera i danari deftinatt quel 
di alloccorlo de'poueri, a fin che eiitran- 
doui i feruidorì , come cof<* abballinate 
fe gli raccoglieflero ., In jauolanponeua 
alcunaparte delle viuande miglioy^pre- 
gaua la buchetta a concederla, a'poueri % 
perche diceui , che efltjion ne guitauano 
' mai , fe di quiui taluolta non ne riceueua- 
\o . E ic ella, o forte per prenderli giuoco 
di lui, o per più gultare aella lua carità , 
Rattizzandola con raoftra d'òpporfigli,gliel 
negaua, egli impetraua con le lagrime, 
quello che co' prieghi non hauea potuto. 
{Vicinò poi ad entrare nella Compagnia, 
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fatto vn gran falcio di ciò che era in feruiV 

gio della fu a per fona, e habiti, e camici' ,e 
quanto alloro potè adunare, rutto il diede 
in li mo fina : anzi , fentito vn pouero , che 
Corto la fu a fineftra metteua gran lamenti 
( folle arte, force veramente necemTà^egli 
Cubito cori e a (laccar/i d'intorno al letta 
vn ricco padiglione che v'haueua 3 e quello 
intero gli calò dalla fineftra , e mandoilo 
f opra ogni credere marauigliato , fi come 
altrettanto fopra ogni fpei anza contento. 
Taluolta poi la minor parte della fua pietà 
verfo i poueri, erano le limoline che loro 
daua. Perche dando con la DucheflàCua 
madre alla Torre del Greco , Terra poche 
miglia lungi da Napoli, and aua a mutare, 
e ieruire gl'infermi dello fpedaie, portaua 
loro oltre a danari, Cbnferue, e confetr io* 
ni, e fomigliantidelitieda r inorarli. Ciò. 
che anco faceua in Napoli , quando aflè- 
gnatog!; dal Priore che fu d'Vngheriaje 
poi di Capus,f rateilo dell'auolo fuo pater* 
no, vna carrozza per fuo (eruigio, e ordi- 
natogli, che vici (Te a diporto per la Città , 
ra ceua condurli alla Nuntiaca , e a gli In- 
curabili, due f amoli (pedali, e quiui facen- 
do a gl'infermi ogni feruigio di carili», (i 
prendeua quella, che ve t amente era fua ri* 
creatione , di tutto Cpeuderii al bifogn# 
de' poueri • 

Hor dal vedere in DtVincenzo tanta in- 
nocenza di vita , tanto dominio delle paf- 
fiom, tanta honeftà di parole , e di coita- 
mi , e il dispregio di le medefimo » mio a 
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veftire gli nabiti di ( metà da* Tuoi fratelli , 
e*J rigore eoa checractaua le lue carni,e il 
non hauerc altri penfieri , che delle cofe 
dell'anima» ne altri affetti che dell'amore, 
e del feruigio di Dio* oltre a quella eccef- 
fina pietà verfo i poueri,tal e.chc bi fogna- 
ua che gii tenebro mente alle mani , per* 
che non deflè loro più del douere ; e tutto 
Ciò in vn giouane Caiialiere» padron di fe, 
agiati (fimo delle cole del móndo , e di n a- 
tura fperto, e viuace.tal concetto fi formò 
di lui negli animi di quanti lo conofceua- 
no, che come diflt più innanzi , il chiama- 
uanoconfopranome d'Angiolo, ilmira- 
uano come lauto', e infoio vederlo fenti* 
uano eccif arfi l'anima a diuot ione r La (ut 
madre iìefli, donna di cofi alta perfettio- 
ne, l'haueua in riuerenza, e ne faceua pre- 
dio di quello r dbue pofcia : la grada di 
Dìo,afempre più fublime grado di perfet- 
ti ont* guidando lo, il conduflè.xMonf. Fa bri 
tio Carafa Vefcouo di Bi tonto, eh e gioua 
netto fi alleuò col P. Vincenzo, e altri che 
fpeflb vfauano à palazzo, riferi feono, che 
per la ili ma in che egl i era appretto tutti . 
non fi trouaua chi ardifle , lui prelente, di 
feomporfl ton atti, n è con paroIe,non di- 
co men che diceuoli, ehonefte, ma ne pu- 
re di fdegno,anzi neanco con di quelle or- 
dinarie leggerezzcche (<v o proprie de fà- - 
ciulli . E perche vi era di famiglia con 
lui vn' altro Vincézo Carafa, figliuolo del 
Marchete di Bi tetto , e Aio zio cugino , a 
differenza di queftojchiamauano ilnoftro 
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ligiofi di gran perfettwocjfo'qualivvoleivj 
tierifitrattencuain éì(cot<S?d\ cole iifyh 
rito, ne patlwano^mfld?wif anima lauo- 
lata dalla «anodi Dio aidrfegood'vna pia 
che ordinaria fané*** E >«k & alai j fin.« 
Solarmente Va Fr* Modettot dell'Orane 
de'CappucciotkRetigiotadt tanta wta^t 
pereiòcartifimo*©* Vincenzo , fi caro*: 
©aliatosi aUittpeclat.fteife eagipne , & 
bcaft cono{ceua«o infieaw 1??* j'alcraa» 
pero che D« Vincenzo ogni fettimana tr* 
giorni andaua a tener con lui lungh i y z dol 
citfimi ragionameli di Dio , infine dey 
quali » amendue , aipramente fi difeipi i na- 

nano» . ' • . • . 

VOCATIONE» "\ 

• - ■ 

Et entrata di D. Vincenzo af 
feruire a Pio nella Cora« 
pagniadi GIESV. 

■ - * 

. - . * : ... 

C A P, III* ,• 

O N era però che il mondo rif- 
I pettate il Canto giouane , e ha- 
I uefle la fu a virtù in tanta am- 

m ira 1 1 on e,ch e fopta lui non fa- 
cedei foliti fuoidifegni , che altro in fin 
non riguardarono , che i ne eretti di cofe , 
che nate di terra!, in te ra finamente rica* 
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dono, indegne d* vn'a ni ma grande^ Trop- 
po di r fa mente dà quello, ch'era In pen- 
derò a Dio, iT quale non hauea meffo in 
lui i vn fondamente di pietre predo i e ^per- 
che vi fi hatfeiìè ad alzar fopra vna vii fa» 
buca di loto, cioè di mondane grandezze* , 
Macertide'fuoh che il vedeuano tutto 
dato alPanima » e non intelo ad ahro , che 
alle cote di Di o.lr imaron o, che nella Cor- 
te di Roma haurebbe col merito della vir- 
tù, oltre a quello del (angue, potuto auan- 
zar fi ad alcuna di quelle (oprarne dignità 
ccclefiait iche, che in cafa Carafa fono ab 
antico famigliari. Perciò il veftirono che* 
rico :ed egli di buon'animo vi sindufìe , 
benché a tutto altro fine di quel lo, ch'era 
in difegno alla intetione de' parenti icioè 
per di (obligarfi da certi debiti di Caua- 
liere, che a lui riufeiuan di pefo, e profef - 
fando vita ecclefialHca,fenza offelà di niu 
ho, f e ne efentaua « Che quanto air/nte- 
refle d'auuantaggiarfi negli honori', con 
preminenze di qua hi n q u e l u bli me d ig n i - 
tà,egli non mirò mai si badò, ehehaueflè 
le grandezze del mondo in pregio da far 
per effe vn minimo atto di ferme ù, nó che 
douefle renderli (chiauo alla Cortese fpé- 
dere ne' guadagni de H'am bit ione quelle: 
fatiche «che da Dio con altra mercede che 
di porpore, e d'orò, fi ricomperano. Già 
egli hauea cominciato a formar nella m é. 
te concetto, e a prendere (lima pari all'al- 
tezza dello (lato Rehgiolo .* di che buon 
maftrogh fu quell'impareggiabile . e per 
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tane? che ha canati del mondo , vt ililfimo 
I ibro, che di tale argo nento compole , e 
publicò il P» Girolamo Piatti » &egli,lun« 
gi da* fuoi, in luogo appartato dagli il re- 
piti della cafa , ogni dì qualche hora più 
meditandolo, che leggendolo, vi lludia.ua 
intorno • Nè andò gran tempo , che tutta 
feriti innamorarli l'anima di quella più che 
humana forma di viuerc, a cui non è in 
pregio nulla del mondo, perche altro che 
Dio non cura ì e le fangole acque de' pia- 
cer i del lenfo mutando nelle p iredeiicie 
dello fpirito ,e'l poflèdimcnto de.le n'c- 
chezze, ne'cefori della grana , e la libertà 
del proprio volere n- H'intefo ademp mé- 
to del piacer diuino, rende chi n*è a i uen. 
turato, come dice 5. Bernardo • non fo fe 
ila Angiolo terreno, o huomo cele ite , fi 
tanto gli penetrarono al cuore » e lì tiretto 
il legarono le incohtraftàbili ragioni, che 
per dare a! mondo le fpalle, e eguir Chri- 
ito da vicino con l'ofleruanzede'confìgli 
euangehci • in quel libro fi trattano alla 
ftefa, che non folamente (eco medefiVno 
ft abili di rend. rfi Religiofo , il più tofto 
che pet lui fi potette, ma prefo egli, fi die a 
far caccia anco d'altri,t di lcolare<tuenu- 
to tolto ma e Uro, cominciò ad infegnare 

le medffime lettioni, ch'egli haueuajmpa». 
rate. Ed in prima pofegli occhi in Don 
Scipione fuo fratello minore , chefeorge» 
ua d'anima ben deporta alle impresoli 
dello Spirito fanto,e'l condude alla lettio- 
ne del raedefimo libro , dotte egli' hauea 
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trouaco vna vena di vita ecerna • Nè* gli 
andò a vuoto il Tuo de fìdeno, che anco e- 
ti necòcep) péfitri di ftaeo migliore.i qua 
pofcia a (uo tempo maturando» (orciro« 
no ad effetto , e hogsridi , con nome di D. 
luigi,viiie Rei giofonel venerabile Ordì» 
ne de* Monaci di S. Benedetto ; rie "rati (Ti- 
mo, e quanto può e Ter Io huomo che viue 
nel mondo» affatto fuori del mondo • Nè 
quiui tanto reftò il zelo del (anto gioitane» 
mafeorta in vn Cameriere del Duca fu o 
fra re Ilo vn'ottima indole» e da molto più 
che da kruire ad huomini , tanto il com* 
battè conia forza delle ragioni eterne» 
che in rtnei! guadagnò , e'iriduffe a ren- 
der fi Cappuccino* 

E ?;li nero intanto» (labilità indubitata* 
mente 1* vfeita fua del mondo'* nel rifolue- 
re in quale di molte Religioni «che vitto* 
no nella primiera off ruanza de' fanti loro 
Iftituti, douerte aferiuer fi,fi trouò ftrana- 
mente perpletTo : percioche per voa parte 
sétiua portarti dal feruore de* fuoi defide- 
ri; alla folitudine .all'afprezza • alle peni- 
tenze; e allettaualo l'aufterieà deli'habito, 
e la rigidezza del viuere • onde i Padri 
Cappuccini con fi raroefempio rifplen- 
dono nella Chiefa :per l'altra poi gli pare- 
ua,chc più fo migliate fotte alla perfettivi» 
ma vita di Chrifto vn tale irti turo, che al- 
l'interno coltiuamétodi (e medefimo vntf 
fe et i ad io di pari il guadagno delle anime 
altrui: e perciò s'inchinaua alla Copagnia 
di G!t sù.Hor par rifoluerii k cotale ambi-. 

guità 
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guità pensò dì far faggtameate\ rimetten- 
done il giuditio alla pmouaie perciò fi diè 
a viuerc alquanti giorni , come il meglio 
potcua fecondo l'ordinarie oflèruanze de* 
Padri Cappuccini 5 e piacque a Dio , che 
l'haueua per fua gloria deftinato alla 
Compagnia, lignificargli, che non gli eri 
in grado, che quiui menaflè fua vita» Per- 
cioche appena cominciò a praticare in 
parte le maniere proprie di quel fantojOr- 
d ine,che gli gelò tutto il corpo, e il fopra- 
prefe" vna tale Cupidità di meoteche non 
fentiuajdi fe, più che fefoflè (laro diiauo, 
ne de' Tuoi pender i poteua valer fi alle lo . 
lite operàtioni di meditare: onde gli bilo- 
gnò ceflàr quelle pruoue,e Albico riuenne, 

e t ornò come prima . Vero diche non per. 
ciò fi renne per rifoluto alla Compagnia* 
anzi non sò come > ftrauolgen dategli del 
tutto i penfieri, ne cominciò d'improu tfo 
a fentire vnlnfo.lito abbonimento* fi che 
-non vi era homai più co fa in lei* che pun- 
to gli aggradite;: onde tanto più crebbe 
nelle antiche perpleflfità , e dubbiezze ; e 
ciò fino a ca nt o, che va d ì,pe r eftrema an- 
guftia d'animo, fcoperfe alla Duchena te* 
madrefcutti Hegrati del *iwcuo«i il ■dil'e- 
gno di prendere altro fiato, le pruoue fat- 
te, e dòpo effe là nuo it a afflitti one , onde 
erafpiu che prima in £orfe<tife medefimo» 
fclìa,bene /perimentata neile co/e dell'ani* 
ma, e non men buona maeft ra,cbe madre» 
i diè a confortarlo» non folo a durare nel 

proponimento^già tìabilitoj di renderiì 

» tf Re- 
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. ' fi Dell* Vitti del P, Vincent» Cara fa, , 
Rei igi ofo, ma fingolarmétc d'enttare nel» 
la Compagnia .* e per vf ci re in ciò di ogni 
perpleflità , il contiguo ad obi igarfi con 
vntal voto a Noftra Signora d'Andria, 
che di certo ne otterrebbe la gratia : e cofì 
ap punto fegui . Fecelo .«e in quel medefi- 
rao, come gli fotte aperto (opra il Cielo , 
gli cadde nella mente vna mirabil chiarez- 
za, che gliene fgombrò quelle tenebre,on« 
de prima era in tanta olearie à , e quella au- 
uer fione che gli lioglieual'aninao non che 
da abbracciare, ma pur da penfare alia 
Com pagnia,gli fi cangiò in altrettanto af 
fetto, e in vn'àccefilfimo de fi derio di ve- 
leni ?fi quanto prima. 

Conriò (coperti rifolutamente i (uoi 
defidenj a' Padri .de 1 quali erafcolare in 
Filofofia cagionò in effi quell'allegrezza* 
che meritaua l'acquili o che in lui fi faceua 
d' vn' Angiolo ai coitami, e d'ingegno.Fra 
gli altri il i\ Carlo Sangri , chepofcia fu 
Affittente d' (talia, e Vicario Generale deU 
la Compagnia, antiuedédo i contraddette 
fi attrauerlerebbono all'adempimento de* 
fanti defidenj del giouane , pre(e vn fauio 
• partito,di rcriueread vn'àltro della Com- 
pagnia in Lecce, e pregarlo non folamen- 
tea raccomandar D. Vincenzo alle oratto* 
ne de! P.ft rnardino Realini,huomo di ce* 
Jebre fan rit a , aia anco a ritrai ne vna lette* 
12, con quegli auuifi, e conforti difpirieo» 
che alar foifer paruri migliori da ti a b il ir- 
lo n ci co iceputo proponimento . Quegli 
il fece : ma dal (anco vecchio non ritraile 

r nfpolta 
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rìfpofta conforme al defi Jerio • Attefa 
l'i nlr abitici ds* giouani , che per cangiare 
penderò hanno òiloguo di poca leuatura» 
- meglio cifere , che doue manchino a 
Dio , e alia RJig'one, nonhabbiano chi 
.incolpare ,.o di cui do'erfi .fuor che Colo 
di sé medefroii non di chi Portandoli, sé- . 
bri hauerU indotti alla Religione quafi 
contralor voglia. Di ciò hauerne egli la ' 
pruoua in vo'alcro della medesima Cafa, 
che veftitol'habito della Compagnia, a 
che egli per fomigliante richieda l'hau^a 
esortato, poicia non tenendoli a.'lepruo- 
ue 3 ie n'era partito. Con talrifpofta il la- 
iciò • Ma indi a meno d'vn fiora , ec .ol di 
nuouoalui, con in mano la lettera, eia 
voltò vna ftraordinaria allegrezzajdicen- 
do , che fattoli megho (opra il n^gotio , fi 
era voluto coufigJi.ue con Dio, fc doue Lia 
compiacerlo, o no; e che in pregarlo a 
mettergli in cuore ciò che pm romana in , 
feruigio dell «fua gloria, fiera fentito in- 
ternamente rifponderejthesi: fenueifee 
confortale il Caraffe folle certo,che du- 
rerebbe in Religione fino amòrirui. Ne 
fo) tanto, ma che riunirebbe huomo di ra* 
ra fantitàj e profeguia dirgli altre cofe , 
Angolari di lui. . . 

E nel vero, benché D. Vincenzo fin d'- 
allora folle d'animo infiV (libile a fnuouer 
fi per altrui da ciò che intendeua e(fere vo- 
ler di D o, in quello però , per fortirne ad 
effètto, non abbifognò di meno, che delle 
preghiere* e de* configli d'vnhuomo, che 

tanto 
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Della Vita del P. Vinte»** Carata, 
tanto pcteua con Dio. Percioche ne leg- 
gieri , nè poch furono i contratti , che fi 
attrattela rono al Aio proponimento . B 
in prima i pricghi del Duca fuo fratello, 
con cui era vrtito non meno Erettamente 
d'amore, die dHangue* AccennogH D. 
Vincenzi* copertamente l'animo fuo vna 
voltai che recitando Con lui l'Officio di 
Noftrà Signora , in giungere a quelle pa- 
iole del Cantico di Zaccheria. Vtfine timo- 
re de manti inimiewumnofirorumltberatiife^ 
mamus ///i, prefagli la m ano.glie la premè, 
fcnza punto altro aggiungere per ifpi 



terprete per intenderlo: no potè però «mai 
condurfi a domandargliene , per non vdi- 
re que 11 o , che non voleua . Pofeia a non 
molto D. Vincenzo fteflo fchiettamcnte 
gliel dichiarò! di che il Duca tanto fi ri- 
tenti ne4rartimo*ché il préfe di Cubito t no 
sfinimento» e gli cadde manzi tramortito. 
Indi rinuemiw fi die, per ifuoìgerlo dal 
iuo prò c o nimen to,a €Ht«*p*ièghi,e a qeei 
le ragioni , che vn eccellilo afktto in fo- 
rni gli in' occasioni famecteré fu la lingua? 
ma più facile era, die D.Vincenzo trahef- 
1 e lui foco a fortóre a Dio in Religione, che 

non che egli lui a rimanerti nel mondo • 

D'altro tenore furono i contratti del 
Priore di Capua, che per (angue gli era 
2io,epergouernoin vece di padre . E le 
prime machine ch'egli adoperò , 
larghinone offerte di gran fùfliUijfJer ti» 
wrfi oltre aPwlatwre^windo^i dWponefc 

fc 
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fc a menar "vita Ecclefìaflica ia Corte dì 
Roma • Hauer'egli per ifpccial conceflìo « 
ne del Papa,facoItà di rinuntiare a cw gli 
foflè piaciutOjvna penfione di due miglia- 
ia di feudi annouaH fopra la Badìi di S. 
Giouanni in Lamis , altrimenti detta di S. 
Martuccio » e di quella a lui ne farebbe ri- 
nuncia . Ma il (amo giouane, non eh? po. 
nefle orecchio a promette , nè a fperanze, 
quàtepotea dargliene huomo del mondo, 
ma anzi rifpofe,che fe tutto il mondo Fof- 
fe (lato fuo , egli era vgualmente difpofto 
a Iafciarlo, per chi potea ricambiarglielo 
• a cento doppi.* quanto più quel poco,e in» 
certo.che per mercede d* vna Iunga,e fpef. 
(evolte perduta feruitù.poteua fperar nel- 
la Corte? Almeno , ripigliò il Priore . (e 
pur'era fermo di venire alcun* habito Ke> 
iigiofcnon anda Tè a (otterrarfi nel'a Co- 
pagnia, doue di primo colpo fi perde ogni 
fperanzadi qualche Ecclefiaftica dignità; 
ma fi appigl iaflè alla tal Re1igione,che gli 
nomi n ò.d'on de ageuol cofa farebbe vfcir» 
ne in brieue Prelato , con vttl fuo » e con 
decoro della famiglia • Ma cio nienteme- 
no tornauaalmedefimo. Onde egli repli- 
cò, Non douerfi da gl i huomini por mano 
nelle cole di Dio. Dio volerlo nella Com- 
pagnia: quitti eflèr dtfpofto di viuere, e di 
morire, quanto più abbietto fecondo le 
apparenze del mondo, tanto più, fecondo 
i tuoi defiderij , conforto • E quinto alle 
preminenze, che altroue glie oe verreb- 
bono>non edere fuo nenfkro di cercare in 

Re- 

■ 

1 
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Religione quello che fuggiua nel fccolo. • 
Così allora, e quante altre volte , che fu- 
rono fpeflè , il Priore, per ifuiarlo dal fuo 
proponimento* rinnouò i rncdt fimi afTalci 
d'offerta, e di (pcranze, egli Tempre con 
la primiera coltanza, e con le medcfime, o 
fom»glianti rifpolle, fe nedifefe, Non pò* 
tè però mai auanzarfi con lui in niente, . 
quanto al conferirgliene la licenza : anzi 
più vohe vdi minacciarli , che Te mai forte 
flato ardito Centrare a viuer fra'Padri,e* 
g( < (tetto farebbe venuto a crarnelo fuori a 
viua forza • 

Cosi alcun tempo pafsò fenza partirli 
ne l'vno dalla (ua coftanza , ne l'altro dal- 
la fua durezza. Quando, paruto a D.Vin- 
cenzo d'hauere horamai abbondantemé- 
te (©disfatto a qtie' debiti di fuggettione,e 
di riuerenza, in che haueua i comandame- 
li del zio, fi lifoluè a rompete quel nodo, 
che non fi poceuà difciorre . Perciò (or* 
trattofivn dì furtiuamentedi cafa, andò 
tuttofoloa nafconderfi tra' Cappuccini, 
nel Còuento vecchio prefTò al Borgo df S. 
Antoniorà gli auu?nnedi farlo tato (egre 
to da'fuoi , che per molto che il Priore di 
Capua fi adoperaÌTè cercandone/e co do- 
po alquanti giorni , non potè nfapern». 
Allora, poiché nelle ragionile ne'prieghf, 
prouati fino a quel tempo inutil» , niente 
iperaua ; difpolto a farla con lui horamai 
alle peggiori, andò a crollarlo. Ma Iddio, 
nelle cui mani tonno i cuori de gli huomi 
ni, ceneua tutto altramente ordinato. Per- 

CIO- 
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ciochc a pena gli fi preferito innanzi il ni* 
pote,pallido,efuenuto per vn troppo gra« 
de eccetto di penitenze, che ih quel .brieue 
tempo hauea latte , e di veggh iar la notte 
orando.e difciplinai fi,e digiunare, e afflig 
gerfi con altre man iere acconce ad impe* 
crar dalla mano di Dio 1* v \t imo rompioié- 
to di que' ritegni, che gli faceaoo contra- 
ilo a feguitarlo, che in vedendolo>in vece 
d' vfar Con lui quella violenza, a che veni- 
ua d 1 f pollo, diede in vn dirottiamo pia n- 
toj e i magi nando,che qui ui haueffe eletto 
di rimanerli, cominciò a dirgli^ che Iefbr« 
zc non gli reggerebbon o a tanto pelo: che 
in lolo entrar fra quelle mura s'era sìdif- 
figuraco, ch'egli appena il rauuifaua i che 
prendea vita da morirui per iftento , o da 
vfcirne in brieue condishonore , e limili 
altre cofè , che il narurale affetto in quell' 
impeto gli lugger*. Poi finalmente aggiun 
fe, che per lui tan to, entrate pur come ha- 
uea difpofto, nella Compagnia, ch'egli 
non gliel contenderebbe, con tal promel- 
fa aiTicuratolo , ritornarono infieme a ca- 
fa , doue Vincenzo tlato tre mefi , fin che 
a'Superiori noltri panie d'ammetterlo, vn 
dì lenza farne prima (entir nulla al Zio, 
per non rimetterli con lui a contrailo , le 
ne pafsò al Noti <t iato della Compagnia 
di Giesù in Napoli, a^.d'OttobrcVanno 
/6o4.e di fua età ildicenoue r imo. 

Mi par qui luogo da riferire vn de' pai 
marauigliofi lucce/fi , che in lomigliante 
maceria fi leggano di verun'altro,e nel ve- 
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rotale, che potrebbe ftar bene al merito 
di qualunque gran feruo di Dio, Mentre il 
F. Vinceazt» era Proposta in Napoli , fu 
mandato dal Cardinale Arduefcóuo Buò- 
compagni ad eforcizzare vna gentildonna 
i mia fata dal demonio ,. Compiuto V vfi- 
cio , fui partire > g 1 ì fi prtffentò auanti vn 
vecchio , e con certa Kainite riuèrenz* il 
dimando, fe egli era il Padre Vincent 
Carafa: e iatefo, che sì, cominciò a pian* 
ge;e tenere mente y 4 ripigliò : Sappiateci 
che io fui gra tempo feruidore in cafa vo- 
irr.i, e fc&o il calere 'quando voi ne partifle 
per vefiiroi Religioro , laDucheftà vottra* 
Madre mi donò vn collctto, che haueuate 
vf aro quafì fino a quel tempo . Io allora 
haueua tra figliuoli! vìuacifllmi tutti tre,e 
difpirito. Dìelo al maggiore, e in veft ir- 
lo, gli entrò nel euore^cioche da quelpu- i 
to innanzi non haucajvn'ardentiulmo de- 
frderio d'abbandonare» come voi,il mon- 
do, e ritirar fi a viuerr:Religiofo : e fubito 
l'adempiè . Con e iò4l colletto palsò alle- 
rondo : ma egli altresì, quanto prima fel 
pofeindoflò , fi fénti tócco da Dio afer- 
uirlo in Religione, e .v'entrò . Rimafe per 
vltimoal terzo,ea luifuccede umilmente 
cornea gli altri due . Io di ciò afflittiti^ 
mo, prefo quel voftro coietto, che mi ha» 
uea priuo di tre figliuoli quali ad vn puli- 
to , il diedi in limofina ad vn pouero . In 
vdir ciò il P. Vincenzo , tutto arrofsìi e al 
vecchio che proleguiua piangendo, Buon* 
feuomo, di (Te, voi andate ingannacifiìmo, 

... cgu* 
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e'guftate vn gran beneficio delia grada 
dello fpirito Santo, con mefcolaruici per 
entro me, che non ne foj nè v*hebbi,nè v ì 
potei hauer parte, nè io, nè cola che fofTe 
del mio? e con ciò, in atto di gran confu- 
sone partì • Ma che quella auuenturofa 
mutat ione , e in sì ammirabile , & efficace 
maniera , fofTe da Dio operata in fuo ri- 
fguardo , non ne Sciarono dubitare que' 
medefim», che lafprouarono: peroche tue 
ti tre concordemente afhrmauano, che 
innanzi di veftir qudcolletto, erano lon- 
tanami da ogni pen fiero di Religione, e 
al primo fuo tocco , fenehauèan fentito 
come infonder nel cuore quel defiderio, 
che pofeia ve li conduflè^ 

VITA ESEMPLARE 

Che menò nella Compagnia , 
Nouitio, Studente >e 
Maeftro. 



c i a -, / r. 

' Al primo d*, che D.Vlnrerzo 
entrò a feruire a Dio nella Có- 
pagnia,fi hebhe ad vfar con lui 
più il freno da ritenerlo, che lo 
/prone da fpingerlo,perche cam inafre Uo- 
ue dasè meaefimo a grà paffi correua^per* 



D 



fecolo 

minerò a viuereii 



pri- 



Digitized by 



44 Delia Vita del P.Vme.Carafa* 

pr mi giorni, mentre per anco era cò l*ha- 
bito, in che venne dal mondo,gli fu ordi« 
natOfChe a certe hore del di fcendeflè noli* 
horto del Nouitiato>&r ne f imondafle vna 
tal parte, che gli augnarono;, fuellendo- 
ne l'herbacce faluatiche .egli tterpi , che 
v'erano nati.Fello con efattiffìma di'igen- 
7a # Indi a tre giorn i fi auuiddero , ch'egli 
bruca le manittranamentegonfiatejdi che 
n? diceua nulla,nè pun r o moflraua doler- 
fene ? echieftogli onde cotale enfiagione 
gli fbflfè venuta, appena fu, che potettero 
ricauarlored erano Hat- le ortiche,e i pru- 
ni, che nel purgar quel terreno , infieme 
con l'altre herbe inutili hauea a nuda ma- 
no fpiantate. Pofcia vellito , e ammetta 
alla.cpppagbia de gli altri , fi die (ubico a 
tracrar/i con tale abbaiamento., e difpre- 
giodisè, comefoflè vna delle più vili, e 
io7zeco(e del mondo. Speffè volte ma» 
gnaua a pie de'Nouitij, fedendo in terra,e 
iimoftnahdo il cibo in atto di mendico : e 
prcndeùa ogni co/a nrìla medefima fcodel 
la, fenza niuuo fchifo di quella ftomache- 
uolc mcfco]an?afa fin di parere per condii 
tione di na/cimento,qual fi faceua per me- 
rito di hunailtà . Il fuo medefimo cogno- 
me gli era di non piccola mortificatione, 
e il volle cangiare con alcun' altro vile , o 
incognito* ma non gli fu concedutole par 
tfingegnauadi torfclo quanto lecita men- 
ta potcua • Facendoli alcune volte nel pu- 
blico refettorio alpriflime nprenfionUdi- 

c< ua di venir per madre da vnai.au andaia, 

c che 
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e che /uo padre èra. va poiierìfllmo huo- 
ino che campaua di megere. Il che pam- 
toa quegli che l'vdiuano, fuori d'ogni 
verità,e chiedendogli aìcuno,come,in ciò 
non mentiflk,riipole,così efière veràmen-* 
te .* peroche tali furono la Aia nutrice, e'1 4 
marito d'ella , i quali, almeno in fauore 
della mortificatione, fi poflbno hauere in. 
conto di padre , e di madre, 

É nel veroY yerfo ogni altro , qual ch'e- 
gli foflc» vlauatah maniere d'humilcàje di 
rifpetto, e ih leruirli tanta follecitudine, e 
prontezza, come folle enttato in Religio- 
ne famig/io da jerujgidoaictiici, c ciò àn» 
c,o pér grana .Vfala Compagnia vn tale" 
fperimento.de'fuoi Nouin j,che è mandarli 
in peregrinaggio à tre infieme, tutti a pie, 
predò, oloota n o,Iccondò l'età , e ie for- 
ze, accattando per viueré, &: albergare, £• 
ftituillo ilianto Fondatore con (auiflimo 
auuedimento,. per iftaccarh fin da princi- 
pio da* rispetti del mondo, farli in parte 
dimenticale degli agi della cafa paterna, e 
imparare a dipendere da proùed.mento 
della diurna canta : oltre alle pccafioni, 
che non poche volte s*incontrano,di pra- 
ticare la patienza, e humilta,;oue auuiene 
loro dì trouar chi li tratti fcòrtefemente,* 
e con miglior limo fina di villanie, che di 
pane. Tocco a Vincenzo il pellegrinag- 
gio di Monte Calino »Hor mentre il Mae- 
ftro de' Nou/ti; in Jicentiarlo l'abbracciai 
gli die la patente , e il dichiarò fuperiore 
de* due compagni. Quefta piccola,e cmafì 
* infen- ' 
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inienfibilc ombra dlhpnorc, pur riufcì all' 
humiliffimo giouanc di Unta con fu fio ne, 
che proftejbfi a terra,fi dje.aiar mille prie 
ghi, e a dir coie tali della fua viltà, e della 
iuainfufficienza,etiandioper v fi ciò sì lig- 
giere,e sì brieue,che commoffe a compar- 
itene di sè il Maeftro, sì che per non afflig. 
ge rio tanto, co n legnò la patente ad vn'al- 
tro de' due: & egli, quafi Foflè campat o da 
vngranp^ricoÌo,aÌlegriffimof!ri2zò.Poi, ( ; 
come di fuper iorc fofle fatto fcr ito de'fuoi 
cópagni, ctìsì per via era tutto in pregar!? 
a dare a lui da portare i 1 oro fardelli , e la- 
feiar Jk nettareidel fatfgo le/carpe, e.i pan* 
n i, e raflcttarc i letti, e quanto altro era di 
loro leruigio , coprendo l'hurmltà ,.che a 
ciò l'induceua , con dire > ch'egli era d'a> 
tra lena» che non cfli: e che in quello folo, 
in che era loro fu periore , doueua p ortarfì 
datale^ vlandoin projòwjjtejfqrze, che 
Iddio per ciò gli haueua date.Speflb.voke 
anco aVdaua per Napoli accatudo a vfeio 

* vfeio.- aJtreicon vna vefta logorai /trac* 
ciata, altre , conducendofiauanti vn Ce- 
rniere, «cogliendo da terra , e caricando 
ÙttpCtéj e fangoie ciò nel più bello del pui 
b)i co, e maflì inamente a 'Segg i di Capua,é 
di Nido, doue è in maggior numero la 
Nob ilt a • Neil' vfo poi delle penitenze a f- 
flittiue del coitoci cilici;,.^ di* 
giun i, dormir fu le tauole, o i h la te rifa- 
rebbe di leggieri trafeorfo in éccetó,fe chi > 
hauea penderò di migli ftauefle lafciato le 
redini lentéa mifura del fuo feruore.Così 

anco 
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anco ne* cafìighi , de quali per diftttuzzi, 
etiandio inuolonrarij , fi riputa ua degno. 
Auuennegli vna volta , mentre leruiua in 
vficio di compagno del Sagreftano , di la- 
varti* cadere inauuedutamente dj mano 
vna torcia , che fi l\ czzò • Fanne lubito a 
•chiedere la penitenza al Miniftro,il quale, 
Che vi pare (difle ) di meritare per quella 
trascuratezza in danno della pcuertà f Ri- 
Jpofe egli, che d'eflere baftonatc. Così ne 
pire anco a me, ripigliò l'altro. Hor dun. 
que»andrete quella mattina per refettorio 
cuctndo a'Kouir j; il voftro fallose pregan 
doli a darucue io pena delle cartonate , 
. quante parrà che vi ltiano bene .-e oue tr ò- 
.uiate ehi fi offerifea a caftigaruópren dete- 
lo in gradone riabbiategliene gran merce- 
de. Con ciò giunta J 'hor a del delirai cen- 
trò Vincenzo nel refettorio , e dall' vn ca- 
po incominciando , e dicendo humilmen- 
' te ma colpa , li die a pregare ci afe uno di 
; bafl onarlo: f]n;che 1 giunie ad vno de* Nc- 
uiti j, che g li diflè* che n'era ben degno , e 
► £cte '*gliól feruirebbe* Co&ìhauea confer- 
mato il ;MinUirot Allora egli facendo lem- 
,-biante di grande, allegrezza, fi riuoifea 
pre n dere v n grò ilo tallone, che fi teneua 
apparecchiato: ma incontrato dalMini- 

ftio, che l'atten deu a,fu r in ari da to con gli 
altri a tauoia : ciò che gli fu di feontento 
pari alla conic latro ne , per lafperanza di 
quel publico , e vii caftigo , hauea conce- 
pura. -, tji ' .^'V 

^ Ma degli atti particolari delle lue virtù. 
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mi tornerà meglio dirne tutto infieme nel 

libro (eguente.Qui foio, per pruoua vni». 
tierfaledi quanto egli fin da principio fi a* 
uanzafie nella via de'fanti.baitami ra- cor, 
dare ciò , che in lui fu orteruato , mentre 
anco era Nouitio >* e vun'è telhmonianza 
di rriolti , comedi cola fin da que* tempi 
nototia. Ciò fu, che andando eglivna 
volta fra le altreper Napoli mendicando, 
vn Caualiere principale , férmatofìa mi- 
rarlo , il vide col capo * e col volto tutto 
intorniato di fplendorc, e di raggi s il the 
non haueano gli altri due Nouitij r che fe- 
co accattauanò.qùindiegl» imaginòiquel 

' lo douer efTer vn giouane di gran merito 
appretto Dio te perderne , gli fiauuiò 
d erro da lungi,ieguendolo fino alla Cafa 
del Noirtiato , e tuccauia vedendogli in* 
torno gli fplendori della medefima luce, 
-Q iui fìttofi chiamare il Padre Oracio 

1 Sabbatirii jtfaeftr© de*No«itij.gli fcoperfe 
con marauighà, quanto hauea vedutola 
non fapeua ài cui pwehé prima d'adora 

' non haueua ntìtitia del Càrafa;;onde cflia- 

' ma ti con moftra d'altri affari tutti i Naai- 
tjj al gia'rdino : ,'in:préfemarfi'V*ncenao,il 
Càpaliere fobito il rauuisò per deflb • e in- 

. telo chi era , e parlatogli per fua confola* 
tione alcuna brietfe cola di Dio > te ne an- 
dò con vn*akiffimòcócèttodi quello>che 
era al prefente,&chelV doueaafpettar chc 

' "fdfl'e in auueniré.Ché ordinariamente ne* 
giouàni quelle lono dichiaratemi del Cie 
1 o , che con effe pronoftica là Unmi% do- 

ue, 
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ne, huomini, giungeranno, Nè dogli at> 

- cadette folo mentre era Nouitio,ma anco 
indi a non molto, il primo , o fecóndo an- 
no che fotte, da che hauea cominciato gli 
ftudj. C he allettando vna fera fra molti 
alti i innanzi alia camera del P.P«"ecrò degli 
Albizi , Fiorentino, gran leiuodi Dio ,e 
più volte fa uomo dal cielo con gratfe nò 
ordinarie in teftimonio de{ marito de^a 
fua vktùiquefti, ch'era Confcflore d^'gio- 
uani del Collegio , venendo in camera per 
vdirij, vide Vincenzo, loto rVa gli altri, the 
l'alpettauano, tutto nfpiéderc di lucerna* 
rauigliofa.* di che rimale attonito, e fer- 
motn alcun poco a mirarlo.-e Toleua pofeia 
contandolo ad alcuno de' nòftri, loggiun- 
gere con gran ientimehto di riuerenza, Io 
coftfeflbvn Santo. E n'era pcrlualo , non 
tanto da quell'eterno fplédore,in che heb 
be gratia d i vederlo,quato dalla engnitio* 

- ne che hauea dell'interno dell'anima di Vi- 
cézo,e dell'angelica innocéza cà che viuea 

' "Compiuti 1 due anni del Nouitiato,C le- 
gato alla Religione co' (oliti voti , palsò a 
gli ttudij * ne' quali come adoperaitè l'in- 
gegno in maniera, che le fpcculationi del- 
la mente no gli fecca fiero come Ipefloau. 

vuiene, la diuotione del cuore, nè il diletto 
dell'intendere gli rubane vn momento 4 dt 
quel tcpojch'era douuto allego/e di Dio , 
porrà leggei fi rte'proponimentijche fopia 
ciò lecomedefimo (labili , e gli fcfitfè in 
vn luo libbncciuolo , per hauerne fempre 
viua innanzi la memoria,e fonoi fequéri . 

C i il 
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i II primo j e principale tuo linàio fìa. 
fopraChifto Orocifìuo » per impararne, 
ch'egli e manfueto , & humile di cuore , e 
che l'anima fua ftà io af flittione » emalia, 
conia di morte» Quello, che da cotal mae- 
(ì r o , e da c o c tal libro trarrai , farà de fi d e- 
rio di patire per Chrifto. . - 

% Lo itudio delle altre feien ze « il pren- 
derà i con dilcretionc, e mifura,cioè don e, 
C quàto fi dee : e allora ftudjeiai come pre- 
ferine là Regola, purameute per vbbidien- 

za, e carità. Pertanto, fuor de* tempi, che 
allo Itudio fono douuti * ne terrai cofi lon- 
tano il penlìero, come le mai non haueflì 
ftudiato.Cesi leggiamo hauer fatto S.To- 
maloaQuàdo oraua nò gli turbauan la mé- 
te imaginat ioni di Audio, quàdo iìudiaua, 
l' orat iòne non glie ned illoglieua i penfie- 
ri. ma tutto s'immergeva ne Ha fpeculatio- 
ne . la tal modo ti /pianterai dal cuore o- 
gni de/iderio di fapere, molto più di com- 
parire come h uomo che fappia.-ma iludie- 
rai ( olo per vbbidiénza , la quale ouejcio 
da ce non richiegsa , farai orat ione • 

3 Confidera,cne a chi tludia in cofi fat« 
ta maniera, vna gtan mercede fi prepara ini 
Cielo. Altramente ti fi dirà , Rectpjjh mer* 
eedem tuami cioè quel compiacimento» 
quel diletto» q uella brama di f atiare la cu* 
riofità ,edi»fodisfareal proprio gufìo . 

4 Satiimmurabilmétc fitto nell'animo» 
ci ttudtareper vbbidire,nò al cótrario,d- 
vbbidire per illudiare : Torno ad irtelo:» ó 

hai da vbbidire per iftudiarc,ma;dafludia* 
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re, per vbbidtre • Se còsi farai, all'vltimo 
delta tua vita potrai dire francamente ai * 
tuo Dio come quel fantb huomo vicino a 

vaorte-fFect qnod iuJfijlittmpUqHcd promtfijlù v 

Così egli a le medefimo . Nè gli effètti 
andarono punto diuerfi da' loro proponi* - 
menti : mai/imamente nello ftudiare più fo 
pra il Crocifitto la pratica delle virtù , che. 
l'opra t libri la (peculatuia delle fetenze. 
Ma perei oche in fine fra* diletti della na tu- . 
ra muno ve ne ha, che pareggi quello del* 
l'intendere, Scegli .che a giudici© del P, 
Marco Antonio Palombo, fuo Macftro in - 
Teologia, era di prò firn do ingegno , eia 
va gran numero di condilcepoli , non ha* 
ueua chi l'auanzafle , prouau a g ufto mcre- 
ìdibile nello fpeculare, come d'anima tanto . 
pura, gli corfe per la mente vn cotal fof» 
/petto, d'faauerui qualche proprio natura* 
le compiacimento t e poiché non ìftauaji* 
fua roano il rifiutarlo, per aflìcuradì anco 
dal lemplicc dubbio di forfè non gradire 
in quella parte a Dio,con hauer punto del 
fuo in cola.che per lui lolo operaua, d e ter- 
ni in ò,e ne fece dimanda a' Super io ri, d'ab- 
bandonare affatto gli Uud i j,e viuere in irta 
to di laico» Ma non fu vdito,e profeguilli • 
Intanto però , non che punto allentane in 
quel primo remore difpirito,che portò dal . 
Nouitiato , ma anzi v'andò Tempre crefee* 
óocon gli anni , eauuantaggiandofi con 
maggiori falitea più fublime grado di per 
fet rione ; I giorni di fella » come tutti di 
Pio > a liuli coofacraua , lenza leuarne 

C % ■ vn 
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va momento per darlo ad altro ftudio,the 
di Unti libri, e di ftraordinarie medi ratio- 
ni . E come che fpeflì, e molto interi fi do- 
lori di capo » per la continua applicacene 
della mente , il prendeflero, mai però non 
cercaua diftratc o ne , né fuagamento per 
a Ilenia ri i,ma come fuflè in tutto tran coi e 
gag liardo.pi oleguiu a nel medefimo tenor 
di mortificatone, di ftudio,e d'vn perpe- 
tuo raccogl ''mento dell'anima ira ©io» An- 
zi, di quel medefimo di , che luol conce- 
derli fra fettimana vacate dagli ftudij,per 
> rimetterfi con qualche ricreatione,egli da 
ua buona parte allo fpinto, (emendo a cP 
infermi d'alcuno degli fpedahdi Napoli . 
E quindi a nco era la comparati one a che fi 
taceua fra lui ,- e il B. Luigi Gonzaga., da 

Jiuegli , che di veduta .gli haucanocono- 
cfuti, e praticati lungo tempo amendue: 
e truuauafi non iolamente lì are A parago - 
uecoji quell'angelico giouane,nella puri- 
tà d'vna vita incolpabile » nella continua 
vnione con Dio,neh "eftremo annegamen- 
to di fe medefimo , nel r gore d'afpriflìme 
penitenze , e nella modett ia dell'eli rin lece 
pon amento ,ma pa rea che la fantità del P. 
Vincenzo haueife vn non lo che più di lu- 
ftro , cioè vna tale amabilità di maniere , 
che oltre al renderlo Angolarmente caro » 
era vn grande allettamento per imitarlo • 
Perciò chiamato da' Superiori a Roma, 
perche vifaceflTe il corfe delia Teologia» 
noa vi flette più che vn folo anno » rido- 
mandandolo il Collegio di Napoli $ a tito- 



Digitized by Google 



Primo, 53 

lo bensì d'eflèrgli l'ariadi Roma poco cpr 
faceuole alla ianità , più veramente però, 
per non rimaner priuo d'vn si perfetta 
csépiare di religiofa ofc manza a protei, 
la giouétu di quella fioritilfimi Vniuerfità. 

E nel vero, anco folamente veduto fpi« 
raua negli animi, etiandio de' (ecolari,af- 
fetti di diuotione.e pefieri di vita mglio- 
re. Per modo che non tanto in cala , te al- 
cuno v'era fra* giouani,per troppa viuaci- 
tà» bilognolo di ricomporfi , guel dauano 
compagno di camera, a finche la vifta di 
lui gli foflTe vna perpetua araraonitione , 
corregi mento, ma anco gli tfudenti di filo 
rUirati dalla lua modeftia,per vederlo en- 
trare in Scuola , veniuano le hore innanzi 
tempo, e quando di lontano fpuntaua , fi 
diceuanol'vno aliVItro, Ecco il SantoJn 
ifcuola poii fuoìcondifcepoli non g>i fa- 
peuan partire gli occhi dal volto,ofleruà- 



la, ne mai alzar gli occhi , e per fin anco il 
non cacciarli d'attorno le mofche, taluol- 
tà si importune, quafi non le (entiilè , e 
fofle ,come euìdiceuano, in.efta(u In- 
fomma ì sì fruttuofa , e si efficace era IV 
imprertìone , ch'egli faceaa nel cuore di 
chwl mi raua, che tanto tolamcnte baftò 
per muouerc non pochi delia giouenttl 

Napolitani a dare le (palle al mondo,, e 
renderfi , come lui, Kejigiofi ; ciò chci 
pur anche auucnne in Roma quel folo an- 
no . che vi (tudiò 5 e piacemi raccorda- 



re ciò 9 che ae rtf erike come teftim 
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dì pruoua , ili». Nitardo Bibero , Proum- 
ciate del Rene Superiore, rifondendo ad 
rna.che con il P.Fiorenzo Memoransi Vi- 
cario Generale gli die auui/o della morte 
del P. Vincenzo, M'è giunta ( dice egli,) la 
lettera di V. R. de' dieci di G iugno colla- 
eri meuole annuncio deiraceiba morte del 
p N. V incenso, huomo in ogni conto di 
fantità illaftre re come vna perdita tanto 
inafpettata ci è fiata di tommo delore,co. 
fi ancora la memoria delle me virtù, gran- 
de ftimolo ci farà per imitare la ma fanti, 
tà. IopermepoOo lenificare , che iti*» 
diando Teologia in Roma, treatanoue an- 
ni fono , mentre io era Alunno del Colle- 
gio Germanico , prò»? > f he , y fol ° Y c " 

cere cntrare,e ftare in ifcuola il fanto g io- 
uane,piu mi mouetra al difpregiodermon 
do, e all'amore del foaue giogo di Chri- 
fto,che fc per due,o tre giorni haueffi far- 
togli Efercici jfpirituah del S.P. Ignatio: 
e fin d'allora io.t altri miei condifcdpo'i Io 
ftimauano, è*l chiamauano vn* Angiolo. 
Cesi eclf,di Màf»onza,aVdi Luglio 1649* 
Molto più poi ddl'efteriore model .a 
yalcuano per tale effetto, 1 pubhci,e ipeL 
f, arti dt mortificatone , e diiprcgio di te 
medefimocheefefcitaua. Fra I"»"™ 
diuotioni , con che fi difpofleua a ce lebra- 
te qualunque tetta Solenne . vfaua di me - 
ter?i ginocchioni in vege ftracaata alla 
porta del corrile, quando ne viciuanogli 
Scolari, e quiui chieder limofiwa. Altre 
volte, nelmcdefimo habitoiodaua per 



Digitized by Google 



, Litro? rime* 5 5 

g. Napoli accattando * c di quello che racco» 
il' g 1 icu a per carità, faceua vn de/ìnare a' po* 
j, uen preno alla porta del Collegio » e ma* 
I gnaua anco egli con c (fi , e non altro « che 
j quel folo ch'elfi rifiutauano,o perche auà* 
h zane , o perche loro non piacene. E in 
| ouclto andar per Napoli mendicando, gli 
j auuenne fingolarme-te vna volta di ero-* 
I uar la limofìna d' vn grande affronto , che 
, egli più che nuli' altro defidcraua. Perciò* 
, che profegucdo a chiedere la carità d' vna 
in altra it rada , giunfe fin preffo al f uo pa- 
, lagio paterno, doue da vna fìneftra il vide 
il Priore di Capua, mentouato di /opra; e 
. partitogli quello , atto da non fofferirfì in 
vno del Tuo fangue.che andaua per mezzo 
Napoli facendo il pezzente , con le tufac- 
ee in collo>e con intorno vna gran pouera*- 
glia, fra* quali ripartala l'accattato, le ne 
(degnò fortemente , e come ciò tornale a 
gran vitupero fuo,e del cafato,fcefe di fu- 
> ria (opra di lui , con in mano vn battone , 
e tirò a ferirlo fui capoie fe non che il coni 
pagno a tempo s*intrapofe,e riparò,e con> 
prK ghi, e ragioni pure in parte il mitigò , 
l'haurebbe mal concio. Ma in vece del* 
le percortè 3 (caricandogli fopra vngran 
rouefeio d'ingiurie , e chiamandolo mille 
volte ribaldo , mafcalzone , villano,inde» 
gno del fangue di che era nato, finalmen- 
te il mandò col malanno 5 allegriamo , fe 
non quato pur fi doleua di non efiere flato 
degno diriceuerper Chrifto altroché ite 
piccolo honore di quelle (empiici cótume- 
lie. C 4 Gora*- 

1 
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Compiuto il corto fJcla Filo(ofia:per ha 
nere vn foggetto di così rare parti quan- 
to più tofto fi potc ne , habi'e ad affari di 
gran feru'gìo di Dio , e bene del publico» 
fu dal Prouincìale auuifato di douer pro- 
feguire immediatamente lo iìuc o -della 
Teologia : il quale fu pnuilegio Angolare, 
conciofiaebe fi fogliano f ramazzare que- 
lli due corfi con tre,o quattro anni di (cuo 
la. di Grammatica» Humanità , o Rettori* 
ca» giuda inabilità* e'1 lapere di d'alcuno. 
Ma quello , che per auuentura adaltri fa- 
rebbe (iato materia di crefeeu in ift invadi 
fe medefimo , o almeno di rallegrarli non 
poco,a luifu d'eftrema confufione,e di tal 

Iiena» che ne »ianle dirottamente, sì forte 
'affli/Te il veder fi prepofto a gli altri» egli, 
che non trouaua in le onde ne pur folle pa 

riavaruno. Ne altro da principio il con- 
folò , fuor chela fua medefima h umiltà, 
pervadendo fi»ch<;i Superiori fi foriero in, 
dotti a co/i volere , perche conofeefòro 
lui in fa pere non effèr da tanto, ne in coft u 
mi da n*darfene,onde fi peteflè con Écurez 
2a dargli a reggere vna fcuola. Ma pofeia 
che dal dir de' compagnie d'a ltri,che glie 
ne dauano il buon prò, fi auuide la cagio- 
ne di ciò e (fere Itaca in tutto altra da quel* 
la,che imaginaua,andò inconeanére a but» 
tarfì ginocchioni a pie del P.Vincézo Mag 
gi,allora Prefetto delle cote di (pirico nel 
Coi eg io di Napoli, e quiui piangendo fi 
die a pregarlo «che gl'impetraffe da* Supe 
riori d'eflere come ogniaJtro a parte del 
pelo comune della fcuola ; e in ciò jkppe 
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dir tanteamoftrare m tencimento,e 4 an« 
gofcia dell'animo fuo,che quergli, hauuta- 
gliene cópaffione^ 1 indù (Te a cooperare ef s 
ficacemente a' defiderij dellafua humilt à . * 
Così fu desinato ad infègnare Grammari 
v ca in Salerno. E come egli qualunque cofa 
in lerujgio di Dio pren Jelfe a tare , vi fi a- 
doperaua con tutto il capitale de=le fue fot 
ae, in quello mimile no sì principale , per 
vfo di molte virtù , maflìmaraente di cari- 
tà, pat jenza, & humiltà, che contitene ha* 
uer Tempre alle mani in eièrcitio , riafrì 
tanto a gl i (colivi, come a fe fommamen* 
prò firteuolc. E quanto a gli fcolari, egli e* 
ra loro non meno eccellente macfho di 
virctì con Tefempio del viuere , chedi let- 
tere con la diligenza dell'infegnare : oltre 
che con mille induftrie mrouate dall'in- 
gegno della fua carità , lauoraua intorno 
a q ueile cenere pianterelle , come al co 1 ti . 
uanr.nto d'allora haucife a rifponderc,cio 
che d'ordinario auoiene, il frutto dell'età' 
più matura. Qbàto poi a ie,trouò maniere 
di valerli degli Icoiari per materia da pro- 
fittare neirhumilta,eneili nettezza deliaco 
fciéza. Peroche mettédofi alla loro ceniti» 
ra.faccua ofleruare tutti i fuoi andamén ,e 
dirtene i difettile a cui vno glie ne feopr t» 
f e, édeua j> mercede alcù premiorcio chej> 
xuuidicà d hauerne agguzzaua loro gli oc 
chi ad oflèruare ogni aio portarne co, ogni 
a«o,ogni parolaie perche sì innocéteerail 
fuo viuere , che no trouauano che oppor- 
gli, null'altro hauendoj'àfpuntauanoia 

C $ difetti 
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difetti non fuoi 5 come certo ,che vna vol- 
ta gli diife, ch'egli portaua la cherica tor- 
ca , e cafeante da vn lato : del quale au ur- 
lo però non andò fenza mercede • "Finiti 
gli efercìti) dellaìeuola, per ricrearfi eoo 
quello ch'era lol proprio Tuo r illoro, fi 
mete eua ad vna fineft ra , d'on de Icopriua in 
'certo luogo lontano vna gran Croce inar 
borataui, e qui ui affidando ineiTàgli oc- 
chi.e l'anima, fi ftaua gran tempo ftudian- 
do iu quei libro de'Santi vna nuoualettio* 
ne di carità, d' vbbidienza, d'abbaflamen- 
to i con tanta copia di diuine con fola tio- 
ni, che tutto ne andaua in lagrime . A gli 
oblighi poi della fcuola,aI tre opere in ahi 
, to delle anime iggiungeua, vfeendo per la 
Città a cercare de' vagabondi,per far loro 
efortacioni alla fai ut e, dj (tornargli da'- 
giuochi, e condurli feco alla Confctfione : 
n el che Iddio prof per aua le fu e fatiche , e 
rimeritaua il fuo zelo, donandogli la con- 
uerfione di molte anime,che per (uo mez- 
zo tornauano a eofeienza •. 

Molto più poi nelFa-hro magiftero che 
efercitò , infermando due volte Filofofia 
nel Collegio di Napoli : per cui , mentre fi 
apparecchiau*.. ritirofG a viueienelNo- 
lutiato.piu come difeepoio in quella (cuo- 
ia »ii Capienza celeRe » che come maeftro- 
di terrena filofofia* E certo egli attende- 
ua non meno a praticar le letti ioni di quel-., 
la , che a prepararle di quefta * e fopra 1» 
tauob fi trouaui femore hauere Arili orde 
c il Osi fo.i?Jcritti di ipecuUtiua,e di fpiri 

tOt 
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to. Egli era d'ingegno vgualmente chiaro» 
e profondo, c Dell'argomentare forcifli* 
roo . Gitmai però» nè (tabilendo le fue o- 
pinioni,nè impugnando le altrui, non fu 
vdito proferire paròla , che punto fentifle 
dello fpregio degli altri.o della (lima di fe: 
e nelle difpute,nelle quali l'ingegno per di 
fefa,e per offefa fi mette in- armi, a gran pe- 
ricolo,che nella mi 1 eh i a s* accèda col bolli* 
mento degli i piriti qualchei le non fuoco » 
almeno calore .d'impatienza • o d'ira, egli^ 
come che pure in ciò fofle oltre modo ef- 
ficace* mai però non traiTcorfe in paro !a, o 
in atto, che non ifteflè ottimamente in qua 
lunque eranqnilimmo ragionare : per mo- 
do che io tutto efente da' mouimenti, non 
chedagPimpetùetiandiofubitani, delle 
paflìoai, lafciaua foto combattere all'inge- 
gno : Netta coltura degli, feo lari, come ac» 
tendere a fargli non men fanti, che dotti , 
ne dà buon teltimonio l'hauei ne indotti a 
veftirehabito di varie Religioni ofièruan- 
ti,piu di («fianca colere che gli altri, che ri- 
ma fero al mondo,£u o(Tcruato,che i più di 
loro tennero Tempre dapoi vaamaok - a dì 
viuere più che ordinariamente ctvnft iana 
E a quello più che null'altro giouò la foa- 
s*e forza deirefempio,coa che, ( u i tacente, 
iifuoi medefimi atti infegnauano vna. cft» 
cacc le et io ne di dispregio del mondo, e di t 
no» hauti in cuore altro che DÌo,ne in de- 
fiderioaltroche le cofe eterne» VaJfcr ben* 
aneoatfaj i ragiona raen ti, che. ogni di>ar 
co,» saojco teneua fopra alcuna dtqgìtffe 
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60 Dell» V'ita del P.Vìnc.Carafa, j. 
prime verità deìl'feuangeJio,al cui lume a! - 
tra vifta fi prede, anzi altri occhi,per cono . 
feercjvbrle coledi qua ciù,che da) pm de 
gli huomini ingànati dal ben preséte , co 
me vniche,eiolefì pregiano, compaiono» 
preifij che niente,fefi mettano a paragone 
célie eterne. Per ciò egli fouéte ragionaua 
di qual fial'vltimo fine,£ cui Iddio fi creò, 
e detta malitia, e rattign de'peccati che ci* 
trafuiano da quel fioe.e delia; vanità delle? 
cofe mòdane^nanTimaméte in queir vlttmo 
perdercene morédo fi fa cto,che có tante 
fatiche viueado fi acquili o , efpprt tutto»' 
dell' vna.e delTaltra eternità,obata,o mi 
fera , che dopo qu ft i brieue vita ci afpet* 
cane. Le quali Maflìme, da loro ftcflè for- 
tiflìme,portate col vigor d' vnof pirito ,e 
dichiarare cò l'efprefsione d'vn dire egìca 
ce al pari del grà conofeimento ch'eg* ine 
haueua.operarono que'ialutcuoii erf - tri dì . 
guadagnare a Dio có perpetua mu ratio ne 
di vita,vn si grà numero di (colai -.-ad vna 
parte de* quali,ch'enrraronoa viuere nella 
Còpagnia,cgli profeguì ad etfer Maturo , 
béche in altra fcuo la, e d'altra più t Olirne 
filofofia:percioche a mz&io il fecód© cor- ' 
s fo,fu da'òuperìori chiamato algouemo,8fi 
alla iftr untone de' Nouitij.-cio , che giouò 
nò meno a lui perauaiuarh più oltre nel* 
la via di D o,che ad cfli per incominciarla* ■ 
Ma di queiro,d d'altri carichi di gouerno, 
che nel decorfo d. ra »Ui ann- efercito Ree 
tore, Prep olì to,e Piouinnale,io nò mrfer 
mo'a ragionar , có radon e partjtamétc Je 

maniere fingoian » e proprie di male uno , 
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Ma quali vniuertalméreioflèro i principi j 
regolatori.e qua !c,iecòdo eflì ,1'v/o prati- 
co del fuo goue- no,mi nferbo, oue torne- 
rà meglio , adiicorrtrne tutto infieme, 
poiché ham ò raccontata 'a *ua elettionc 
al G ? néra lato : altrimenti il dire alia dirte- 
la d"ogn» iuo reggimento , farebbe variar 
mar rii.e n^n cangiare argomento» 

RIMETTE IN NVMERO, E 
In offeruanza vna (celta Con- 
;gregatione diCaualierij con 
gran giouamento dei pubiico. 

C A P. . . V . 

MA !e frutta di quelle pretiofe vir- 
tu,che couicn praticare nel m-- 
leggio delle animeagionarré- 
tò de' futlditf, non ifìettero folo dentro a' 
térnvni de'Reiigiofi della Compagnia,ne 
l'efficacia del fuo fanto zelo andò tutta ia 
condurre a Dio huomini .che per legge di 
loro mftituto profeflano di nò cercare al- 
"tro cine Dio.Conuenne che ne partecipai . 
iero altresì que'di fuori , con quel grande 
Ytile, cheir publico d* vna Città fuol trar- 
re dall' hauere ben'ammaeftraca nelle cofe 
dell'anima la pane iua più principale , che 
è la Nobiltà , dal cui v i nere , qua! ch'egli 
/ia , buon ; t. o ito , come da vn moni men- 
to iuperiore , quegli da meno fogliono 
prendere l'impreflìone de' cpftumi , onde 
a loro foraighanza fi reggono. fi ciò fi oc- 
tenne , dt-pL tandofi da' Superiori ii Padre 

Vincenzo al gouefflo della Cógregatjonc 
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«le'Caualieri , eletta nella cara Profetò» di 
Napoli, fotto il titolo della Natiuità della ! 



cotai cura a /uo carico^'hu 
miliflìmo huomo, che fi vedeua eletto per 
troppo gran fare , fecondo il Aio hauerfi 
per in tutto da nulla inogni conto «'habi« 
ma naturali , e diiiine, ne prouò nell'ai*^ 
mo tal confufione »che noa-che-Capeflè ri* 
duFii a rifóluere di'si >r#à ne anco a pe&4 
laro u fa oueuaió ctf andrò non po^o 
felice (tato* a che era in que' tempi ridotta 
vna raguftanza df Catiafieri , g& vna veL 
ta]>er numero \ e £er virai ..si fiorita . Fé* 
roche allora a tanto pochi infieme venu 
uano, cheapoena faceuano corpo : &era^ 
no ite in difufaoz»* perifearfità non mò- 
no di fpirito, che di gente»que* fatféi e(csk 
citij , onde da prima eHa era per i fuor si 
gJoueuo^epèiakrLiisi efempWe. CJm* 
cofi ordinariamente Atole auueuire oCoa- 
eh ri perche come i carboni acce!*, fe foV 
no infieme molt^s'infuocano l'vri l'altro* 
e ciafcuno arde nel calore di tutti *douc a* 
contrario 1 pochi facilmente fi fpegnono», 
cosi anco negli buomini,e nelle opere del? 
la virtù: che vn^adunanza di numero va** 
a metter femore «e* particolari coll'efeitw 
Pie? del eommune * Hor egli , che anco 
mantenerla in oue'jwchi eh v eraoo rimaa ^ 
it haueaper maHufficiente,a ripiantarla^ 
emetterla al numero, «tallo fpirito d'vm 
v^lta, ciò checonueniua fare , fi reoutaua 
dei tutto amabile, Ma piar™* * r5£L * ' 
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ue^ere in vn pùto alla quiete fua,& al be- 
ne di molte anime.mectédocicgh la mane. 
Percioehe mentre il p. Vincenzo tutto fe- 
co mede fimo dubbiofo, e perpleflò gli of- 
ferma oratioot, pregàdolo a fcoprirg.i fo- 
pra ciò il f 110 beneplacito » laiReina del 
Cielo , de lem" honore quello era non pic- 
colo intereflè.fe intendere ad vna per fona 
auuezza a fomiglianti rifìte del Parati no, 
che da (ua parte gli faceflè cuore a prende 
re rif o luca mente quel carico .* nè tanto fi 
iconfor rade dì sè.che più non cò fida (Te in 
Jei,che gli fi daua in ciò per compagna, e 
voleua ella mede/ima efière in luogo di 
Perfetto di quella fua Cògregatione. C5 
fi grà prometta affidato in Dio,e nellayer*. 
gìne, accettò, e fattane a*Superiori^ifpo- 
fta, Orsùfdiffèa se medeGmo) da bora in- 
nan zi a Iddio,e Con gregario ne: Par ola foli 
ta a d ir fi da lui in qualnquc affare pren dei- 
fe per v bbidien zanche fi fattamente vi li a* 
doperai)* intorno con quàto bauea di vi- 
gor a'an imo.e di forze di fpirito,c<: me al. 
tro per Ibi non folle al mondo» che operar 
per Dio quello* cbel\bhimeBfa il depq , 
taua. E ben in t erame n te, in queft o nuovo 
minifìerio che cominciò , corrifpof er gfj 
effetti a! proponimento : peroche fi pre- 
Me nell'animo di faticare nella coltura di 
que' Signori nietemeno, che a mira di far» 
li fan tifosi qnàte volte il Padrccfae in ta- 
le vficiogh' era còpagncgli entraua in ca- 
mera a parlargliene per alcuna occorrer - x 

fcUoleua riccucrk c«n queff* parole, efee 

gU 
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gli "fciuaadel cuorciCheha.crfadi hiióuò 
per la Cògrc^atione?Payte$|3t cianli sàti* 
Nò con tolto fi Ipafìe dfoe fra'Caualie 
ri, del nuouoproued^ét<Sche ben fi vide 
che la Reina del Cielo v'hauea polta erta 
la mano.Subitamente cominciò a crefeer. 
ne il numerose in brieue tempo moto a fe- 
gno, che non vicra luogo per tanti: gente 
tutta (celta, e fignori di primo cónto • Nè 
folamente in numero, ma di pati anco in 
femore, per modo che molte folte iliSab- 
bato fera mancaiiano le difcipline, e le fe* 
He, le hoftie per communicarli* Né fi vsò 
già per tirarli arte niuna di cercatore , ne* 
machina d'inuitì 1 che il folo nome del P. 
Viricézo,eil defideriod'haucre vn huomò 
fanto per Maellro, e padre dell'anima, a 
còduruelifudi vantaggio.B fe bene il vou 
lerne altri in gran numfero,aluinon lareb* 
be cotto più che vna femplice parola d'in» 
uito»ene per la riuerenza,in che era appref 
fo tutti» non glie lo haurebbon negatomo 
però mài ci sNndu'fTesyolendofi Jiberoad e- 
figgere da ciafeuno quelle communi otfer 
uanze che le leggi del luogo preferiuono, . 
e quelle di più, che v'andò egli aggiùgen- 
do del fuo. Perciò donandolo altri ad in- 
Mirare vn Principe de* Souràni delJRegno, 
e fi rettamente congiunto di fangùè col P- 
Vincenzó, maflìmamenteche in altra ma*, 
nièra nò^v i fi'làvebbe còdocto,e romana al 
grà decorò della Cògregatione hauere vn^ 
fuo pari jYilpofe egli l»lameore ) che t flò:per 
che quel Si£nore,ai y iuere che faceua,non 

/ - gli 
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gli pdrea da quel lùogo» e il tolerarlo , fa- 
rebbe (lato vii tacito cófentire, che fi fof- 
fe con maniera particolare figliuolo delia 
.Madre di Dice infieme fchiauo del mon- 
do, e delle fuecupiditàjcrie era vn profa- 
nare quel gradone auuilire chi degnamen- 
te il teneua. .«■ 
. Cof» rifiorata di Fratelli la Congrega- 
tione,egli non tardò punto a r.metccrui in 
pie le antiche opere di carità , e di hurni- 
liatione, pattate sia dal gran tempo in di- 
fuianza: e fra le altre, quella fi principale, 
di feruire il Martedì d'ogni fett imana a gl* 
infermi nello /pedale de gl'Incurabili» ca- 
rità > che fi efercitaua con tanta prontez- 
2a di Ipirito, e feruore,che fi veniua a ga- 
ra in appettare i luoghi, e le tauolette, fo- 
praponen doui alcun legnale , e dimoflrare 
che quella era del tale j perche non pcche 
volte auueniua,che vi fodero più Caualie 
ri a f< ru ire ; che nó infermi da fera ire, e pur 
queftì fono fempre in grà moltitudine La 
carità poV/humiltà ,il di/pregio delle prò 
prie perfone»con che ilfaceuano,e in tut- 
to ,vn a certa, per cofi dir la, Tanta ambino- 
ne^ vn giubilo di cuore,e di volto, come 
in chi opera cofa di lttaordinaria confola- 
tion ,era da muouere ad ammiratione»e a 
lagrime io vederlo. Taluolta lauare daca. 
poa pie que'mefchini,Iord», mezzo fraci- 
di, e puzzolenti per le hornbili piaghe 
che gli hauean guadi, e aiutare gli affi- 
derati, e perduti delle membra,facendo/i, 

come il Sin Giobbe, roani , e pie , e oc- 
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«hio di chi ne mancaua.* e rifar loro i letti» 
e raffcttarli, c nettarli dalle ftomacheuoli 
immondezze, e finalmente, trabaflàtiche 
erano,con le proprie mani fepelìirli,accó* 
pagnàdoli in proceflìone tutti infieme alla ' 
fojTajindi largaméte fouuenire alle anime 
loft cò opportuni toflìdij d'orationi,e f af~* 
fragi j . Nelle quali opere, come il P. Vin- 
cenzo era Yel emp lare , che gli altri imita- 
uano , così la eonfolatione che dal fuo far 
re,e da quello de'Canalierr traheua,era ti. 
ta , che come troppa gli conueniua vf are a 
sè medefimo forza per iicemarla,dubitart». 
do di non meritare altra mercede di qeella 
carità , che il godimento che prouaua nel 
farla» Così diceua egli medefimo s e glie 
ne appariuanoi fegni hei fembiante de! 
volto, comed'huomo fuori di se per ec- 
cedo d'allegrezza.E quindi anco era il le- 
uàrfi che fa ceua col penfiero ad intendere 
là felicità del viuere , e del conuerfare eo* 
Beati in Faradifo:percìoche,diceua,fe co- 
sì dolce cofa e feruir per Dio a'poueri.e in- 
fermi, i più' laidi e ftomacheuoli della ter- 
ra>quali fono i tócchida morbi eda piaghe 
incurabili , che farà conuerfare intima- 
mente con que^Principi della Corte del 
Cic!o,picni di Dio,e della beatitudine inai 
e ciò non per brieue fpatio di tempo , ma 
per tutti i fecoli déll'eéefnità/ - ° 1 
Cofi rimeflè;ein tanto miglior vantag- 
giose primiere otferuàze nel loro ♦vigore/ • 
cominciò a fami altre giute,e quelle di lu. 
ga mano maggiori deipnncipale.Eprirtiic 
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faménte all'ordinario /eringio de gl'incu- 
rabili d'egni /ettimana, altri ftraordittari; 
ne aggiunfc in certi più foléni tempi dell* 
anno , ne* quali fi fouauano i pie a tutti gfr* 
infermi, e fi apprc ftaua loro vna cena vera 
mente alia regale Pàrauafi tuf to lo fpeda* 
le Con addobbi métti a i era , e oro , il me- 
glio delle guardarobe di que'Caualieri , e 
le tauolc con touaglie finiffime, quali a vi- 
co erano i panni per alciugarl;* e le acque 
delle lauande odorofe $ e tutti j piatti del 
feruigio, d*argentoj e le viuande non iola- 
mentt molte, ma le più dili catene acccnce 
il p"u f quietamente che fi pofft : e perche 
nulla mancale onde dar confolatione a 
que'poueri fconfolati , mentre cenauano, 
v'era mufica tutta in lode di Dio • Indi fi 
veniua allo (parti mento delle confettioni 
in ogni forte di codi tura; e quelle in fi ab- 
bondante Copia, che vna volta vn de* pre- 
lenti ne contò feffanta bacini d'argento, 
ben grandi » e pieni ; e calcolò il pefo de' 
zuccheri a più dVn migliaio di libbre.Cio 
chede gl'incurabili fi è detto, iftituì egli 
che fi fece'Tè ano a conlolatione.e riftoro 
4e'Carcerati»Perciò quàdo ne veniuano le 
Carene feofi chiamano i prigioni percau- 
fe di maggior conro,rhe raccolti dati-tto 
il Regno fi mandano a Napoli incatenar ) 
andauaegli innan ri a'fuoi Caualiert delia 
Co'gregatione col Grocififio inalberato, 
càtàdole Litanie,e incórrati que'mefchi- 
ni t li conduceua nella (ala maggiore della 
Vicariai doue lauati a cialcuno i piedi , Pt 



6% Dell* Vita, del P*Vinc.Carafa. 
metteuanoa tauola,e con vn lontuoìode- 
fi narc, ferii iti da'Caualieri, fi ri lì ora u a no. 
Pofcia anco nell anima,con vna efortatio 
nca prenderei patimenti de Ila prigione,o 
i tormenti de'fupplicij loro douuti,in ifeo 
to di quello che doueuano » non tanto all' 
hu ma na «quanto alla d iuina giuttitia,pet i 
loro peccati. Nè mancauano fpefte,e gra- 
di I imofme per ricattarne alcuni , i quali 
nonhauendo con che, menauano la vita 
guardati in lunghe mi ferie, con eftremo 
danno delle pouere loro famiglie. 

Parimente fua inuentione fu jl far com« 
inimicare pubicamente in Chiela alcune 
volte fra l'anno tutta la Congregatone 
accioche non tanto giouaffèro a sè mede- . 
fimi coli* vfo de'Sacrament inquanto al po- 
polo con l'efempio • Ne'tre vltimi giornj 
di Carnouale, ne'quali , fecondo l'antico 
vfo della Compagnia.fi efpone il diuin Sa 
cramento con {olenniflimo apparato , or* 
dinò che vi aififteflero Tempre in orat ione 
dodici Carotieri* /accedendo a mutagli 
vni a gli altri, d'hora io hora . La medefi- 
TìYd efpofitione, e la medefima affiftenza i- 
Hit uì anco nella Congregatone > le (ette 
principali fefte di Noura Signora*tie'qua- 
li giorni altresì da'S ignori deputati alla cu 
ra del M6te,che per la detta Cógregat ione 
fi amminiitra , fi fpartiuano a'poueri ver* 
gognofi della Città buon numero di duca 
ti. Oltre a tutto quefto. vna volta l'anno 
egli daua per otto digli Eferciti j Spiri- 
tuali di S.Ignatio, che fono vn tal ordine 
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-di meditationi fondate fopra fodi princi- 
pi;' delle verità eterne , polenti oltre mo- 
do a far grandi mutationi in chi li pratica! 

come fi dee, & a có duri i, oda vna vita rea 
ad vna buona , oda vna buona ad vnà-ìn 

grado più fublime perfetta. Eperciochevi 
era n taroccatone libertà per qualunque 
gentilhuomo,ancorche non f ode aferitto 
a' Fratelli della C;ògregatione > volene tro- 
uarujfi , tanti neconcorreuano.e con erti 
anco non pochi Rehgio.fi di vari j Orditi \ 3 
che il luogo,ancorche molto eapeuole,riu 
feiua troppo angufto al bifogno.fi nei ve- 
ro, quando non vi forte (lata /a medi tatio * 
ne,che pur'è la fottàza de'fopradetti hfer* 
citij,ii folo vdirlo ragionare fopra le pria 
cipali Maflìmedeil'etvma lalutcchc erano 
il ioggeteoda meditaie,baftaua per illumi- 
nare l'anima allo (copriméto di venta pof- 
séti ad imprimer nel cuore efficaci defide- 
rij di viuere cornee riducilo ad huomo, 
che fi fattaméte ha prefentì le cofe tépora 
li,che però fempre mira,fempre,afpetta,e 
sipre opera per l'eterne.Percioche egli ne 
diicorreua con lumi di fi alte,e chiare co- 
gnitioni,e co imperi di fpirico fi veheméti, 
che pareua che il cuore glibalzafle del pee 
to,e tutto «'infocaua nel volto,egii occhi 
ft effi»anco effi pailauano quello,che Va lin- 
gua da sè no baftaua ad e/primere.E auue 
rimagli fpeifojcheportàdoj pùticócacena* 
ti,ele cofe peniate>nel meglio del dùctra- 
fportatoda vna improuiia eleuatione di 
monte» parlaua come da rapito, non quel- 
io 
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lo die hau<*a feco medefimo apparecchia* 
io, ma quello che lo fpirito gli deccaua. 

Ma di cucce leopere , che il fanco htio* 
ma i iti cut per accrefcimeoco di perfec- 
cione ne'Gaualien, ni una più profitteuole 
fi può dire che fotte, della Congregatone 
Segreta. Fallì ella ogni Venerdì fera , e vi 
conuengoao i più tementi a medicare,e i- 
micare con l'vfo delle h umiliaci oni, e delle 
peni cenze la paffione d el Redentore .In 
quel di egli ftaua fi raccolto in Dio , che. 
non daua orecchio a nego t io , qual che li , 
fofle : e taluolca che il compagno per al- . • 
cun' occorrente bifogno il richiedeua di 
rifpoita, o di configlio , «gli alerò nen gli 
diceua, fuorché, hoggi vi è Congregato- 
ne {egreca ; raccordandogli che altri pen- 
iìeri che di Dio, non ammecceua. Pr Ima di 
cominciarla , fi rinchiudeua nafeoflo in 
vna cameretta, e quitti a fmeftre ferrate 
paflàuadue horc in orati ione : indi caldo 
dello (pirico quiui conceputo, vfciua a co. 
minciare i folici efercìti j • Tutta la danza 
era a pparata a bruno* In mezze d'effe,fe* 
pra vn palco alquanto rileuaco da cerra, 
C hi i fi o a ila cui a d'huomo,proftefo fopra 
vn panno néroid'inrorno ceichi,&ou*a di 
morti, crocia e corone di fpine.Leggcuafi 
in prima vn poco delle Carceri di S. Qio» 
uan Climaco * indi tutti i Fratelli fi mette* 
. uano in capo vna di quelle corone,e anda* 
uano a cauare da vn' vrna a forte certi bui 
ìtttini,chc porcauano l cri tea alcuna pcn i- 

ccnta, o mortifìcaciont) che quiui lì face* 

ua« 



Libro Primo» ?t 
■uà» Ta'uolta ance, per vai ietà, vnalea» 
tcoza da ripeniare fi a fettimana , come a 

dire • Momentftnestm quod del eii metter num 
4fuod cructat . Vel modi pcenitenduin , vel 
(tmper . Modo pemunùa* fcjìt* indulgenti** 

e ùmi\\. Ciò facto, fi cancaua l'officio del- 
le piaghe di Chrifto , il qualécompiuto, 
ciafcuno domandaua corretrione , e peni- 
tenza per qualche fwo difetto particolare, 
iodi il P.Vincenzo parlaua per mezza, bo- 
ra fopra alcun de'miflerij della Paflìonc 
di Chriflo, con ifpirito degno di tal mate* 
m, e di tal luogo. Finalmente vna lunga 
^di/ciplina dana 9 tutta V opera l'vltimo 
compimento* 

Queftefi profitteuoli iiiuftrie per auà- 
zarfi nel leruigio di Dio,non è facile a dir- 
fi il grande accrefci mento di (pirico , e di 
vere virtù , che operarono in quella fi nu- 
mererà, e fi eietta parte «Iella NobiJtà,che 
concorreva a goderne: e fe nò che io trop- 
po oltre vfeirei de'confini di quello » die 
ho prefo aferiucre » fe anco fuccintaraeu» 
te, mi prendenti a riferire le vitee le morti 
d'akuni di loro più riguardeuoli in fanti- 
ta quanto il poflà elitre niun Religio/o 
che v iua nc'ehioft ri a regola , hautei mol. 
toche dire. Certamente ordinario eia il 
riogratiar che faceuano Dio d' hauerli 
mtfTì in cui a del P. Vincenzo i ciò che in- 
terputauano a non picciolo legno della 
loro predeflinatiojie e i giorni deftioati 
arie Congregationi publica,e Iegrcta,era- 
no appettati con iroparitoza,e-godutì con 

tUra- 

. / 

< 

Digitized 



7 1 Della Vita Àel P. Vincenzo Varafa» 
eftrema confolatione. Quanto poi alla 

"perfettione dello fpirito, con che il fante 
Ioj o Padre, e Maeltro, più con i'elempio, 
che co'ragionamenti fi adoperaua in cdl- 
tiuarli , ballimi raccordare il ientimento 
d'vn graue, e faggio Caualiere, che fe del- 
le virtù» e de'meritidel P. Vincenzo , non 
fi haucflè che dire altro,fuor che (olanten- 
te quello, che fe ne oflèruò ne gli anni che 
hebbe in cura la fopradetta Congregato- 
ne, farebbe balteuok per canonizzarlo. 
Così egli, Con tutto ciò, chi crederebbe, 
ch'egli folle di sé medefimofi maJ lodi- 
sfatto, che non potette mai darfi pace alla 
cofcienza , parendogli di tradir queU'vfi- 
cio, e di peggiorare vn fi grande interelft 
della gloria di Dio, in come fufficiéte per 
riabilita naturali, e per difetto di (pirite, 
indegno di maneggiarlo .Onde più volte 
haurebbe fatto gagliardilfime iftantie per 
rinuntiarla ad ogni altro, fe il luò conref, 
fore non ne l'haueflè diftolto, e conforta- 
to , anzi coftretto a profeguire . Vdendo 
vna volta contare d'vn VeFcouo , che per 
trafeuratezza di ben guidare nelle cote 
dell'anima il popolo a sècommelTo,era ito 
in eterna dannatione, fece volto di mal in, 

• conia, erecatofi in sèftefTò,diein vn gran 
fofpiro, e diffè , chetemeua di sè, raccor- 
dandoli il conto che doueua date a Dio di 
tanti Caualieri,cia feuno de'quah haureb- 
be fatto fanta vna fam iglia e tutti infieme 
vna Ciftà,s'egli hau .fle fjputo f ar'elfi fan- 
ti,corae eian difpolto ad eflferio. Perciò 

anco 
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"-■ litro Primo. > * fi 

anco,ad vn Padre, che il pregaua,a rallcn- 
tare alquanto quella vehemenza d'affetto* 
e quella intenfìone d'animo,con che fatica 
ua negli efercit j maflìmamente della Con 
gregatione feg reca, almm enti non vi dure 
rebbe gran tempo* E quefto,ripigliò egli, 
è q elio che io dcn'deroj Poiché altra ma 
«iera non mi rimane da vfeire di queft'vfi- 
cio che morire , morire per vfcime. Tor- 
nerebbe gran bene alla mia f alute liberar- 
mi da vn'obligo , a cui non fon par i , e alla 
Congregatane Igràuarfì di me , che ogni 
dì più la peggioro t e (egui a dire , che vn 
tal vecchio , /copatore delia Chièfa, nuo- 
tilo rozzo, e rulticano , era incomparabil* 
mente più habrle per cotal mini Itero , che 
egli .* onde, fe douca per fuo mezzo far fi al 
cun bt ne ne' Caualieri, bjfognaua,che Id- 
di ooperaife continuamente miracoli. Ma 
.quanto habile egli folle a condurre anime 
alla perfezione, Iddio fteflòilmoftrò, fa- 
ce ndolo lalire immed ataraente da Igouer 
no della Congregatone a quello della Có 
pagnia : di che hò a du e nel feguente Ca- 
mpitolo, . • w .. 

ELETTI O NE 

-Al Generalato della Compagnia . 

• *■ C V l » 

P Affato a miglior vka.dopo trecaanni 
dì felice goutrno» ji Padre Mutio Vi- 
tejlefchi Generale della Còpagnia,per fu- 
intuitigli nuouo£ucce£bre,ii raunarono le 
. „ D Cont- 
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Congregationi, prima le particolari delle 
IPr ouincie 3 e pofcia da qucfte, 1* vniuerfale 
di tutto l'Ordine , da ogni parte del quale 
gli Elettori.huomini (celti i pili degni per 
A merito di virtù , auuedimento ét fenno • e 
pratica digoucrno,atarertetto conuen* 
■góno in Roma. Di qnefti,vno fu il P: Vin- 
cenzo,deft inato dalia Prouìncia fua di N a 
•poli da Dio eletto, perforarlo ad vna 
preminenza di grado, o n de infieme ne fof- 
ie honorato illuo merito , eproueduto ti 
commuae defiderio d'beuerc vn Generale, 
di cui non meno la vita con -l'eiempioj che 
il zelo col mantenimento dt.lla.primiera 
ofleruanza , valente a promucuere in tutto 
l'ardine la larrtità. Primach'egli fi met- 
tere in viaggio per Roma^eppe indubita* 
tamente , per riuelat ione , che n hebbe da 
Dìo , che Napoli più no'l riuederebbe , e 
che veniua a morire in Roma , e fia poco 
tempo j e il dichiarò à"tooln,si de'fuoi co- 
fidenti, e sì di quegli ancora che iu'l parti- 
re oli augurauano,come fi fuole, vn felice 
'viaggio, e vn preito ritorno. E la riipofta 
che lolea rendere a quelli, era appunto co- 
fi , A i iuederci in Paradifo . La Stanza di 
Roma è più vicina per me alfa via del Cie- 
lo. E p uipiegatamentead altri che il do- 
mandauanoqtiàto ljarebbono a riseder- 
lo? Rifpohdéua, fe^oi non Venite a Ro- 
ma, quello è l'vltimo dì, che ci riuediamò. 
Fe.cio anche fui prendere. Tvltima licea- 
>a dalia Gongregatione de'Caualieri, vo- 
lendo djre,chc a Dio l i racceroandaua fin 

' Che 
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che tot nafTe,conféfs^€gli dapoì, che mai . 
non potè efprimere quella vkima particel- 
la re difpofe , eWdìnò le cole, conMTchì 
' inai più non hauea a tipi gl iare . Anzi an- 
cor prima di raunarfi la Congregatone 
Frouinciale de* Padri , egli era si certa di 
douer rinfeire vno de'due Eletti per la Ge- 
nerale^ ne parlaua con tanta ficurez za,co 
me già foflè fatto quello^, a che per anco 
non fi penlaua . Onde qu€gli,che ben co- 
nolceuano la profonda Tuà humik à , e l'e- 
li remo abber rime rfto ad ogni anco picco 
la dimoerà rio ne di fiima^he di lui fi facef 
ie,intendcuano,che vno fprrito fu per io re, 
quafi lenza auuederfene egli » il moueaa 
parlarne con maniere di chi punto non du 
bita» che (ara . Ma del Generalato, a cui 
Iddio loconduceua, allora tanto,non iep- 
pe . Ben dimoi! rò che antiuedeua , che il 
P. FrancefcoPiccolomiaiera déftinatOjfe 
' ben non allora, al gouerno di t utta la Co- 
mpagnia, doue indi a quattro anni fu afliitì- 
to * Teroche incontrar» , rrientre èra vna 
voltacorì&tto Padre,da pedona fua mol- 
to famigliare^ domandato, fe il P, Picco- 
lomirii farebbe egli il Generale , che indi a ■ 
poche fettiiriaredoueaeleggerfi, rifpofer 
Sàrà,ma no h ora: e così appunto feguì^h* 
vegliando auanti.raltronel medefimo cari- 
co immèd atamente gli fuccedè; Ma del P» 
• Vincèzo fu mani feft aro ad altri, che cotal 
ilighit3 lòpfaJui poferébbe.Vn Sacerdote 
da Moiitèfiorie in Calabria , di vita molto 
efeltiplare,oràdo vna mattina,fecòdo l'or 

D z dina- 
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fé DetlaVifAjUip.Vhee»% l > c * r *f a ' 
dinario lùo coft unie,vdi certa vocefeaCibi j 

lc,che (piegacamcntegli ditte,che Genera- 
le de! la Compagnia riufcirebbe il P. Vin- 
cenzo Cai afa. Cioauuenne iJ di ven te fi- 
mo di Decembrejl'anne 1645. dodici gk>r 
ni auanci di fartene l'elettione : e il medeli 
mp egli venne al Collegice al Rettore, 
con cui fi conreflaua il riferì : ma non gli 
li hebbe credenza ; fin che la ma ttin a fé- 
guente nello (tetto ateo d'orare gli fi die a 
le mire vn'altra volta la medefima voce.có 
quella giunta di più /ch'egli di certo non 
andrebbe ingannato : e il fu cceflb in- 
di a pochi dì, auuerrò la predimene* Ma 
accoche il P Vincenzo fi rendette acon- 
fentire di Soggettar le [palle a quel carico, 
meno npn bifognò , che fargli Dio inten. 
dere per mezzo d'vn fuo leruo a cui il riue 
lo» che era (labilità in Cielo la fua elet:io- 
«e, nè altramente fuccederebbe interra: 
perocne egli , che come in cofi fatta oc ca- - 
(ione ditte , per fuo fent imeneo douea fìar 
hi to a'pie di tutti • non fi haurebbe p o c u- 
to mai perfuidere di metterli fopra il capo 
di tutti . Anzi, come ne pur tanto baft af- 
fé a coftringerlo , operò Iddio in lui , a fi. 
ne d'induruelo, vna veramente ftupenda 
mutatiooe , che fu vn certo torgliil poter 
con r rad i re , affi(fiindolo si fattamente nel- 
la^ua propria eletticne , che per chiaro, 
che gli partite cono/cere » d'etère affatto 
in ha bile a quel grado , non pertanto mai 

non potè elprin^er? atta effica^ di riColu- 
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Ittrr* t finto , f7 

•tàmetitefottrarlene . II che tutto fi hà in 
vna Ietterai òhe egli fcrifie ai Padre Cariò 
Sartgri , pregandolo di configlio , lòprà 
' f ifoluere i le doueflè per meglio della ; fua 
tdfcienza , e del puMico bene delia Com- 
;! pàgnia, rinuntiare ri Generalato ; ailpoùo 
a fare indubitatamente quanto a lui ne fof 
(e paruto . La lettera traferi tta dall'origi - 
fisica verbo a verbo > è la f<-gUente 4 M R4 

• Padre in Chrtftd. f*xQbrifli&c, Etera* 
°po di prou^derè quelie cofe, che mi póflb- 

no dar moieftìa, e ferii polo nella morte . 
I giorni a dietro uepropoGvna a V. R. 
acfcflo ne occorre vn'aitra -, e da' V. R, che 

* s à- tutta fan ima mia , ne defidero la ri folti* 
eione . Saprà V. R. co ne mi rttruouo iti 
quello officio, non fo come . Dà vna par* 
te nò tutte quelle difficoltà , che altr e voi* 
eenòicrittea V. R.pèr offici j inferiori, 
quali molto più militano in quello mag- 
giore : ma dall'altra parte, la volontà non 
còrrifpóade alla cornicione dell'intellet- 
to .'Per via d'intelletto l veggo eoa cui- 
denza rinmfficien za '.ma per via di volon- 
tà, pare, che rifiuti, e non rifiuti, accet- 
ti , e non accetti, perche nella prtttica vo- 
glio quel che non vorrei,e dourei. E que- 
lla è la marauiglia » perche in quello offi- 
cio non ho allettatolo ni uno, nè naturale, 
né huraano : ne prendo folo le fpne, 
e con tutto ciò , certo, pare , che Dio 
non rat dia forza dt volere quel che 

dourei . Di più , mi pare d'hauer legni 

D $ • - ^uf J 
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8» Dell* Vita del P.Vittt.Caraf*. 

Tròuaronfi a quella dece ione, ottanta- 
tre Padri venuti dalle Pronincie d'Euro- 
pa* e oltre ad effì , i Procuratori del Giap- 
pone, del Malauar, é di Goa, in Oriente) e 
«lei Perd« del Medico, e<del nuouo Regno, 
in Occidente ? tutti huemini , de' quali; il 
medefimo P. Vincenzo 1 fcriuendo ad vn'a- 
mico in Napoli t Io certamente , dice, mi 
ritrouo in vna Congregatione di Santi , e 
tocco con mano la verità di quel detto: 

Vhi f unt duo , vtl tres congregati tn nomine 
meo, tb'% fum 'n medio torum. Hor la manie* 
ra» che fra noi fi tiene in eleg gere il Gene- 
tale e, che per quattro giorni àuanti di ve 
nire al fatto* fi prenda , e fi dia da gli Elet- 
tori minuta informatione delle qualità de* 
{oggetti habili à quel gouernò .* ma(Iìma» 
nente in rifguardo a loft enere,e rimettere 
Bil fno primo (tato la Religione,fe in nul- 
la hà bifogno d'edere rifiorata i al che pri- 
ma, con gran marurità,ediicórfo commù- 
ne de' Padrj,fi penfa . Pofcia il di prefitto 
alla elettróne, quegli che per ciò hanno 
voce, tutu infieme conuengonó alla Mei- 
fa del Vicario Generale, e di lua mano 
prendono la (aera Communio nejindican 

fandofi il Veni creator Spintus , s'inuiano 

per órdine a due a due al luogo per ciò 
deputato , e vi fi rinferrano . Quiui vn di 
loro, per brteue fpatio di tempo , parla io- 
pra di qual momento fia aùello perche-ta- 
re quiui fono adunati: cioè di eleggere a 
tutto il corpo dell'Ordine vn Gap o,m an- 
tenitore | e doue in nulla biiogm, nftora- 

' r r: torc 

» 

I 



Digrtized by Gc 



\>; • Lì he Primi, • *l 
tore dèlia primiera offeruanza. Poi da tue* 
tìinfieme ginocchioni fi fa vn'hbra d'ora- 
tion mentale , nella quale innanzi a Dio 
discorrono feco medefimi (opra gli b abili 
aD/endere > e fofteneredegnamencequel 
carico • e il pia meriteuole , come a 

* ciafcuno , fecondo fua cofcien za ne pare , 
s'appigliano. Ciò fatto,fi viene allo fcm- 
tinio. Il Padre V'ncenao, per quanto du. 
rò la vieto del Vicario, e k graticcile do» 
po efla fi rendono , non fe altro , che pian- 
gere dirottamente. Venutoft alla elettio- 
oe , egli • fecondo la preditti on e, fu forti- 
to al primo fcrutwi» , G? nerale con cia- 
quantadue voti, a* fette Gennaio del \6a^ 
E ancorché » come dicemmo , egli ben fa- 
peflè , che venendo ciò da più alto , che 
nó da gli huomini Itati efecù con della df- 
uina volontà fopra di lu ( , ogni contende^ 
re, che per fotcrarfene hàueflè fatto, fa- 
rebbe riufcìto in darno,pur non potè ma. 
care alle ragioni della fua humilta ;> e pro- 
tenaudoTinhabilità, e infuflficienza fua , 
rinuntiò.rtfolutameniee rvficio, e pregò i 
Padri a metter gli occhi fòpra àlcun'altro • 
di tanti,che ve n'erano,diceua cg1i s a sì gra 
vantaggio più metiteuoli. Ma non efaudi- 

• to,gli cóuéne chinare il capo airvbbidié- 
za,è fotcómettere le (palle al pefo. E fu co- 
fa ammirabile,che douedaljdi anteceden- 
teiino a quel punto , egli era flato con la 
mente intorbidata come da vnadéfa cali- 
gine^ cò l'animo incòfolabfl mente affliti 
tornei cwéure, cbe fece alla fua eletti onf% 

D $ - fentì 
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8e 2)itlsVifa4tlP.VitK.CAr*fs. . 
Trouaronfì a quclhi cicce ione, ottanta^ 

tre Padri venuti dalle Pronincie d'Euro- 
pa» e oltre ad eflì , i Procuratori del Giap- 
pone, de! Malauar, é di Goa, in Oriente) e 
del Perù, del Medico, e -del nuouo Regno, 
in Occidente • tutti huemini , de* qua! > ; il 
medeùmo P. Vincenzo fcriuendo ad vn'a- 

mico in Napoli s Io certamente , dice , mi 
ritrouo in vna Congregatione di Santi , e 
tocco con mano la verità di quel detto : 

Vii f unt duo , vel tres congregati tn nomine 
meo, ibi fum'n medio eorum. Hor la manie- 
ra* che ira noi fi tiene in eleg gere il Gene- 
tale é, che per quattro giorni àuanti di ve 
aire al facto* fi prenda $ e fi dia dà gli Elee* 
tori minuta iriformatione delle qualità de' 
f oggetti habili à quel gouernò t maflìma- 
mente in rifguardo a foli e nere, e rimettere 
mi Tao primo (tato la Religìone,fe in nul- 
la ha bisogno d'eflère r ili orata i al che pri- 
ma, con gran marurità,edifcórfòcommù- 
ne de* Padri,fi penta. . Pofcia il di prefiflTo 
alla elettione , quegli che perciò hanno 
Voce, tutti infieme conuengonó alla Mei- 
fa del Vicario Generale, e di lua mano 

prendono la (aera Communio nejin di can 
tandofi il Veni creator Spimus, s'inuiano 
per ordine a due a due al luogo per ciò 
deputato , e vi fi rinferrano . Quiui vn di 
loro, per bneue /patio di tempo , parla lo* 
pra di qua] momento fia Quello perche fa- 
re qui m fono adunati: cioè di eleggere a 
tutto il corpo dell'Ordine vn Capo,man- 
tenitore , e doue in nulla b il ogni, nftora- 



DiQitized by Google 



Libro Primo, ; ti 

tote dèlia primiera ofieruanza. Poi da tue* 
tunfìeme ginocchioni fi fa vn'hora d'ora- 
tion mentale , nella quale innanzi a Dio 
discorrono feco medefimi (opra gli h abili 
a D/enderc » e foftenere degnamente quel 
carico , e il più meriteuole , come a 
ciafeuno , fecondo fua cofeienza ne pare > 
s'appigliano. Ciò fatto,fi viene allo fem- 
tinio. Il Padre V<ncenzo, per quanto du. 
rò la Mefa del Vicario, e le grati e,che do» 
po efla fi rendono , non fe altro , che pian-- 
gere dirottamente . Venuteli alia elet tio- 
oe • egli » fecondo la preditti on e, fu forti- 
to al primo fcrutinio , G? nerale con citf- 
quantadue voti, a' fette Gennaio del 
E ancorché , come dicemmo , egli ben fa- 
peflè , che venendo ciò da più alto , che 
nò da gli huomini itati efecuton della di* 
ulna volontà (opra di lu' , ogni contende-- 
re, che per fotcrarfene hàuefle fatto, fa* 
rebbe riufeito in darno,pur non potè ma. 
.care alle ragioni della fua huniltà $e pro- 
teftandorinhabilità, e infufficienzafua, 
rinuntiò.rifolutamente rvficio, e pregò i 
Padri 9 metter gli occhi fopra àlcun*altro 
di tantoché ve n'erano, d<rnn eg!i,a sì grà 
vantaggio più meriteuoli. Ma non efaudi- 
to jgli cóuétie chinare il capo all' vbbidié- 
za,è fottómettere le l palle al pefo. E fu co- 
fa ammirabile,che doue dal di a preceden- 
te fino a quel punto, egli era (lato conia 
mente intorbidata come da vnadéTa cali- 
gine^ co l'animo incòfolab»! mente afflit- 
to,nel cucire, che fece alla fua eletti 0 ne . 
.1 D s fentì 
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8* DelUVitadtlP.VitK.Csr»fs. 

Trouaronfi a qui. ita cicce ione, ottanta- 
tre Padri veriun dalle Pronincie d'Euro, 
pa. e oltre ad elfi , i Procuratori del Giap- 
pone, del Maialiate di Goa, in Oriente) e 
ilei Perù, del MeflfìcOje-del nuouo Regno, 
in Occidente • tutti nuotami , de* quali; il 
med e ù Imo P. V incenzo fcrìuendo ad vn'a- 
mico in Napoli s lo certamente , dice , mi 
ritrouo in vna Congregatione di Santi , e 
tocco con mano la verità di quel detto: 

Vhi f unt duo , Vtl tres congregati in nomine 
mto> tbi fnintn medio eorum. Hot Ja manie- 
ra, che fra noi fi tiene in eleggere il Gene- 
rale e, die per quattro giorni àuanti di ve 
nirc al fatto» fi prenda * e fi dia da gli Elee» 
tori minuta informatone delle qualità de* 
{oggetti habili à quel gouerno ? maffima- 
noente in rifguardo a foftenere,e rimettere 
n :\ fuo primo ftato la Religione,fe in nul- 
la ha bi(ogno d'edere riftorata i al che p ri- 
ma, con gran marurità,edi(córfocommù- 
ne de' Padri,fi penfa . Pofcia il dì prefitto 
alla elettrone , quegli che perciò hanno 
voce, tutu infiemeconuengono alla Mei- 
fa del Vicario Generale, e di lua mano 
prendono la (aera Communio nejindican 
tandofi il Veni creator Sptmus, s'inuiano 
per ordine a due a due al luogo per ciò 
deputato , e vi fi rinferrano . Quiui vn di 
loro, per brteue fpatio di tempo , parla lo» ; 
pra di qual momento fia Quello perche fa- 
re quiui fono adunati : cioè di eleggere a ! 
tutto il corpo dell'Ordine vn Capo,man* 
tenitore , e doue in nulla bif ogni, riitora- 1 
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t©re della primiera oneruanza. Poi da tut* 
tiinfieme ginocchioni fi fa vn'hora d'ora- 
tion mentale , nella quale innanzi a Dio 
discorrono feco medefimi (opra gli h abili 
a o/endere > e foftener e degnamente quel 
carico • e il più meriteuole , come a 

' ciafcuno , fecotido (uà cofcienza ne pare , 
s'appigliano. Ciò fatto,fi viene allo fcm- 
tinio. Il Padre Vmcenao, per quanto du. 
rò la MeTa del Vicario, e le graticcile do* 
po efla fi rendono , non fe altro , che pian- 
gere dirottamente. Venuto fi alla elet rio- 
ne, egli t fecondo la predittione, fu forti- 
to al primo fcrutinio , G? nerale con cia- 
quantadue voti, a' fette Gennaio del 
E ancorché , come dicemmo , egli ben fa- 
peflè , che venendo ciò da più alto , che 
nò da gli huomini fiati efecù tori della df- 
uina volontà .(òpra d* lu ; , ogni contende- 
re, che per fottrarfene hàue (Tè facto, fa- 
rebbe riufo'to in darno,pur non potè mi. 
care alle ragioni della fua huniltà j e pro- 
teftandoVinhabilità, e infuflficienzafua, 
rinuntiò.rifolutamenfe Pvficio, e pregò i 
Padri a mettergli occhi fopra àlcun'altro 
di tanti,che ve n'erano,diceua egli,a sì grà 
vantaggio più meriteuoli. Ma none'faudi* 

. to,gli còuéne chinare il capo all'vbbiaié- 
za,è fottomettere le f palle al pefo. E fu co- 
fa ammirabile.che doue dal dì anteceden- 
ti? fino a quel punto , egli era flato con la 
mente intorbidata come da vnadéfa cali- 
gine^ c6 l'animo incofolabfl mente aftlit- 
tO,ncl c&érire, che fece alla fua eletti one. 
. D S fentì 
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. Trouar o n fi a q ut ita i le 1 1 : o n e , o t c a n t a- 
tre Padri veriut» dalle Pronincie d'Euro- 
pa, e oltre adefli , i Procuratori del Giap- 
pone, del Malauar, e di Goa, *n Oriente) e 
del Perù, del Meflrico,c>del nuouo Regno, 
in Occidente? tutti huomini , de* quali; il 
medefimo P. Vincenzo 1 fcriuendo ad vn'a- 
mico in Napoli s Io certamente , dice, mi 
ritrouo in vnaCongregatione di Santi , e 
tocco con mano la verità di quel detto: 

Vhi f mt duo , ve! trts congregati tn nomine 

meo, tèi fum *n medio eorum* ti or la manie- 
ra* che tra noi fi tiene in ek ■< gere il Gene- 
rale 6, cK e per quattro giorni alianti di ve 
nirc al fatto* fi prenda , e fi dia da gli Elee» 
tori minuta informatone delle qualità de* 
l'oggetti habifi a quel gouernò ? maffima- 
naente in rifguardo a ioftenere,e rimettere 
n :I fuo primo (lato la Religione,fe in nul- 
la hi bifogno d'edere riftorata * al che pri- 
ma, con gran marurità,edifcórfdcommu- 
iie de* Padn,fi penfa . Pofcia il di prefitto 
alla elettione, quegli che perciò hanno 
voce, tutti infiemeconuengono alla Mei- 
fa del Vicario Generale, e di fua mano 
prendono la lacra Couimunioneiindican 

tandofi il Veni creator Spmtus, S'iliuiano 

per ordine a due a due al luogo per ciò 
deputato , e vi fi rinterrano . Quiui vn di 
loro, per brìeue f patio di tempo , parla io- 
pra diqual momento fia anello perche fa- 
re quim fono adunati: cioè di eleggere a 
tutto il corpo dell'Ordine vn Capo,m an- 
tenitore , e do uè in nulla b il ogni, nitora- 
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tore dèlia primiera ofieruanza. Poi da tue* 
tiìnfieme ginocchioni fi fa vn'hora d'Ora- 
tion mentale , nella quale innanzi a Dio 
difcorrono feco medefimi (opra gli b abili 
aoreodere , e foftenere degnamente quel 
carico « e il più meriteuole , come a 
' ciafcuno , fecondo fua cofcienza ne pare > 
s'appigliano. Ciò fatto,fi viene allo fcru- 
tinio. Il Padre Vmcenao, per quanto du. 
rò la viefa del Vicario, e le grati e,che do • 
po efla fi rendono , non fe altro , che pian- 
gere dirottamente . Venutofi alla elettio* 
ce, egli, fecondo la preditti on e, fuforti- 
to al primo fcrutinio , G? nerale con cin- 
quantadue voti, a* fette Gennaio del 1646. 
E ancorché , come dicemmo , egli ben fa- 
pelè , chs venendo ciò da più alto , che 
nò da gli huomini itati efecù cori dell* di- 
urna volontà (opra di lu ; , ogni contende- 
re, che per fottrarfene hàueflè fatto , fa* 
rebbe riufc'to in damo, pur non potè mi. 
care alle ragioni della fua humiltà i e pro- 
teftandorinhabilità, e infuflìcienza fua , 
rinuntiò.rifolutamente l'vficio, e pregò i 
padri a mettergli occhi fopra àlcun'altro » 
di tanti,che ve n'erano,diceua egli,a sì gra 
vantaggio più meriteuoli. Ma non elaudi* 
. to,gli còucne chinare il capo all' vbbidié- 
2a,è fottomettere le (palle al pefo. E fu co- 
fa ammirabtle,che douedal di anteceden- 
te fino a quel puntò , egli era flato con la 
mente intorbidata come da vna défa cali- 
gine^ co l'animo incòfolabtl mente affliti 
tornei cèsérire, che fece alla fua eletti on#* 

P S , . ; fentì 
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1$ Bella Vita del jP. Vìncente Cara/a. 
mfficiéti del'a volontà di Dio. i»Dal prio- 
ri pio haneno Jurot*che non tornerei più in i 
^Napol j, ma non iapeuo perche. 2. Vri grà 
ltimolo di pregare,e cò lagrime, il N olirò 
S. Padre» che Eligeret'virum fecn*dum t cqr 
fuum , t^Jeeundm» fimtum 'ftmm * e quello 

mi durò per tutto il tempo ante ehtttcnem* 

3» Nella eie tdone.e creatio ne, volendo pe- 
lare ad altri, ero qua£ determinato a me 
fteffo^e diedi voce ad altri, lenza fen ti 1 Io. 
4. Succefle Pelettione. s.Haurei voluta 
allora proporre le. Ùi&cokìitfcarittr ,.ma 
non m 1 veniua dalcuore . 6. DppoTeler- 
tionc .', mutata quafila compitone in me» 
Umfi con ma$g ior falute di prima^n tem- 
pore altre volte,* quStfavenni Procura 
torc.& anche feo la re, fui forzato accelerar 
re il ritorno in Nappli.perfentirmi molta 
male in quell'aria. Ma tutti quegli raotiui , 
epe n fier j,non m i badano per vfeire della 
mia perpetua co nfu fione, e del fen timento 
Vertere obligato^a rinuntjar-e l'officio,- per- 
bene della Compagnia :ma^quefto fteiTp 
noni tantoefficace, che vengajali'oftcrjL»- 
Quefta è dunque la perpleffità^fee ìento;: 
e mi pa e,che in quello negotio mio fen t a 
eflfer qauagliato da dubbio, fpeculatiijpuc 
pratico» speculatine cenutyicer a retta inten» 

tione } pr Attici non it * tncuetr . Ncn sòfemi 

Jono efplicato . Propongo inloftanza r fe 
per quello , che ho detto , & altroché po* 
trerdire , giudicane edere obligata a ri- 
nuntiare il prefente carico r ouero an- 
corché uon vi fofle obligo , le farebbe tal 
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renuntia di maggior leruigio di Dio , e 
delta Compagnia . Prego V. R. fopra di 
ciò dica vna MeflTa, pregando la gran Ma- 
dre Ji Dio a manifeltare nel predente dub- 
bio la fantUIima- volontà del mofanthì^ 
mo Figliuolo ,e£ua,. e del Noilro Saato 
Padre ; e a tutto quello > clienti lei iuerà 
V. R. come dettomi da Dio fteflb, fcquuf» 
cam per nonhauerui mai più , ne anco 
nellamortefcrapolo» Mi perdoni V. IU 
del fouerchio trauaglio , perche non hò 2 
chi riccorrere in limili bifogui , che a leÌ£ 
e quella non effcndo per altro» atti fanti 
iacriflaj s & orationi di VVR. mi racco* 
mando» -Roma 7.d'Agofto if)^.%»D.W f K f 
ieruoiriChrilto. e figlio. Vincenzo Ca« 
.rafa. A pie della medefima lettera v*è là 
iegu ente pofcritta-Per preuenire vno ferii 
polo 9 che può venire dopo larilpofta di 
V» Rifaccia ella capitale di quanto hò det- 
to } e icitto in ordine aU'inlufócienza mia 
nel gouerno > per mancamento di capaci» 
tà » di memoria, di lingua , e d'ogni talen- 
to naturale • Così egli : onde è manifefto 
quel ch'io diceua, dell'hauergli Dio quafi 
tolto il poterli fottrar da quel carico, a cui 
fi fentiua a forza d'vn'pccultj pperatione 
fi efficacemente tirato , fino ad affi (far lo ih 
feftelTò.talchenonfapeuadiltorfene col 
.penfiero : ciò che, attefa la profonda fua 
.humiltà, fu fenza dubbio lìraordinario ef- 
fetto di quella prouidenza fuperiorc , che 
per bene dell'Ordine in tal vfficio il vo- 
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80 DeUsVifadelP.VitK.Csraf*. 
. Trouaronfi a quella cicce ione, ottanta- 
tre Padri venuti da .= le freni noe d'Euro- 
pa, e oltre ad cflì , i Procuratori del Giap- 
pone, del Malaua^e di Goa, iti Oriente) e 
del PerO, del Medico, e -del nuouo Regno, 
sa Occidente • tutti huemini , de' quali; il 
medefimo P. Vincenzo fcriuendo ad vn'a- 
mico in Napoli ; Io certamente , dice , mi 
ritrouo in vna Congregatione di Santi » e 
tocco con mano la verità di quel detto: 
Vii f unt duo , vtl tres congregati m nomine 
meo, tbifnm'n medio corum. Hor Ja manie- 
ra, che fra noi fi tiene in elcj. gere il Gene- 
rale é, che per quattro giorni alianti di ve 
nirc al fatto» fi prenda » e fi dia da gli Elee* . 
tori minuta informatione delle qualità de* 
Soggetti habili a quel gouerno ? mamma» 
niente in rifguardo a fofleneré,e rimettere 
n .1 foo primo flato la Religione,fe in nul- 
la ha b i< ogno d'edere ri fiorata 1 al che fri» 
ma, con gran marurità,edifcòrfo commu- 
ne de* Padri,fi penfa . Pofcia il di prefitto 
alla elettione , quegli che perciò hanno 
voce, tutu infieme conuengono alla Mef- 
fa del Vicario Generale, e di fua mano 
prendono la (aera Communio nejindican 
tandofì il Veni cren ter Spintus, s'muiano 
per ordine a due a due al luogo per ciò 
deputato , e vi fi rinterrano . Quiui vn di 
loro, per brìeue fpatio di tempo > parla f o- 
pra diqual momento fia Quello perche la- 
re qui ui fono adunati: cioè di eleggere a 
tutto il corpo dell'Ordine vn Capo,man* 
tenitore , e doue in nulla bilogni, nftora- 
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tore dèlia primiera offeruanza. Poi dà tut* 
tiìnfieme ginocchioni fi fa vn'hora d'ora- 
tion mentale , nella quale innanzi a Dio 
difcorrono feco medefimi (opra gli h abili 
arrendere » e foftenere degnamente quel 
carico , e il pia meriteuole , come a 
' ciafcuno , fecotido fua cofcienza ne pare > 
s'appigliano. Ciò fatto,fi viene allo fcm- 
tinio. Il Padre V ncemo, per quanto du. 
rè la vicfa del Vicario, e le graticcile do» 
po efla fi rendono ,non fe altrove pian-- 
cere dirottamente . Venutofi alla «léttio- 
oe, egli » fecondo la preditti on e, fu forti- 
to al primo fcrutinio , G? nerale con eia» 
quantadue voti, a' fette Gennaio de] ic^i. 
E ancorché , come dicemmo , egli ben fa- 
pefTe , che venendo ciò da più alto , che 
nó da gli huomini Itati efecù tori della dt- 
uina volontà (opra di Ur , ogni contende- 
re, che per fottrarfene hàue (le fatto, fa» 
rebbe riufeito in damo, pur non potè mi. 
care alle ragioni della fua humiltà *e pro- 
tei* atido^habilità, e infufficienzafua, 
rinunttòrtfofutamc|i|e,rvficio, e pregò i 
Padri a metter gli occhi fepraàlcun'altro 
di tanti,che ve n*eran©,diceua eg]i,asì gra 
vantaggio più meriteuoli. Ma non cfaudi- 
. to , gli còuéne chinare il capo all' vbbidié- 
ja,è fottomettere lefpalle al pefo. E fu co- 
fa ammirabile,che douedaLdì antecedeo- 
te fino a quel punto , egli era flato con la 
mente intorbidata come da vnadéfa cali- 
gine,^ co l'animo incofolabil mente afflit- 
toci cucire, che fece alla fua eletti on* 
t . i D $ , ;v fentì 
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lenti con maniera pare; colare tutto radè- 
rcnar(ì,c riempir/i di (traord/naria cófola. 
tione.tó elfo vn certo allargategli il cuo- 
re, e quafi cangiarfì in vn'altro huomo,taI 
che hormai più non gli pareua difficile niu 
na cofa,cheal buon maneggio di quel ca- 
rico fi ri chiegga. - 

Inefplicabile fu l'allegrezz*,chc da si si 
ta,e iaggia elettrone fi cagionò re ne veni* 
uo benedetto con lagrime Iddw>,prenden- 
dofi ad infallibile còtrafcgnojCh'egli guar 
daflè la Cópagniacò òcchio di Padre, ha- 
uendoìa proueduta d'Vn faoeo Superiore ,« 
a cu i là* propria v irtù per efempro , la pru«; 
dehza penndirizzo.e vna particolare afl*. 

ften za dello Spirito fanto,eon»e ad huoma 
dif>ioJ& intereflato non d'altroché dell» 
tua maggior gloris,per lo buon reggimé* 
to deirOrdine,non mancherebbe. Il Som.; 
mo Pontefice Innocenzo X. poiché il nuo 
uo Generale fuabaciaigln facn piedi, e 
ad offerirgli , e mettere fotta la lua Pater* 
«a protettione,fe,e la Cópagn ia.l'accolfe 
co dimoftratione d ; Angolare aftetto>e par 
tito ch'egli ne fu,richiamatoil P. Valenti- 
no Màgioni,cheinfieme con altri l'accorri 
p3gnaua,gli ordinò, che da fua parte ren- 
dette 3 ratie a tutti i Padri della Cógrcga- 
r ino:: perla faggia elettione,che haueana 
fatta dì. foggetto sì meri teuole. Per tutta 
poi JaCòpagola fe ne riceuèl'auuifo eoo? 
ftnrimento di frraordinaria allegrezzajma 
d'a!l-?rezzju.ch , èra più che altro affetta 
di-drustiooe , commune ancora a. quo* di 
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fuorché l'amano. Fra' quali non è da la- 
Ica, fi /enza farne memoria MonCCamoa 

n O eruanti , e po , Vfefcouo in Ifpaena 

mar a finfiolarmcntete ciò farebbe,fe i Pa 
dri eleggerò Generale a IWincezo C , 
raf sconosciuto daini in Naool, h?. 

co /opra t>gni altro. Pofcia /eguitane IV 
lettione,i„ vdirneTauuifo , Jm ofìrò in 
comparabile allegrezza,* gì Je „?fa 

Fra o1n g /aTrr C o re d dÌC ,° 

£ 3 ,7r g a i5 ro > dc . gn<> raccordarli è il Se 
reniùTmo Guglielmo Volfango Conce Pa! 
la ino del Reno, i^ca di .GiuLl 'e Ne£ 
burg &c. non tanto per aueJJo che ne r^ 
chiede la materia del preTcnte r acconto 

S vn P P rS C1 . are {™ 5^*^ 
ria vn i rmcipe de* più benemeriti . che b 

gli,ch ella, tiene come in, conto di Padri I 
Perc.oche quefti è quel Duca Guc .elmo 
K^ f ^ WS* P> * màten^tlrVd^n 
cn € olcrcmodopiujda rtimarfi,di sì eran 

ffi . LnpcfadMe ^ e ^ea dire 
eh fcgtì horama, non haueua ninno al mon 

ance ,fl anUaZa(re in a ™^-Bench pur" 
anco ali imperadore viuenre cedete in ciò 
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84 tosila Vita del P.Vinc.Carafa» 
più per debiro di riuerc nza> che .per difif» 
guagl ian za d'affetto- Hor mentre egli in 
Puff Idorpiovnadelle fue C >ttà,l'vltimo dì 
di Gennaio del 1646. fede»! a tauola coti 
alquanti S ignori, Heretici vna parte, que* 
fi i.appreflb magoare,tracti fu ori i rappor- 
ti hauuti d'Olanda,riferirono(<:omé di co» 
la fi lcriueua ; che i Geiuti,nellaekttione 
del lor òcncrale,erano tra (e tanto dilcor- 
di, che !a Cópagnta ne flauain punto di 
perderfi per diuifione. Legge ord nari a de: 
gli Heretici» drparlaré.e'feriueredVlle coi 
Se noftre.non come fono,ma come vorreb 
bon che foflcro. Percioche in quefta elet-r 
tiont,come dio mmo,altra [concordia nò 
vi fu,che quella dell'humiltà del mede fimo 
Generale, che tentò di Io cerar fi come inde 
g n o , d a 1 l'hon o r e di quella prem me n za , a 
cne gli altri, come più degno , l'ha ueuano 
innalzato. Cotali nouelle , come che poca 
fede trouaffrro ne) Duca ben conofeente 
dell'animò di coloro, cnde vemuano, puf 
nondimeno,percioche altronde non fape- 
ua come il fatto C andane , gli trafiggeua- | 
no l'anima, e ne faceua feco medefirro grà 
cordoglio. Ma piacque a Dio di mettere al 
la fya«óf©latf©ne,& allhonore della Có* 
* pagnia quel eòp€fo,che fi richiedeoa* Pe- 
roche métre appunto fi ftaua fui dirne,ìò> 
pragiunfe in temvo vnode*Padn,chereca 
ùa lettere del nuouo Generale ,*he ie , e la 
Religione ottcriua tutta a' feruig- d Sua 
Altezza ? e con erto tal lettera, per raccon- 
to del portatore, s'intefe tutto ordinata» 
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mente il tenore, e in Hpetialità la concor- 
dia degli animi, el'vnion de' voleri Hat a 
in cotale elettone i cin aggiunta le rare 
qua tea delnuouo Generale . i ngoiar? fu 
la mutacene de gl affetti, che in quel p«« 
to legu spallando l alìegierzadc pi) Heie- 
tici nel cuore de: Duca,' la fuaaffl ttione 
in quello de gli Feraici . Riziom egli in 
piedi,c (ce peno, ciò che da que 'Piene pi 
non fi f?* alttocne all'Impeiadore.e a'fle, 
beuue alla lalute del Generale$e cóucnre, 
che tutti iconuitati,etiandiogliHeretici, 
per d i mal cuore chefel faceflero,alla mc- 
defima guiia in piedi>e /coperti n/pondef- 
fero all'inulto. Indi il Dura venuto al Col 
legio»in <e< no d'allegre z?a,e corgra tu la- 
tione di a baciar la n. a no a tutti i Padri.'e 

il di eguéti afflile al Te Dtuml*udamuf % 

e alla Mcifa,chccon io! enne mufica in re- 
dimento di gratie fi cantò. Pofcia india 
qttatrro gioì ni,iopi ae unta la fella de'pri 
mi goffri Martiri de! Giappone,egJi,e con 
lui dieci Principi tutu de sày ut, véne; o in 
Col'eeio a definare co'Pa Jri . Alle quali 
dimofoationi d'aéetro nò cederono puto 
per la medefìma cagione, quelle detSere^ - 
nifi Principe Gu ulmo Filippo,fig'iuolc, 
& he rede nò meno dell'amore itile delta 
Cópagnia,che del fangiie d*yn così degno 
padre: ch'egli altresì mtefa in Neoburg la 
cuoua dell'affannone al Generalato del 
P.Caraia,oltie adaitniegntdi publica al» 
ltgrtZ7a,fe (parare 1 artiglieria della For- 
tezza in fi gra» oMWexo * che chi da prin-t * 

" cipio 
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ci pio nou ne fapeua la cagione , imaginò, 
. che folte il ahi I to l'accordo di pace, (opra 
che lì teneuain que* tempi ti aitato in. 
Munfter* '"■ 

Ma per tacere d'oggi i altra la Città dì 
Napoli tamo piti fi auuantaggiò nelle di» 
mottratJonj dVna publica allegrezza, qua 
ito con piuragioue reca uà ad honor luo 
l'ingrandimento d'vno d«*fuoi * Benché 
Jiel vero fofle allegrezza nò ienza mtfeo^ 
lamento di qualche dolore: perche non e» 
ranò per rihauere homai più , come dice» 
nano» il lor santo . Si renderono in più 
luoghi con. folennufime muli che, gra tic a 
l>io;e molti Religiofì , ciò che imi per 1'- 
inoanzi non hauean fatto ». come ciò tor- 
nale non meno a proprio lor bene , che 
«iella Compagnia , fonarono fpontanea- 
• nenie a re ti a. Sopra ogni altro poila Co» 
H n gar h> ne de* C a u a 1 ! e r i , c o n . i ft rao r <J i n a • 
t \ j legni di godimento ,, c d'afferro vedo- 
vn Padre , che haueano iofi gran pregio» 
Jìngolarmente-fi fegnalò*Ma badimi dir»» - 
ne qtoel folo, che al P ..Vincenzo rwfci oV 
tre ad ogni credere accetto: e f« , ehecia*. 
/cim di que'CaualienVgli fece , e g*i man* 
dò in i feri ito otterrà d'alcuna diuotione, 
per ottenergli particolare aflìftéza di Dio 
ai felice riuscì mento del Tuo goucrno . A. 
me n'e giaco alle mani tutto i ì fafeio, che 
lungo fuor d i mifura farebbe a rcg i lì rare. 
Vi tono a migliaia Mefle Communioni, 
éifc iplme.digiuni, grandi limoline, vifite,, 
«ieru'g j ne gli (pedali » officile corone 
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di N. Signora , e fomiglianti altre opere,, 
quali 4i mortificatone e qaali di carità.. 
La cui nota ne'propr i j originali il P. Vifl- 
cèrizo conferirò Tempre appreso di sè,ooh 
tanto pepcbnfolarfi con va fi-ca.ro pegno 
della pietà , e dell'amore di que* Signori, 
quanto per trarne quel!' v*ile,on de co tali 
offèrte fi fecero , (piegandole innanzi a 
Dio ne più difficili auuenimenti,eome de-' 
jne dftropetrargli mftìdio di gracic con- 
ueoeuolFal bisogno.. c « 

Per compimento di ciò , che in quella 
elertione del P. Vincenzo fuccédè finger 
larmente degno di farne memoria , mi ri- 
mane a fcriucre ciò ,. che ne ha lenificata 
la perfona ftcflà a cui intetueoncre traferi- 
uerollo quìjCome appunto ft a nella depo. 
firjóne giurata, ch'ella ftdfla ne fere. Tro' 
uandom i (dice ella) in Nàpoli gtauc men- 
te inferma, vna notte,mentre io dormiua, 
fentendorai chiamare per nome mi f ue-r 
gliai,.e vidi il 9. Carafa , che mi ctanpar- 
ie, e rat diife: lp mi fono incontrato in vn 
officio, ch'io non voleua. Non vorrei ef- 
iere ne qua, nè là:priega Dio per me.Det- v 
to quefto feomparue • Tanto fuccetfè la 
notte. Il giorno feguente, venne da Ro- 
ma l'auuifo,. che il P.Vincenza Carafa e-~ 
ra'ftato fatto Generale della Compagnia, 
e volendo vn Padre darmene la nuou a, io» 
ii preuenoi, dicendo; Già il sò. Co fi ella., * 
. • - ' '•<•• *. 

• • * 

r * < r n 

DB? 
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S 8 Dell s Vita del P.Vhc.Carafa, 

» » 

DE' P RINCIPI I 
Vniuerfali, che gli furono re- 
gola al gouerno. 

♦ • [ • • * * « r • • • « * i 

C sA *►» K / /r • 

T Carichi ''di gouerno , che netta Con*' 
paga i a fi danno, fole Uà dire 1 1 P. Vin- 
cenzo, che fono vna Croce, come 
quella di C bri il o,che ha vn bel ti colo, ma 
l'ha (opra le fpine, e delie /pine fi fentono 
)e punture, del titolo fi gode folo Tappa» 
renza, che ano n tana le piaghe r nè miti» 
ga il dolore. Perciò chi profeflà di cercar 
mortificatione , offerti che giuliano da* 1 
Superiori, non dee fottrarfene, ma china* 
re ha miJmente le fpalle, e prenderli co pa • 
trenzr.B in» cofì dire,egU miraua \\ meftie* 
ro del gouer nare fudditi Rcligiofi r qnal 
veramente è diragion,che fi pratichi* cioè 
vna figoo na , che fa feruo,vna premi nen- 
*a>che obligaa fopraftare pnrconTeccel» 
lenza della virtù, che có l'altezza del gra. 
do. v n'imperio, che comanda più con Te» 
{empio delle opere, che con la moltitudi- 
ne de*piecetthvn farfiJa eia forno ogni co* 
fa, fecondo P A portolo, e haucr • per còfi 
dire, tanti cuori , quanti fono f fudditi ,e 

tinti* gèni j-dmerfi, guanto differenti efli 
hanno le nature i che tutte fono leggi de! 
gouerno ccclefialt'co » e religiofo» lunga- 
mente deforme dal Teologo S. Gregorio 
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Nazanzeno , eoflèruate'dal P. Vincenzo 
nel maneggio de'fuoi reggimenti: dt'qua. 
li e ucci infteme io dirò ale un poco in que- 
llo, e ne'tre^cap'jfhe iieguonc. 

Salì il P.Vincé2o per quali t urti ì gradi 
d' gouemo inferiore, fino al fupremo di 
Generale, Matiho de'Nouiti^Reetore-del 
-Collegio di Napoli, ere volte Prepofito 
della Càfa Profetiate Prouinciale. E fe no 
€he £>. Portia Principeflàdi Mineruino.e 
fua Coitila, da lui recata a cuello fiato divi 
t a irr che } haurà h or ama i vèti anni che du* 
ra,in cócinuie/ercitij fpiiitiiah.eritiratif* 
lima da cucte le cofe drJ medo^per lo grà- 
de vtile che traheua nell'anima dalla direc 
rione di fuo f ratei lo, ado però pm volte ef 
ficaci Alme interceflioni di fTincipi ad ot- 
tenere ch'egli nó xoflè adoperato in cari- 
chi di goutrno fuori di Napokfarebbefta 
to anco Rettore del Collegio Romano , e 
Prouinciale della Siciliana che il P. M uno 
V itellelchi I'hauea ceiìinato,e inuiataglie 
ne la pacéce.Hor'a dire di quegli che e ler- 
ci tò: due furono Tempre i prin< ipij diret- 
tiui d'ogni maniera del luo gouerno, le 
Cofticucioni diS. Ignatio,e la Prudenza? 
quelle gli poneuano in mano la nonna, 
quelta gli preicriueua il modo di lai- pia- 
mente adoperarla, b quàto alle Celi ir ùtio 

ni,o Regole dell'lftituto, elle erano il Su- 
pcriore,che comadaua,egliil miniQro,che 
ne rilcoteua l'e/ecucione de gli ordini* 
né alerà politica mai, ne altra arte di reg- 
gere a dilegno gli fi accoftc,per infegnarli 

come . 
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co & dia l'ita nel P, VìncC *t afa, 
come hauerte adifporre de'fuoi, fe non il 
maggior leru ; gio di Dio nella lalute de' 
profami,e nella perfectione de'fudditi,che 
è tutto il fine, che il ^.Fondatore preferir, 
fealla Compagnia. Di quiuifolo eglica* 
uaua il concedere ,-e'l negare ,ilpromuo* 
uere , e'1 ritenere in dietro > l'vfar le am- 
moni non ; ,o te lodi» la piaceuoleza,o*l ri- 
gore; lau orando in ogni luo fare (come e* 
gli diceua ) la maggior gloria di Dioal In- 
ni? delle Coftitiitioni.Ncldifpenfare dal.- 
le communi oflèruanze , andò Tempre ri- 
teiiutifltmo *e foleua dire , che le Regole 
fono fatte per offerita r fi , e che principia 
di non oflèruarle illccicamente»è il con ce- 
derne i Superiori tre pp > lai game ncc,vna, 
per così dire, lecita inoffer uanzat perci»- 
-che auclle * che da.^wmaftttonaGoncef- 
^ fioni particolari, à poco a poco diuent*- 
no vfo commune , non magando giambi 
di quegli, che ricrueggan per commodjo 
quello, cheadaltrui per bifogno fu con- 
ceduto : che è il pr imam odo d*jatr omet- 
tere nelle Religioni di fpirito lo fcadimé- 
tOyConcedendo,ehe le rilafTahopi v'entri- 
no con licenza. Conteron ns in lede alca- 
nì coi a* Fra gli ©rdinide' Generali vi. è, 
che da 'Noli ri non fi tengano per vfojparr 
t i colare horiuoH a mota* come non poco 
f conucneuoli alia pouertà , che profeflia.- 
r o, per lo molta che.coU ano. Alcuni de* 
Prr.uinciali Oltremontani , che per Tee- 
cetfìua diflanza di molte giornate tatara 
Collegio , e l'altro » nel vifìtarli , conuiea 

tal* 
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taluolta, che palano Je notti inluogM ic- 
refli ala" campagna, o m bckKj>i) p« gi- 
rono aconcedtrli loro, mentre duellano 
nell'vficiojO almeno in qc cafone d» vifi- 
ta , per con hauere «me reggerfi , < «ori 
camioare alla cieca.Egli non perciò h ren 
de alla domanda, ma diflè, che noi forno 
pcueri ,e i pot»eri non viaggia»© con ho- 
rìnoliie i veramente poueu^quaTi noi pio. 
ft Aia mo d ; efitre pei Chriatyd* molte ce* 
fe mancano . non folameate tiehjefTe al 
commodo , ma ancor.ne.cjjffifie, al biso- 
gno* In altra pp> ri^olùt^ maniera nfpoTe 
. ad vn mifeiabile malcontento, cheperdu- 
' ta la rperawa di certe fui. v,a>e prcrcn/io* 
Oli .ìperdi con effir la gr*tla o>ila ; perfeoc- 
ranaa , e dipofto l'ha&to rifuggi doue fi 
lenire franco' dalla potefìadellat ompa- 
gnia, indi al P. Vinccn20 feri Receden- 
dogli C perciocheera Profcrìo /di paflarc 
ad vna Religion-militare? Egli rosi gUri- 

; ac r che jp pm ^i«wlo nonlonomai 
gate oooceflè * non f oglio i© cominciare 
hora laperflietterl^ ^^ròyV,^. fttìga 
per ficuro,cne«|a t m€-n©n le^ia^a maijCoj?- 
ceflo pafTare ad : ^n 5 Gr^miJitai?>'sO 
ad altra Reljgio^.f ir>^%^U U«a la 
regolare offcruania:etffc n#u poco fcrn- 
polo mi farebbe l'aprir quefla porta rei!» 
eompagnia.MoIfo più fi guardò d'aprir- 
neniun'altra di quelle;, che il Santo Fon- 
datore , con raflìfl en^a deJJo Spirito di 
Dio,ba chiufe di /uapropria mano;come 

oiii» 
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4 1 Della Vita del Pi Vincenzo Cartfa. 
(f intromettere nella Compagnia dignità 
Ecdefialtiche,ancorche forò; parerle eof- 
tiarne non p\Cco\ feruig-o affa gloria di 
Dio-, calla (aluce <3eHe aittrfie • Cdiì vria 
volta* che fu ricercato di conferiti r e, ette 
vn principalìflìmo Re nominarle al §otn- 
mo Pontefice vn Padre noltrò per Ve/cò- 
lio del Canadà, paefe neH* America Set- 
tentrionale, vn de'piu f^uatichi,e barbari 
di tutta la terra $ e d'onde altra rendita 
non fi può afpettarei che patimenti d' vna 
vita ftentatijnma , \t tormenti d*vn a mòr- 
te violenta ( e appunto * nfentre-- fcrìiio 
queflfoperaiei vcng-ohfc nuoue-di coliche 
tre Sicerdotì'rioftri Tòno irati da qùé* fie- 
ri huomrni coti rtàiiiere di-crudeltà pili 
che barbarai ammazzati) ancowhe a'Pìf- 
dri Affluenti he patèlle molto berte . egli 
non perciò fi rendè A cooientirlo , e a me 
cominife,che ricercaflì néfle memorie,che 
delle cofe antiche dell'Ordine ci lafciaro- 

• no i primi Padri > come lì? Igrtatio fi con- 
^duceflè a permetterei chéil P. Oìouanni 
-Nugnefc Barrotto fdflèWunto ài Patriar- 

* cato d'Etiopia ì che-fu i come aliroue ho 
fcrittofe ve n'èefprefla memoria d i S, F6 
datore nelle dichiarationi lopra ìi Deci" 
ma parte delle Coflitutionijno altroché 
forzatamente, cioè per efprellb ordine del 
Vicario di Ghrifto, a cui folonon è leci- 
to di con tradire. Con ciò fifoluta indubi- 
tatamente Pefclu fi one della domandarsi 
darne auu«o al P. Affiftenté di Pancia, 
foggiunfe , dicendo , che due porte ha la 

' Cora- 
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Compagnia, delle quali, mentre vna Mara 
fempre aperta,c l'altra fempre ferraca,ella 
nel fuo primiero fpirito fi manterrà . La 
fempie aperta effer quella del licenziare 
gl'inofleiuanti,econ tffi efclucere Jeinoi 
feruanze$ La lempre fer; ar?, di non intro- 
mettere le dignità, e con effe 1 amb t;one„ 
. In vnfi fatto maneggio del gcuerno 
,pe r f e t r a men te a nor ma d e 1 le a n 1 1 c h e le g g i 
del'lft ituto, e ciò che toma ai medef mo, 
del vero fpirito del S.Iiliriuorejnon h«J^- 
bc lue goda entrare nè affetto di privata 
inchinacene, nè detrame di proprio in- 
tereife , molto meno violenza, o imp e no 
di pallone mal regolata. Non efalcò niu- 
no con pagargli Ja beniuolenza particola- 
re, per dir cesi, col tdoro de! pubi co : nò 
ricenne in dietro n. uno , che per altro mc- 
jriteuole gli parefle, per di poco buor-. ani- 
mo, che il prouaffe verfo di se. Così non 
, v'era chi haueffe punto a cernere d'eflere 
fcritto al libro degli (cordati , oue in ve- 
rità folte talt , che lo fpirito in prima , e 
poi le habilita naturali il rendeflero de- 
gno d'hauei ne memoria : che fra* Icorda- 
, ti egli per certo non potè altro • che se , a 
cui non cadde mai in penfierodi trarre 
come rendita dell' vfìcio, vn minimo che, 
nèdipriuara commodità, nèdi publica 
arTcrtione : ciò , che tanto ageuol farebbe 
aguadagrarfi da chi prefiede ad vn go- 
uernodi dominio afloluto* evn sì gran 
numero d huomini di non lieue conto, fi 
vede pendente dalle fole/uemaoi, libere 

alla 
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94 TìelU Vit4 del P. Vincenzo Carafa. 

alla diltributione di preminénze,e di carii 
clv di rifpetto , Cerci talenti poi difpe- 
ciofa apparenza, come grà'nobiItà,rccel« 
lenza d'ingegno, maniere d'accorto trat- 
tare, e fomiglianti, che nel mondo fi han- 
no in pregio di gran cofe,e nella Religio» 
ne, oue vadan del pari con la virtù,feruo- 
no di (burnenti da operare ogni gran be« 
ne in feruigìo di Dio , fe foli erano , o po- 
co men che foli , egli altresì li haueua iti 
conto, poco men ette ài miliare foleua di- 
re , che cosi de^Iihùòmini fi vuole vfare 
nelle imprefe di fpih'tbVcome delle fpàde 
in quelle di gùer ra,dhenon fi mira l'orna- 
mento dell'ella, ma la tempera dell'accia- 
io: altrimenti oue fi ha non a far moftra, 
ma fatti, che prò del fornimento d'oro,Ìe 
la lajpa è di piombo f 

Finalmente, certi timori , chenafeono 
~da rifpettihumani,che alcuni (auij fecon- 
do la carne, chiamano prouidenza, ti è 

* molte volte null'altro , che debolezza di 
more mal confidato in Dio,mai noi con- 
durrò a renderfi a dimande^étiandio de* 
Grandi, che talora, anco per leggeri (fimo | 
fod sfacimento che loro ne torna , non i 
badano a chieder cofe di gran pregiuditio 
delle Religioni, che ne venga ad effe di 
danno nciroffèruanza , odi fcapito nel 
buon no/ne , E poi anco auuetra che per 
giunta s'adirino, e prchdan mal'animo 

^concia que' Snpcriori , che guittamente 
negarono quello > che non poteuano , fe- 
condo Dio , e la retta cofeienza , lecita 

men- 
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niente concedere. C he non balla, come 
ben dictua quefìo ianthuomo, adifende- 
Te, o fallare innanzi aChriflo Giudice» 
vn Superiore, l'haucre ituromeflb nella 
Re'igione gli fcandaìiper la porta miti- 
ca, o per la ciuile, cioè a compiacenza d'- 
huomo popolare, o principe. Che Te lo- 
pra vn medeiìmo affare vengono a contra 
ito di preminenza ilgufto degli huemini, * 
e quel di Dio, agli hucrnini lì conuitne 
hauer patienza i e, le huomini lono di ra- 
gione , non che difpirito , a ccnter tarfi, 
che il piacer di Dio preuagliaal loro di* 
/piacere. 

Molto più poi il praticaua co'fudditi: 
che, nè quella, cheS. Ignatic chiamaua 
Imprudente pietà , nè 1 timori di qualun- 
que pericolo, loluiarono maid'vn palio 
fuor di quel fauio , e retro douere , che al 
mantenimento delia publica difciplina fi 
douea: iopra che balVmi per ogni altra 
cola particolare , tralcriuere qui vna par- 
ticella d'vnaiua lettera, (erma ad vn Su- 
periore, acuì ir.giungeua l'elecutioned' 
vn* 01 dine del Sommo Pontefice. Padre 
mio fdice egli^fiam tutti in debito d'aiu- 
tate la Compagnia madre nollra, con tut- 
to quel , che polliamo . PrcmeiTa l'infor- 
matione del P. Pi <■ pofito, oratione,e pro- 
pria diffidenza , foauamente open , &effi- 
cacemente. Preponga il leruigio di Dio» 
il bene ck ] l a Compagnia, l'tciificatione 
del proflimo,l*obligo della cokièza, l'or- 
dine dei Sommo Pontefice . Se s'imp^ tra 

que 
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5 6 Mia Vita del P finc.Cat <*fa. 
iqutl che fi douiànda,lì farà quel che fi dee 
e con quiete. Se nons^mpetra^fifaràlo j 

éflo, ma con qualche i nquiece , da tole- 
tai fi , e fopportarfi , per fuggire maggio* 
inquiete con Dio,e con la propria cofcié- 
za. E in vna parola, procuriamocene non 
s'introduca nella Com pago ia fperanza d* 
impunità, pelle, e veneno delle Religioni, ! 
Coli egli „ Vero è , che pere/oche in vna 
communità di gran numero , non auuien ! 
ma i , che tutti riefean o , o nel giuditio , o 
nello fpirito fi interamente perfetti » che 
caluoltapiu l'amor priuàto di sé medefi- 
- mo, che quello del publico bene, non en« 
tri a pefar le maniere di chi gouerna fu le 
bilance del proprio mterefle , pattandole 
per buone, o ree, fecondo il commodo,o'l 
danno,che loro ne torna ^non mancò a cut 
vna tal fortezza di petto per mantenimen- 
to della regolar disciplina , hattefTe faccia 
<Taufterità. e d i rigore, piti che di zelo, e 
vi fu chi moddtamentelagnàdofene,_glie 
rie fenfle, t accordandogli, che i Superiori 
della Compagnia debbono efler Madre. 
Madre-nò, ripigliò egli, leggendo la lette- 
ra, n t a ben si Padrejcioè.non d'vna feon- 
figliafaj e molle tenerezza, che ami piu-di 
Vederli contenti , che buoni, ma d'vn'à- 
more robuito,e virile,che per tirarli al lor 
meglio non tema di contrillarli aÀhorstm, 
come fcriffe San Paolo a que* di Corinto, 
érfìcwidùm Deum »vt in nullo detnmentum 
}*ttantur, ' 

Hor quanto all'altro principio regola- 
tore 
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tare del fu© gouerno,che difld eflèrela prit- 
denza,da'Padn AfTiftenti,con chi lì Gene», 
rale fi configlia ne'piu grau« affari dell'Or* 
dine , Ho intefo celebrar più volte » che i 
fuoi pareri erano « migliori , e che ilJumì- 
nauano loro là mente a cognitionì da prm» 
cìpio non penfate j pareua, < he Iddio con 
modo particolare gli amitene a Icoprire i 
mezzi più opportuni,per códurre a buon': 
e/ito i negotij che nell - conlùlte fi mette- 
uano a partito. Onde fopra mtricatiffimi 
affari , t d Prouincie molto lontane eglt 
prendeua taluolta niolutioni, che sébra- 
uaro di mente , che f corgefie aiTai più ol- 
tre di queIlo,che etiandio i più pratici de' 
paefi, e delle cofe loro non vedeuano : e i 
fucceflì , che fecondo i di legni I or t mano, 
dimoftrauanojehe per cosi fatti mezzi ap- 
punto,procedere fi douea : ciò che pur 'an- 
co fi vide più d'vna voltarne gli còuenne 
trouar partito di tal téperaméto,chs nèl'v- 
na,né l'altra parte fra grà perfonaggi,eh« 
fo pra il medefimo aftare chiedeuano co- 
fe in tutto oontràriV/ ne'r imàneflè oft'efa, 
o punto mal fodisfàtja ; di che hora non 
m'e lecito fcrìuere più innanz .Perei oche 
poi il conofeiméto particolare delle per- 
fone,deIIe cofe,è.de'luoghi,è lopra null'al 
tro neceflària per di f por ne come fi dee ret 
taméte,incredibileé quali induflrie vfaiTe 
per cofeguirlare ne fanno in parte tefiimos- 
niàza i molti libri, che perciò fcrifTe,tutti 
di fua man o,é in si Jbrieue tcpo.che viflènel 
carico di Generale. Quiui era in rift retto 
- E tut- 
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tutca,di: ò così, la ragion ciuile del noilro 
liticato , e quanto fecondo eiTo è lecito , o 
vietato , conforme allo ftile dejje antiche 
coni uetudini, al giudi tio de' faui j , che ne 
disputarono , ,e alle Bolle Pontifìcie, che 
ne habbiamo. Oltre a ciò , le difpofitio- 
ni • e gli Itati delle Provincie d'Europa , e 
delle Indie , le conditioni richiede da ogni 
grado,& vficio di priuato, e di Superiore, 
' e altre.memoric più minute , o neceflàrie, 
o gioueuoli al buon gouerno. In tale Au- 
dio egli ogni dì fpendeua alcun tempo ila 
bilmente prefiilòui,] e cò ciò iempre più fi 
rendeua habile al maneggio delpublico • 
Che i Superiori, non nalcono,ma fi fanno: 

nè altro, che d'huomini lenza ragione» 
e volere, che vìi General e nuouo cominci 
in quel grado di perfetto A>nofcimento,e 
di pratica, doue l'altro, dopo molti anni , 
era giunto ; e il fareomparationc tra Vvn 
no » nella fua fine, e l'altro ne* fuoi princù 
, fi j, pare icempiagg ine da fanciullo^L'ar- 
^ te del gouernare non s'apprende altro che 
gouernando:e la fperien zanche n'è la prin 
cipale ma e 1 1 r z 3 non fi ha, le fi on dopo al- 
cun tempo, con l'oiTeruatione de' l uccelli, 
c de' mezzi i e profittando non meno co - 
finiftri , che co' piofperiauuenimenti • 

-Quantunque grande però in lui foflè la 
finezza delfenno, già mai non fi tenne xT- 
. andare fol con eiìa tanto al ficurojche nò 
cercafle /corta d'indirizzo fuperiore.Non 
dico folamente quello de' Padri Affittenti, 

il cui parere come d huomini datigli dalla 

i , Re* 
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Religione per conliglìarfi , hebbe Tempre 
in riuerenza, ma fopra ogni altro , quello 
di Dio. Conciofia che la prudenza pura. 
mente.humana>che nella difpofitione del- 
le cofe dilcorre iolo fecondo i dettami 
del giudi t io naturale, e ben si no che buo- 
na, ma in chi prefiede a' maneggi del pu- 
bi ico,neceffar ia.ma nò è mai così regola* 
ta,che non faccia bi fogno molte vòlte cor 
reggerla co'principij (uperiori di più infal 
libile direttione. ibomegli horiuolj a ruo- 
ta, per aggiuftati a cheiiano,non però van- 
no maixosi ben di conferro cò le vere mi- 
fure de'mouinienti del Cielo, che non bi- 
sogni ogni dì.ofpeflc volte almeno,emen 
darneio fuario,confrontandoIi con quelli 
da fok,inuariabili,e non f oggetti ad erro- 
re . remò, nella maniera,che S. Ignatio , 
in cui il P • Vincenzo teneua fempre Ji'oC- 
,#hiq,per.ricauarne ? & eiprimerne in fe,co 
jiae davottimo efemplare,la copiad'vn fag- 

g io,e fan t o gouerno , ancorché f o de di » 

« .quella gran pi uden za , che il fece con rà- 

- g ione lt i m a r e v n d e* più fau i huomini del 
. iuo cépo,nódimenoniunnegotiodiqual- 

c he nheno daua per vltira améte r 1 1 ol ut o, . 
fe non vi dormiua fopra,che così egli dna 
maua il ricorrere che facena air ora t io ne , 
elaminando dinuouo ogni fua determi 11 a- 
tione al Jume del vo'to di Dio s àltrèttan- 

- Co faceua il P.Vincenzo,che a Dio rappor 
. tana quato da le haneua rifoluto,quiui in- 

nanri a iuiaggiu andolo fecòdo 1 princi- 
pi; della iua maggior gloria,e pregàdolo a 

E - a bc- 
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benedirlo c ori f uccelli drf el ice* ìulcimert* 
to.Che certamente il ritiràrfnch'cgU face 
ua alcuna hòra del giorno in fegreto ad o- 
rarej mentre fu Generale,non era per trar 
ne egli a foò interefle godimenti^ có loia 
Clóni ai ipitito: peroche in tale vficVo egli 
non fi niirauà più come Tuo , ma tutto d** 
altrui : efe,comepi auanti dicemo* qU& 
do gli fu commeffà in cura la Congrega^ 
tione de'Cauatierì di Napoli,di(Ié » che dà 

Indi ih poi non vi farebbe per lui altro /, 
che Iddio, eCongregationeiàriÒlto più 
còfegriatagli agouernare la Compagnia ? 
e a gran colpa Ir farebbe recato* il dare al 
priuato fuo gulto^etiandio fpirituale , vii 
momento di tempo , cke al pubiicòTi do- 
uefic . Ma il /no raccogfierfi iriDio , era 
brattare con luì le cole delPOrdfnc^e chie 
"derne que' fucceflì , che molte volte dallv. 
l ftumariaindùftria indarno fi fperano.Mol- 
*tò più poi il fàceua in certi difficili auuehi 
mentijfopra i ^uali il difcorfo dèlia prude 
"2à,iima"fa pur ancò al buio ,e perplefta,nó 
' gli hauea (córto configli che baflafler© a 
"ftatuirne : e IddiÒ,alte cuf man» tutto fi ab- 
! bandonàua ? internamente glie lijiuggeri- 
ua,ond^ non poche volte gli suuenne, fu- 
bito terminata foratione , d andare egli 
aeffo a dettare al Segretario cuello che lo 
pra fimlli altari , rimafi dopo le ccnfuke 
fofpefi^fi conueniua rìfpondere. Et io per 
'.me non sò', le delle qualità richielle in vn 
'Generale della Compagnla.àltra ne paref* 
te al S;r.Ignatio più neccflarià,che ©.uefta 

• fa* 
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famigliare V e continua cornititìnicattdne 
cpn-Dio,, per accertare incanta f^rietà^i 
riegòtij > e communi delpublicó>ép riuè 
ti <fi;CÌalconpiìa prendere ; quelle rrXqlùtfo- 
ni,Ghe Iddio,i'. cui ocelli le cote auuenire 
fono prelenti,anriatdé die meglio torne- 
ranno alla fua maggior gloria » e al vero 
bene della Compàgma.Queftosì è certo, 
che delle varie hab(lità,e naturali , e diui- 
ne,che il Sknto Fondatore dlafcSTparti. 
colarmente efprenc nélIaNonà Partecipi- 
le Coitìtutioni.ptrche a gli Élett£ri ler&i/ 
fero dimilura da conoscere fi merito di cui 
"àoueano eleggere Grnetdtfimnittmprim* 
hu e/l(dice ilSantp^ vteum Deo, ac Domi- 
no nojlro iguàm maxime conimltus » frfamim 
liarts y tàm in or at ione , qhà/n in omnibus fuis 
t&iombusfit : vt eòvberiùs ab ipfo> vi boni to* 
tius fonte, vniuerfa '*ff*n Societari* abundM» 
ttm eiusp*rttcip*tiènem , ne muhtim valori*» 
' efficacia, omnibus illis ratiombus,qttÌbHS ad ■ 
animar um auxiltumvtetur , mpetret. Vsò 

ancora il VirKlerizo di prendere a tal fi- 
ne interceflb tÌ»ftpf 1* vno , hor l'altro de 
noftri Santi .offerendo loro per cto grari 
numero di quelle Mede , che da' Sacerdo- 
ti noitri fi dicono ogni l'etti mana a i' interi 
tione del Generale, Finalrocnte,non tot- 
toferiuena mai lettera , che non alzaie la 
mente al Màrtire S. Vincenzo , di cui por- 
taua il nome, per raccomandargli fe, e il 
negotio i che in quella ietterà fi (pedi- 

' E 2 ' ■ Z B* ; * 
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ZELO DELL* OSSERVANZA 
Ne'.fudditi , e forteza d'ani* 
mo in rhanten'eria 1 r ;\ 

H O R dàll'vniucrfale fcendjamo* 
alquanto più a' fatti partico- 1 
Iari 3 in teftimonio delle faggete 
, e fante manière del fuo gouef- 

no : e in quefto,e nel (eguete capo veggia-- 
no particolarmente ^corae andaffèro ap- 
punto fecondo quelle due conditi òn7,che 
ìono s*j>roprie d'ogni ben regolato go- 
vèrno, cioè Fortezza 1 , e Spauità r . . . ■ 

É quàto alla ima, come al P.VinccZflr 
reffère Superiòrejèrtro n» eraiche i opran- 
tehderc alieruigio di Dio,per conferuarlo 
all'intero mantemmentò della religiofa ol 
(efuariza,e perfèttiòne de*Ìudditi,(econdò 
ìo Ypjrito proprio dèlia lor vocàtione,co* 
sì ninna cofa vi fu , quantùnque ardua , e 
mlageu ole a condurli, ch'egli fortemente 
non intraprerideflè , come è di doucrche 
faccia chi più che null'altro ama,e tiene 
jn pregio la gloria di Dioì'Nè gli ficcaro- 
no occahoni, anco non poche,nè lieui., da 
far cónofeere a collo dé tràlgreffori delle 
jsàte leggi deirOrdine,s'égli haue(re a o nò, 
petto,e Vigore da incótràre, e rópere i co* 
trafilerie fi attrauerfauano al mantenerle, 
rereioche ( come dicemmo più auanti) no 

m 
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vi e campo, maflìmamen te dì gran renuca, 
che pofla vantare vrisì felice terreno.e co-*, 
sì vbbrdiente all'arte della co!tura,che nò- " 
renda mai altro che il frutto delle'femcntr,. 
che vi fi giccano ; onde non habbia melhc . 
ri di fuel!erne,e (radicarne l'herbe faluaci- 
ehe,e i prani,chc per vrf cereo vifeio» della 

natura vi metrono : che è quanto dire,cho 
in ogni numsrofa ragunan2a d'huo mi n i , 
che viuono a regola, pochi, o molti, v'hà- 
iempre de gl i frego iati r de'qua 1 i la C 6 pa, 
gnia col discacciarli, finalmente fi Uberai 
Dfquefti ne furon tre , pochi anni addica 
t r o ,h uom i n i per altro di qualche ri/petto* 
ma' fan taft ici,e o(l in ati , nel' voler guidare 
ie*e altri, fé hauéflér potuto,per certe loré 
vie di fpirito,non che peregrino,e (tranie- 
f o,ma dèi tutto fuori di regola 1 , e perico- 
Jo famente ingannato ; allungano prelo da 
altrui,ag2iungeuau del loro la pertinacia,. 
& a quelta la prore trio ne de* Grandi , per 
ifeudo onde difender/i da* vna debita,^ fa- 
fu tenore corrett ione * Con cflT, poiché in 
damo fi adoperarono ammoni t io ni , e al* 
* tre maniere f oaui, per fargli con of cèti del- 
l'errore che li menaua a perderfi, e per ri- 
metterli in buon fentiero,fu corretto d'v- 
fare,come da t (Ire m o male.eft remo anche 
il. r imedio,che fu coftrrngergli in fine a no 
poter viuere nella Compagnia , ancorché 
Profefli,e a portare fecóàltr ©ue fuori,e 16 
tano da eoa quel reo fpirito di nouità , da 
cui quanto più erano accecati, ranco più fi 
credeuano Illuminati, Vn tal'altro vi fu ne 

E 4 midtf 
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104 DettaVbaddP»Vi»€.CArAf^ 
mico domett ico,eh* per vn fuo mal talerk ; 
to , o di natura ,od vitio , o per meglio ! 
dire ,d'amcndue interne» fi prendeua di« 
letto di lacerare occultamente con iictit* 1 
ture di fcher no, e di vituperò la fama del- 
la P ci igione,rt n den do con pagamento da 
feonofeente , alla fua r propria madre-che 
fel portai) a in U no, ole raggi, e Arati j, per | 
inerito de' benefici j che ne haueuaieco- ; 
me egli folo non battane al fuo defiderio, | 
fé rintcndeua delloftefio djr male,con al- 
tri di fuori, gente d* vn medefimo taglio di 
penna che lui • Anche di qut fio il P. Vin- 
cenzo feoperfe, e pole in chiaro le occulte 
malignità, efradicarolo dì doue pareua 
impoflìbije il muouerlo,lo ft ei minò altro- 
lie , e il pole in e tempio del publico « Per 
quelle, e iomiglianti altre efctuticni di 
giudo rifentimento , maflìmamenre doue 
era di bifognodi tor di fotto alle inoiTer- 
uanzeil fottegno, che loro tallio! ta fanno 
le bracr ia di gran perfonaggi , il fuo rifu- 
giò era a pie del Scmmo Pontefice inno* 
cenno , a cui , come sì palefe , e prouata 
i era la rettitudine del fauio Generale , eia 
prudenza in tutto libera da ognifuano di 
pafllone, o da ogni altro interefle^uor che 
del leruigio di Dio , e del commun bene 
deirOruine,(empre gli afliftè>cò aiuti co- 
{accenti al bifogno, non iolo come Padre 
vniuerialc di tutte le religioni , ma come 
particolar Protettore della Compagnia: 
che altro Protettore ella non hÀ,che il. So- 
mo Pontefice ;di che il ine dt fimo Santi (Ti- 
mo Padre la benedùTe»con lode del Santo 
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Fondatocene ce l*hà lafciato per legge* 
Anzi manifeftamite fi vide,che Iddio ftef- 
£o vi pofe taluolta la lua mano, compiei^ 
do l'efecutione de gli ordini del fuo feruo", 
con maniere fuori dell'ord inario. Prouol- 
lo vn tal Signore,che indotto da falfe per- 
iuafioni,fi oltinò mi non volere nel Regno 
yn Vifitatore,c he il P.Vmcenzo vi hauea 
imitato : ne vai [ero per indurlo a di ilo r fi 
da quella irragioneuole refiftenza,le lette 
re,che c5 humitiffimi prieghi,e cò quàto fi 
richiedeua a dffinganarlo,^li IcnlTèjorle' è 
doli etiandio a faine venir dalla Corte di 
Spagna vn'efpreflo con fen tintene o del Rè. 
Mapoiche tutto fu indarno a vincete la du 
rezza di. quei Signore,egli fi riuolit- a Dio, 
nelle cuintani ftànoi cuori de'Pricip e co 
ch/u/o feco »! negotiojcrifse ad vn P<idre 
colà>ordinàdogli,che da fua parecfacefse 
intendere al Viceré qaetteefprefse paro 'e; 
Che quello modo d'ingerirfi.e d'impedire 
il buon gou.r no della Cópagnia,difjHaee 
a( sai al N .S. t>adr ce che ; club» to,che glfver 
rà qualche cMt^o.^per, il.magg ior bene 
della Religioa^npoiaròóbligatoad im- 
pedirlo. Così eghre l'efeciajione véne die. 
troa{lajninaceia,0*iti)prQuj{o S.E,fi tro- 
uò forpreio da vnagagirardiH*imafebbrej 
che gli diè"a péf are deìja fua yita,fe np che 
chiglie l'haueuai uia^a, 3ncogli fuggerì 
internamente il rimedio per guarirne . 
Peroche elsendo ito per vifitarlo il fo pra- 
detto Padre, e ammefso incontanen- 
te, nel vc^erfelo entrare in camera, I'ac- 
4 E j colfe 
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{06 Della Vita delP.Vinc.Carafa. 
Colle eoo qnefte precifè parole : Voto 
Riuerenzafcriuaal P.ReUerendifi1mo,che 
io lo ftimo come «vFrancefco Saucrio .In» , 
di,per lo grande affàncche gli daua la feb 
bre, voltofi fu l'altro lato, fel fece federe 
fui letto , e fenza eflèrne punto richiefto, 
gli ordinò, che fenueflè al P.Vincézo, che 
manda(Te il Vifiratore nel Regno quando 
gli foflè in piaci re » ciò che fubito fi efe< 
guìranzi egli fteffòmàndò a ritenerlo con 
la Tua propria feluca. E a fine» che noti ri- 
manerle dubbio.che qnel male gliHi era da 
to,fol per indurlo a quello, chea Itraméte 
non s'impetrauajfpedite fopra ciò le lette» 
re.che bUognauano/i trouo fano.Che poi* 
ciò auuenifle a prieghi del P.Vincenzo,. 

non ne lafcia dubitare egli fteflb.che fcri- 
uendo in rrtpofta al Pàofe.che ilraggua-- 
gliò di quanto gli era andenuto' col Vice- 
ré , come ad intrinseco amico » gli dichia-- 
rò la giutta parte » ch'egli in ciò haueua 
na«uto,cosìappuntO'fcriiiendogli : B,per 
dirla a V.R: Colo , quanto alla malattia di 

S. E. il lampe tifi a Domine ex toro , (ed ntmi 
noa re quidam • Da indi il Viceré hebbeil 
P. V incenzo in tanto credito, e r iuerenza, 
che mai albamente noi nominaua, che- 
chiamandolo il Santo Padre .. 

Stefefi ancor* il fuo zelo della regolar 
difciplina.a ridùrrem grado di più Uretra 
per fettione la pouerfà^togjiendò quanto 
lentiua punto dercominodò'particolare , 
ettandio in cole di d?uotiòne,che nò iftef- 
itfo bene ad vn ponero : e certa opinione: 

" . 
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intorno al maneggiar danari,ancorche ri- 
ceuuta come probabile da alcuni ferito- 
ri, rifoltuamente vietò,nè voIIe,che da ve- 
runo de' noftri fi praticaflTe • Quanto poi 
poteflehauer fembiante,anzi ombra di ne 
getiò,e di traffico,con qualunque apparen 
2a,o titolo di oeceflìtàanco lecita fi difen 
defle,come cofa, chefente del mercatante 
più che del Religiofo>, tenne affatto fuori 
dell'Ordine*. Fitalieniflimo^ da accettare 
Collegi piccoli , perche qumi lò fpirito in 
poca gente,come il fuoco in poca legna »< 
troppo facilmente pericola di Imorzarfì : 
oltre che pare vna certa humanità il con- 
difcédere a qualche allargaméto dell'oidi 
«ario rigore, doue la folitudine 3 a chi non 
la profella per Irtituto , iembra vn certo 
che di rigore Uraordinario : perciò, men- 
tre hebbe in gouerrro Ia< Provincia di Na- 
poli, moki nerifiiutò,efra eflì Fondi,Ve- 
nafro,Ortona,Stibi,Ro(fano^che tutti in- 
fieme offeriuano di fondationc più di du- 
cento migliaia dì ducati .Paola, già Refi- 
denza,mai non s^induflTe af ormarla Colk- 
gio,anzi tentò di (piantare anco Mono- 
poli.Nò Iafciò già di fupplire in altra ma- 
niera il bene,di che in così fatti luoghi po 
reua etfère la Còpagnia alla falute de'prof 
finii .• perciò in certi tempi dell'anno più 
oppertuni,vi fpediua miffioni diferuentif 
ffmi operaùon^è que* popoli ne haueano 
vn gran prò,ela Cópagrua non ne fenciua 
d anno,reftàdoui,come auuitne nelle Cit- 
tà troppo picccle,e più dèi tempo otio/a . 

E 6 Nel* 
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Nelle vifitede' ColKg ) pochi ordini la- 
feiauam ri «ìoramento dell' oiseruanza: j 
ma di que' pochi ne rrfcoteua vn si ciatto 
adempimento, che doue alle feconde vifi- 
te hauefse trouato nel Super ; ore trafeu» 
raggine in metterla ad effetto , e il puniua 
fecondo il merito , e non ne parti ua prtma 
di vedemmo compiuta» o inuiata l'eiecu- 
tione . Con vna voIta,che va di loro tra- 
feurò di far chiudere vna fineftra di bel 
profpetto , ma di più diftrattione the 
vtiledel Col ! egio,tornatoui il P.Vincézo 
nò ne ?ndò prima,che la vedeffr egli mede 
lìmo fecòdo il primo aio ordine rimurata. 

I difetti public i, ancorché legg ier,a fin , 
ch^ nò fi mettefsero pacificamente in pof- j 
fe(so, voi tua , che fi paga/serocoa publi- 
che penitenzeionde anco rimaoefsero am> 
maeltrati quegli, che il mal efempio potè* 
ua hauer alterato alle me defime colpe, fe , 
non apparendone la punitione, paressero 
impunite. Dì quagli, che per giù ftc cagio- 
ni licentiò della Cópagnia,non fsòmai di 
riaccerta™** muno $ $1 perche con la fpe- | 
ràza d i ritorno nò entrafse la facilità del- 
l'andar f-.v , e si ancora perche non vené- 
dofi mai a quell'eli remo rimedio di cac- 
ciarli dcU'OrJjne.fe nò dopo ! fighe nruo- 
ue,e gradi sforzi di quegli aiuti, che vaglio 
no a rimettere m ielto vn rilavato, co ciò 
fi fono troppo bé cono ciuti , o di natura 
indomabili, o fen?* que'necefsarij fonda» 
méti di f p:rito,che inutile,o molto incerta 

cola è fpcrare che fiaao p metter fi in auue 
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n*re«.deue ne'primi anni del maggior ter. 
uorefi trafeurarono. E infatti !a fperien- 
za, ottima matura del buon governo , ci 
ha non poche volte infegnaro, che ehi la 
prma volta tali! a Dio , e alla Religione, 
iafciandola , o rendendoli degno d efierne 
di/cacciato (\ he torna pure al me de/imo) 
tolto , o rat falli/ce ancor la feconda , fi 
che con doppia pena fa metìicre fgrauar- 
f ne, e buttarli. Dell hora, che ciakuno 
indifpenlab linente dà ogni mattina all' 
oratien mintale^ a gli efami della cpfcié- 
za , che facciamo due vo te aJ di , hebbe 
grand flìmo zelo,- che altre occupationi . 
di qualunque rilkuo, non ne.fcemaflè- 
ro vn momento , o li trafportafìero ad al- 
tro ttropo , con pencolo di fmenticarli.* 
ond , etiandio Piou.nciale , andaua egli 
medefimo ne' tempi a coral* cfercitio de- 
putati , vi/ltando ciafeuno, camera .per 
camer3,dal Superiore,fino all'vltimó del- 
la ca a. Similmente de gli Efercitij fpl- 
rituali, che £òoo vna efficace riforma dell* 
huomo interiore, che da tutti fi fa alme- 
no vna volta l'anno, ritogliendoiì per ot- 
to, o dieci giorni da ogni , anco gioueuo» 
le , e fanta conuerfatìone de gl 1 huomi ni, 
e pattandola feco medefimo, e con Dio» 
in ere* o quattro horedi meditatone al 
giorno , hebbe grandiflìma cura , che da 
niuno.per qualunque rileuante aftare,non 
li tra r curaflero.E a't^ouinciah ordinò,che 
gii fcriueflèro nominatamente , chi , e . . 
pw qual^O qu«o ecce iTano impedì mèco 

ne 
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re folle andato elentCiFinalmenteco'gio- 
uani noftu>che (ono le fp.ranze della Re» 
.Mg ione , vsògran diligenze per coltiuar- 
gli ntlìo fpinto, fi che fi aHeuaflfero con 
virtù,e fapere pari al deb to della loro vo- 
caiione > e modi tfficacifììmi adoperò per. 
rimetter 1 -, oue la viuacità della natura al- 
cun poco li trafuiafle, e mano riioluta per 
ricacciarli del a Gafa di Dio , (e non mi- 
gliorauanocon la cura. Libri, e molt«' 
meno lludij, non che pericolofi » ma imi- 
loro non permetteua: e appretto cui fi. 
folle trouaco opera di Poeta, Od'altro au- 
tore men che honeftiilìmo» ordinò, che fi 
rimandale al Nouitiatoa ftudiarui il Cro 
eifiilo. E vagliami per altrui efempio , il 
raccordarne qui vno,giouane di rare pai* 
ti d'ingegno, e di bontà,acufYperc roche 
pur fi trouò fra tè mani la Gcrufalèmme 
del Ta. f fo,non ballò a difcolparlo, ch'egli 
foiTe Madtro in profefiìone di lettere hu- 
man cj e man dolio per alquanti di a (erui- 
re di guattero in cucina . Predieaua allora, 
in Napoli (dóue il fatto interuenne)vn Pa- 
dre di gran merito , il quale, patte fichie- 
ilo da amici , parte anco per quella Ipon— 
tanea pietà,ache le altrui mi ferie naturai* 
menré ci muouono, fi fece animo a prega», 
re il P.Vincenzo, di perdonare aJ gióuane 
quel cailigo . fcgli,.nèeotrcedèridólo, riè 
tipreiTamente negandolo , Vuole f diflej 
V. R.darneellacoiHoaPiopermer Alla 
quàl domanda molto improuiia,. Mnter- 
eeùore dilette, e non fi ardì a dipèndete. 

Coli 
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Così il colpeuole fconcò interamente il 
debito: ma con incomparabile fuo guada» * 
gno. Peroche fattoli meglio fopra le cofe 
dell'anima fua , e fra' le humiliationi di 
quel vile efercitio rifoltiendofi a vna nuc- 
ua vita di fpirito , nevlcì fin d'allora tra- 
sformato inaltr'huomo 5 e bora viue nel- 
le Indie d?Oriente, & è vno de* più vtili.e 
feruenti operai di quelle apoftoliche Mi- 
lioni.. Cofi mirauail P. Vincenzo le ani- 
me de'fuoi fudditi come foflerow certa 
manierarne proprie , e d'effe , altrettanto 
che della fua medèlìma, haueflé a dar con- 
to a Dio; non partendoli mai dàllamenre 
quellè parole dfS. Gregorio Pàpa , di più 
pelò che aumcro ,Pè)3/et ergo qui adfatisfa 

eiendum difiriftò Incita da fua tantummodo 
anima fortaffe vixfufficit , quia quot regtndts 
fuLdmspr&eft ' y . reddends. ■ apud eum < rationis 
tempore, vt ita dteam,tit folus a /ti mas habec* 

Rettore del Collegio di Napoli , ne chia- 
maua a se i giouani almeno vna volta la 
fettimana,.e prendeua minuto conto delle 
jòrocolcienze ,e con indirizzi adatti alio 
Ipirito di ciafeuno , li tiraua oltre nelVe- 
fercicio delle virtù , e Copra in vn genero» 
f discontinuo annegamento della propria 
volonrà,a néll interna morti ficatione del- 
le palfioniideU'ànimo . Adunauali anco 
tutti infieme a certi tempi , e gl'infocaua 
con difeorfì delle cold di Dio , e pregan* 
donelò a garati più feructi, concedeua lo* 
ro d'eflcre o auiufati; o riprefi in publico 
^elóro mancamenti: E accio ebe nelle va- 
canze,, 
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iti BelUVtiàde!P*Vintetó(òCarafa* 
canze , chedoj3ogli{tudijdiciafcun*an* 
no fi perme ttono agli fcolari, per riftorar 
fi orco, o dicci giorni con l'allegrezza del- 
\ol -.campagna, no ifu-aporaftè puntolo fpi* 
rito in oiuno, ohre alle industrie, che per 
ciò con effi adoperaua, e le penircnze,con 
che a tal fine più dell'ordinario fi affltg- 
geua, vfaua ancora di raccomandarli con 
particolari preghiere alla Reina del Cie- 
lo, {applicandole continuamente ,a guar- 
darli almeno fi buòni»comèalei li coole- 
gnaua • 3 

Ma la parte» fi pua ben dir principale» 
del zelo della Regolar dilCiplina nel P. 
Vincenzo, era.il moilrar se medeftmó ta- 
le,cheancnefolo vedendolo i luot,ne po* 
tetterò trarre efémpio da imitare , Men* 
tre fu Generale, non mancarondi quegli, 
che filofofando fecondo vn certo deco- 
ro conueneuole , pareua ioroy alla di- 
gnità di.quel grado , i'haufebbon vola» 
to vedere, vn poco più in fignoria, me- 
glio in arnefe di panni r con la reità non 
tanto accorciatale pouera>e con la came- 
ra non cosi fproueduta , come diremo* e. 
lui nè tanto dimetto , e di portamenti , in 
certa maniera, troppo humilu Ma nel ve- 
ro noi prouatiamo, che ti folo vederlo , ci 
era vn grande incitamento al difpregto di 
noi medeftmi > e vn forte rimprouer o , fe 
niuno hauetfe volufo eflère in miglior cby 
ditione del fuo Generalemuomo in fine di 
tal lignaggio per fangue,di tal grado pec 
dignità, e di tal merito per virtù. Vederlo 



Lthr* Primo* , \\i 
ancora fi offcruante d'ogni minima regc- 
luzza (te pure Ita bene a dire minima cofa 
data da t)io per oiteruarfi ) che p;u non 
può effetto vn Nouitiodi primo femore: 
Troncate a mezzo h parola , ammutolire 
al primo tocco del legno di finire la ri- 
creatone : non farli lecito d'entrare in 
Cafaper laChiefa,oue la pioggia pareua 
concedere queir accoramento d; irrada; 
ne di trafpcrtare ad altro tempo l'emme 
della coici:nza , ma immediatamente all' 
vdime il legno , rizzarli , e interrompere 
le con/ulte di negotij tal volta grauiiììmi: 
non prenderfì vna leggiere, e lecita, e per 
iolkuamento delle fatiche, quali neceffa- 
ria ricreationei e limili altre cofe, che più 
flefamente racconteremo nel libro legué- 
te. Oltre a ciò, quell'tfliema pcuertà, 
quello it accamentò da ogm priuato amo- 
re di se medefimo , quel d ipregio *ii ciò 
che lente punto dell honoreuok 5 quel 
buttarfi con tanta allegrezza a qualuque 
baffo, e vile feruigio, de* carcerati, de'po- 
ueri , de gli inftrm» s quel faticare tanto 
ardentemente in aiuto de'proffum > e pivi 
volentieri de' più melchini quell'andare 
continuamente raccolto in Dio*, in lom> 
ma, quelviuere in tutto lecondo l'Idea 
della perfezione , che il Santo Fondato» 
re ci laido fchtto nella Regola dell'tfitu* 
to , tutto ciò era vna gran predica , altio 
che di parole, per accenderli ad imitarlo, 
e confonderli in vedcrlcne chi più , e chi 
meno da lungi, 
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A non hebbe ilgòuerno del p; 
Vincenzo folo quel Fortenu n» 
r te , che fi può dire di Padre,; 
cioè con amore follecìto del 
vero bene de'fuoi,e vn petto virile,da vo- 
lerlo, anche Difognando , contraillòro 
volere : hebbe ancora il Sóauemente d'v- 
na carità con tenerezza di lizdvt : e que- 
lla tanto più proprw,quanro in luì il rigo, 
re era per ékttione di virtù ; I'amoreuor 
Iezza anche per gemV di natura; E il pro- 
uarcn<vperincominciar dàquefti, gl'in- 
fermi, la cura de'quali egli fofeua chiama* 
re la pupilla de gli occhi fuoi , cofi cara 
Phauea , e tanto yiuameme fentiua -ogni 
anco minima oflfefa che le li faceflè. Scrif- 
fene efficaciflìme lettere m raccomanda- 
tione a'Superiorije parlandone verfo In- 
timo della vita con vn de 1 Padri Affiften- 
ti , nel dire di quella eftrenià carità , ch'e- 
gli defideraua, che fi vfatfecon effi , lenza, 
man rifparmio di fatica , o di fpé/ay non 
Potè raffrenare la vehemenza di quell'af- 
fato , onde corali parofe gli vfeiuan del 
cuore, e diede in vn piangere fi dirottò, 
cne non potè proieguirc pm auantii Sci*. 

e 

uen. 
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uendo, mentre era Gencrafe,ad vn Prade 
della Prouinci'a di Napoli,liuomo d i mol- 
to merito, e per età,e per confumo di for- 
ze, bifogn'ofo di qualche riftoramento , e 
raccomandandogli Phauere maggior pen 
fiero di sè , perche il Segretario hauea e- 
Ipreflo cotal fentimento, con dire La fa- 
ìute di V. R , mi preme , come la mia pro- 
pria* cancellò qiieJ(comc)e in fua vece fu- 
ftituì di fua mano ( Più che la mia pro- 
pria). Non folamente perche la fua prò • 
pria a lui non era punto a cuore, ma per» 
che era iì tenero dell'altrui, che volentie- 
ri corf le hit carni, e col luo fangue,poté« 
do , lhaurebbe rincorata , o mantenuta. 
Non v'era infermo di malattia punto gra 
ne, ch'egli y etiandio nel più rigido de la 
vernata, non fi leua(Te ogni notte a vifi. 
tario*e prouedèrlo fedi nulla hauea bifo- 
gno,in qua unque feruigio da infermiere: 
evi fu volta , che per due me/i conti nm fi 
rinò a mezza notte per conlolare.e ferui* 
re vn etico , che lentamente fi confiima» 
ua : come anche gran tempo il fe per ri- 
creare con acqua frefea vn'altro , che per 
ifputo di fangue ardeua di Cete .- e faccia- 
lo chetiflìmamente ,. trahendofi di pie le 
pianelle , per non rompere il lonno a gli 
altri, che ripofauano. Che fe erano in ta«j 
le euremo di male, che abbifognafTero 
più di foccorftxall'anima , chediferuigi 
al corpo , in quelle hore della notte , che 
daua alla (olita carità,o li confortaua coti 
ifpcìfj, e brieui detti della Scrittura, porti 

con 

» 
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1 1& Della Vita del P.Vineenz.o Ctrafs, 
co efficaciiiC tenerezza d'aftece&o kmet- 
tcua loroa canto ginocchioni, e pregala, 
Dio ad accompagnarli hi quell' vltimo, 
combattimelo, fino a riceuerli feco in pa- 
ce • Gli etici, i tifici , ì consunti da lunghe 
infermità > de' quali non pochi fi manda- 
no* Napoli da lontane pauyperche qui- 
ui in quell'aria lalubre fi nmettano,anda- 
ua (peflè volte a vifitare, anche lontanhTi- 
mi d'habitatione , & egli debel itfimo di 
forze . Nè eran cotali vifite fteriH d'ogni 
a Itro bene,fuor che di folo vederli.^,. con* | 
f o la v li: portaua per Iproferuigio denari,e : 
f ifiorarnenti confaceuoli al bj logno, e (o» \ 
leua dire, che a gl'infermi £ debbono 
etiandio le delitie , Non era già ch'egli 
perciò s'induce (Tè a concedere a' paren- 
ti, maflimamenee di giouani infermi, di 
condurli , come ad aria migliore per ri- 
fiorarli , a'ioro poderi, e ville , o douun- 



tione dc'Supen'ori . £ le ne haueflè ragio- 
ne, o nò, dimoltrollo vn di loro, gi ouane 
di grandi fperanze , infermo di febbre 
etica, ma non ancora inuecchiata , si che 
n on poteffè rihauerfene s e perche a co- 
tal forte di male l'aria nanna fuol'efTere 
più che nuiPakro gioueuole, parué al 
Rettor dei Collegio , di cui il giouane era 
fuddito , di concederlo per alcun poco a' 
parenti: ma pur come cofa da dubitarne, 
non fi condudè a rifoluer del fi , prima di 
confìggacene col Padre Vincenzo : il 

quale fu di parere, chenò'.anzirifoluta* 




nlen« 
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mente aggiunie» che (e il giooane -andana» 
non tornerebbe Ma come egli era »o per 
meglio dire, pareuaeflèredi v irtù da non 
fo/pettarne pencolo d'incoftanza , tante 
•iurono'le interceflìoni de*n©ppo pietofi, 
che in fine preualfero, e andò. Forte pro- 
feria del P. Vincenzo, iof?r prudenza di 
lunghi efperimcnti, lapredittionefi att- 
uerò ,eou pan marauiglia.» eeonfiifione 
di quegli , che altramente corifighando, 
per guadagnarlo, come dicevano, 1! man- 
darono a perdere. Peroche non itìette 
gran tempo fra'fuoi , che quella poca li* 
'berta di valere gli cominciò a piacere pi« 
che per medicina permeflàgli fcìo ad effec 
10 di fanità. Quindi cominciò a fcr iueic, 
e tempeflare een rlcufe, e fìnte ragioni 
tanto , eh e non ftpete ajtro che renderlo 
al mondo • Anche dunque perciò diceua 
■ il P. Vincenzo, che fingcJarmcnte co'gio- 
uarti interrai fi conuiene viart quella fqui- 
fì rezza otearità, ch'egli chtamaua vfque 
ad delaias i tanto che non babbi a no a ve- 
nir loro m mente, non che in desiderio, le 
carezze , che haurebbono dalle proprie 
madri, fe ne fonerò irtettrs. 

Tanto più diligente era in prouèdere, 
che delle cofe prcJcritte da v Medici, quan* 
ninque grande , e lum>a Tpefa leuafle- 
ro, punto mai non mancane: lopra che 
n'efaminaua moltoa minuto gl'infermie- 
ri, e doue per dimenticanza, o per rrafctr* 
raggine li trouane, anco in cola di lieue 
roomeuco , colpeuoli , grauemente li 
• . ' ga- 



ga ftigaua . Ponenafi a fpiare da alcun luo- 
go na ( co fo gl'infermi mentre magaaua? 
no.j & ofleruaua di che gufi attero, e di che 
«ci eientiuiG fofpirare*oue poti Ci potef- 
fe indouinar cibo, nèinuentar condimen- 
to, che loro gradi ile, fuogl iati dal male, e 
tienza appetito di nulla» La qualpietofa 
i ollecit udine di carità non era in lui i> 
ilretta foload-alcuni » come a dire a'piu 
meritcuoli perrifpetto di età, odi gran 
lettcre,o di nobile.na{ciroento: ne per In- 
go tempo; che dura£Tero i bifogoi , come 
in vecchi fraduti, e. logori dalle fatiche, o 
da morbi babituali, già mai i* ftancaua, 
ancorché vna continua feruitù>& vn gri- 
de (pendere bifognaflc. VgualiiCmo era 
con tutti, come tutti gli foflero vgual- 
mente n*gliuoli,e tanto gli daua pen fiero 
il primo de* Padri, come l' vi timo de' Fra- 
tellino n.uenn e ad svn Sacerdote della -Ca« 
- la di Napoli prendere 1 bagni d'i! eh ia ia- 
luteuoliad vn lungo iuomate* Di quella 
occ anione pensò valerfi nppoi tunansente 
vn Fratello Coadiutore del Collegio,^ cu 
rai fi anco egli della diftillationed* vn'hu- 
more, che da gran tempo ilteneuain po- 
co buon edere-delia vita: e ne fu a prega- 
re il P. Vincenzo, chequini era Rettore, 
offerendoli d'andar compagno del Padre 
infirmo » che ilferuirebbe, & egli altresì 
per la tal (ua indifpofitione fi varebbe in 
quel tempo de'mcdelimi bagni; A cui egli 
le voi fletè infermo, di ili , haaete ad elfer 

feruito , ; Qon a feruirer veggafi , fe quelle 
> acque 
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acque vi faranno gioueuoli* del rimanen- 
te, a me tta pròuedeuu come ad infermo, 
E fatti (ubitaroente chiamare i Medici, 
poiché fi giudicò, ch'egli trarrebbe gran- 
de vtiie di quel rimedio , mandollo ad If- 
ch?a ben ieriuto di danari, e di compa* 
gno , che dj lui haueflc la raedefima cura, 
come fofle vn de'primi huomini della Re- 
ligione. Ma il pen fiero, che fi prele della 
fanità d'vn Padre, e a proprio fuo cofto, 
fti Angolare, Quelli era Maeftro de'Noui- 
u/tjj,e,per Scadimento di forzerilaflatafp 
gli la compleflìone ,andaualintamente a 

peggio, le non gli fi prouedeua a tempo 
di rimedio» Egli però per lo grande vtile, 
di che quel J'viìciogli era il bene dell'ani- 
ma,non curandodi rimetterti in forze nel 
corpo, rictifaua di prenderlo.ll P.Vmcen- 
2©, che allora era Prouincia'e , con etto 
due Mediciandò al Nouitiato,e fatto qui* 
ui prender cor figlio (opra lo flato dell 
infermo, e quali rimedi} ,<:onueniae pre- 
fcriuergli, poiché amendue giudicarono, 

che necétlario era dillorlo per qualche 
tempo da quella continua applicatione di 
inente > che lo fneruaua , e metterlo in vn 
viuere più diftratto» e tinuìgorirlo con 

alcuno iti aordinano rifioramentcaccio- 
che non gli rimanere difficultà di render- 
ai a quella mmat ione di qualche agipjVòJf 
le egli rimatiere in fua vece alla turà dé' 
Uouitij, punto non traforando gli òblr- 
chi del prouincialato. Con rio l'internio 

partì • Ma fr# anonmolco , pa^ n ^« 

) ■ ■' 
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eflere baftiuolmente nfatto,tornò per ri- 
pigliare le fatiche interaie'lè • Il che ilP. 
Vincenzo a niun partito gli confentìf an- 
zi il rimandò in luogo d'aria migliore , e 
oltre a chi doueaferùirlo, gli die per Co- 
pra più vn Padre , la cui conuerlacione 
pensò d >uerg!i eiTercara , e fpeile volte 
niandaua i Nouict j a vifitarlo t fino a tan« 
to , che dopo alquanti meli ♦ rimetta .n fi- 
curo la (apici, gli permtfe il ritorno, e gli 
rendè il Tuo carico. Tale era la carità.che 
il buon Supei io e vfaua per mantenimetv» 
todeliafalucv d 'fuoi. 

Niente minore l'hebbe co*fani,per prò 
uedere alle communi neceflìtà di tutti, e 
alle pnuatj di ciafcheduno.Perciò mai nò 
perniile a chi che foflè, di procacciarti nè 
da'parinti, n è da' dinoti vn minimo dena- 
ro per valertene in cofa,chegli bifognaf- 
f«. Egli , etiandio oltre a'termini del bU 
fògno^n'éra ad abbondanza proueditore? 
e con tanto viua dprefiìone di quell'af- 
fetto, che gli vfeiua del cuore,che pareua 
rìceiierc egli medefimo quel bene, che fa* 
c.é,uaa'|uòi fudditi . E le fi auuedeuaj che 
immediati mìniftri, acquali l'efecutio* 
nede' prouediménti fi commetteua > per 
tenacità » o perette troppo loro parefle*, 
andaflero m ciò fcaifamente, le Tanuifar- 
ii> & il correggerli non era bafteuole a 
renderli più liberali , caffauagli de gli vfi- 
eij. Quel giorno della lettimana, cti'egii 
anco mentre era Superiore , fi hauea pre- 
fitto a feruirc a tauolai Padri , raceua ca. 

ncar 
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ricar le partì , che diipenfaua', oltre alla 
commune mifura, fi largamente , che di 
pr mcipio era or dinar/ o non rimanerui che 
dare a quegli , che ma gnau ano dopo i pri- 
mi i finche i cuochi di cioauuertiti , quel 
dì particolare, crefceuano di molte parti 
il confueto ■ Perciò , come fra molti v'ha 
fempre da' geni) d'inchinatione gli voi 
da gli altri , o diuerfi , o contrari; , non 
manca ono alcuni . che Tappuntauano 
d'eco tfìuamentc profufo » & hauerebbon 
voluto , eh egli foctilizzafle lopra i bi- 
fogni de' iuoi , per chiarire , fe eran reali, 
o imag: nati, fe nafceuan da vera nec . flìtà. 
o da ioperchio amore di fe mede/imo , a 
cui i commodi facilmente fi traueftono da 
bifogni : e quando fòffero indubitati , a* 
bifogni fle/fi prouedefle più parcamente • 
Ma non ch'egli mai s'inducefTe a cosi fat- 
ta mefehinità di cuore , ma anzidiceua, 
che l'edere ingannato » fe purmaiauue- 
nuTe , e il moftrar di punto non amie» 
derfene , doueua etere ad vn Supcriore, 
fe véramente è Padre, materia di gran» 
de allegrezza i percioche in tal modo fi 
rende fteuro, che chi gli chiede foccor- 
fo a' bifogni, che forfè non hà , come 
che per inganno di morbidézza (èl péhfi^ 
molto più fi farà animo a chiederli, 
quando glie ne foprauerranno de 1 veri : 
il che , a chi guarda ifudditi come figliuo- 
li , de'eifcf sicaro, che gran guadagno è 
comperare vna tal ficurezza , con qualun- 
que cjanaro* E ceno, ic per trouare onde 

F toc- f 
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ila *elUPh*Jtl MincCtref*, 
foccorrcrc aliencceffità degl'infermi , gli 
folte conuenato etiandio rompere i calici, 
e farne moneta , indubitatamente Thau- 
rebbe fatto t che vi configliaua i Rettori, 
fecondo il fentimento che fappiamo efier 
ne (tato d i S. Ignatio , e ne moftrò in par- 
te la prucua , quando in feruigio d'vn'in- 
fermo voltò i danari raccolti da vn poue* 
ro Collegio , per comperarne vn vaio fa- 

ero da altare ♦ ' • ' 

Al fopragiunger del Verno > egl i nello 
faceua vna efatta ricerca fopra ciafeuno 
de'ludditi , le erano bafteuolmente forni- 
ti di panni , onde ripararli fecondo più , o 
men freddo della ftagione, e de* luoghi * e 
quando a lui fi portauano 1 luci , doman- 
daua » fe tutti gli altri erano fprouedUti i e 
oue alcuno pe ranco ne rimar eflè, non ac- 
cettaua egli nulla per fe : si perche gli pa- 
rca gran vergogna d'vn Supcnorc,vederfì 
egli fornito di quello, di che intàto i iuot 
figliuoli mancauano, come ancora,perche 
de» fuoi panni, fe altri non v'erano, faceua 
lubito riueftire chiunque ne fofTe mal prò 
ueduto . Quindi 1 pelfe volte auueniua{& 
era appunto quello, ch'egli defideraua) 
che per lui non rimanete ialuo fe qualche 
vcftito logoTO,rappez7ato, e difmeflo del 
tutto, fi come no 

buono da offerii fi ne anco al minimo della 
cala. Punto dinuouo non conienti egli 
mai , che per lui fi comperane 5 feco y lan- 
cio tutto il rigore , e le «rettezze della po* 
uertà > mentre con ogni altro era cosi las» 
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go , e liberale . Fu dato in limofina ad va 
Padre vn ritaglio di panno, quanto potè* 
ua badare a farne vn a carni eiuola. Quelli, 
percioche vedeua, che il P.Vincéao fi ge- : 
iaua del freddo , a lui » ch'era Superiore , 
portoli©, pregandolo a riparar/] con etto. 
Egli gradì , e accettò con atto di cortefe 
maniera, 1* affetto, ma non il dono * e a chi 
glie l*ofteriua,Cercate. difle, il peggio ve- 
itito di cafa ,e datelo a lui, che a me farà 
altrettanto» e pia » che le io medefimo ne 
godevi « 

fi di tal tempera egli voleua , che f oflfe 
la carità verfói fudditi in ogni altro Supe-, 
riore 5 anzi, ancorché fudditi loro nonfof 
fero , tanto fol che fo fiero della Compa- 
gnia : non douendoui eflèr di flint ione fra 
l'vno , e l'altro di quegli • che tutti fono 
infieme fratelli , tutti vgualmente figliuo- 
li d'vn medefimo Padre. Ad vn Predica* 
core , che nauigando da Napoli a Medina 
fopra vna galea di Malta, diede per tem-; 
pefta a tr auerlo , e rupfff 1 alle bocche di 
Caprile campatane la mòrte,perdè quan- 
t o altro haucua, egli, creato poch i di pri- 
ma Generale.non (olamente gli fcrifle con 
tenerezza di Padre , ef plica n do l'affi itt io- 
ri e dell'animo fuo per quel pericolofo in* 
fortunio , & offerendogli qualunque mi« 
glior luogo gli fo(fe in piacere d'eleggerli 
per i li a n za , con agio a 1 r ico m porre nuo- 
ne prediche : ma , benché per altro folle 
indubitatamente ficuro , che non punto 

meno fi farebbe fatto dalia ipontanca ta* 

F x rità 
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I fe| Dell* Vit* del P. Vincenzi C*r*f*. 
rìtà de* Superi ori di Napoli* nondimeno 
fcriflè anco ad effi in raccomandatione del 
naufrago , ordinando loro, che (eco viaf- 
fero ogni gxan corcefia per nftorarlo,e ri- 
farlo interamente di quanto gli bifogna- 
ua . Nelle vifìte de* Collegij , mentre fu 
Prouinciale,fe ne* Rettoti incontraua voa 
cale Grettezza . onde i fudditi ne patifTe- 
ro, perefempio,oel veftire,nonie ne par- 
tioat prima , che chiamatoti alcun merca- 
tante , faceflTe riueftire ad vnoadvno tut- 
ti , qiianto richiedeua il bifogno entro i 
termini della religiofa pouertà ; il che fat- 
to » conlegnaua al Rettore la partita del 
debito, perche f unitola fcon ralle « Anzi, 
perche vna volta gli auuenne di trouar nò 
fo doue vn Superiore, che riuolta veilo di 
fe medefimo la carità , non ne vfaua co - 
/additi quanto era di douerc* onde egli 
fornito più chea batoia di vettui , q U «. 
fti erano con ne pur tanto che baftafle ai 
difenderli dargli ecceflìui freddi dejlaita- 
gione.e del luogo * egli,ea lui rito)feq*à- 
to inutilmentcferbaua,e ripartillo fi Sud- 
diti, e da indi in auuenire l'hebbe perjo? 
labile a carichi di gouerno : noi» meri- 
tando d'hauere vficio di Padre, chi haue- 
uavifeert tanto infenfìbili, che gli icfte- 
riua i 1 cuore di vederfi co ini nuaroentc in« 
nanzi ifuoi figliuoliin ifteptp, mentrec- 
glii che per «il douea fcorcarfi d?ic* di- 
menticati effi * paicache di fe.iolo fi rac- 
cordate. Nèreftauan gli fiffetti della pa- 
terna carità dei P. Vincenzo (olo fra' puri 

i ter- 
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termini del bilogno * doue per ragioneuol 
coafolatiQae de* fudditi fotte lecito iJ far* 
lo » vfaua con elfi delia medefinu liberali <• 
U>*cofiieadire»inocca(ìone di peregri- 
nagli, di ftampar 1 Ibn ipirituali , di traf- 
criuere alcun'opet a per giouame il publi- 
cq, Scaueora delle necefficàde' pareo ej,o 
poueri di lor condì t oru, o per alcun difa- 
ftro impoueriti, allargaua la manose fem- 
prc ( che tal'era il ino fare ) a pia del bifo* 
goo, e non prima richieftoae. Così ad vn 
Maeftro, che pattando ad habitarc 4 vna 
in altra camera, defiderò di portar leco al- 
cuni libri, di che fi valeua , noi conienti,: 
fecondo l'nauialabile v fan za, cK è fra noi, 
di lafciar partendo di doue fi era, quello, 
che» entrando, vi fi trouò , e di non portar 
feco altro che le medefinao ? ma fubito nel 
prouide egli Hello , perche non hauefTe 
amancar li queir vt Ae , che da cotali libri 
traheua, e la pouerta, portandoli feco, 
non ne riman :flè con danno . Taluolta 
a gtouanetti bifognofì di qualche con- 
f olac ioae per l'età , e p r le continue fati - 
the degli (ludi j , metteua di nafeofoin 
camera , onde ricrear fi alcun poco , cio- 
che anco valeua a far loro conolcere, che 
in Religione non haueano a defiderare 
le carezze della caia paterna , q uanto le 
conditroai dello nato il comportano • Se 

poi auueniua , che da gli amici , mafll- 
mamente delle Indie (doue ne haueua 
non pochU gli foffe inaiato alcun dono» 
cofe proprie di que'paefi^n gli fi ferma* 

F 3 uano 



t r& Della Vk* del P.Vincenzo C*r*fih 
co efficacia^ tenerezza d'attectojo f^rnetr 
tcua loro a cantoginocchioni, e pregala. 
Dia ad accompagnarli in queli* vltimo 
combattimelo, fino a riceuerli fcco in pa- 
ce. Gli etici* i sitici, i consunti da lunghe 
infermità , de'qualì non pochi fi man cia- 
no a Napoli da lontane pan*', perche qui- 
ui m quell'aria iahrbre fi n metta no,anda- 
ua (pene volte a vifitare, anche iontanHli- 
mi d'habitatione 9 & egli debol i(fimo di 
forze . Nè eran cotah vifite iterili d'ogni 
. altro bene,fuor che di folo vederle con* 
folatli; porcaua per loro (eringio denari, e 
rifìoramenti confaceuoli al bilogno, e fo. 
leua dire , che a gl'infermi fi debbono 
etiandio le delitie , Non era già ch'egli 
perciò s'inducene a concedere a* paren- 
ti, maffimamente di giouant infermi, di 
condurli , come ad aria migliore per ri- 
fiorarli , a'ioro poderi, e ville , o douun- 



tione dc'Superiori. E le ne haueflè ragio- 
ne, o nò, dimoltrollo vn di loro» gì ouane 
di grandi fperanze , infermo di febbre 
etica, ma non ancora inuecchiata , si che 
non potere rihauerfene s e perche a co- 
tal forte di male l'aria natiua fuol'eflere 
più che null'altro gioueuole, parue al 
Rettor del Collegio , di cui il giouane era 
fuddito , dì concederlo per alcun poco a' 
parenti: ma pur comecofa da dubitarne, 
non fi conduflè a rifoluer del fi , prima di 
configliarlene col Padre Vincenzo ; il 

quale fu di parere , che nò: an*i rifoIuta# 
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mente aggiunte, che (e il giouane andana» 
non tornerebbe. Ma come egli era »o per 
meglio dire, parerne (fere di virtù da non 
fofpettarne pencolo d'incoftanza , tante 



che in fine preuallero, eafidò. Fofle pro- 
feda del P. Vincenzo , fòflr prudenza di 
lunghi efperimenti, lapredittione fi a li- 
ner ò, con pan marauiglia, econfiifione . 
di quegli « che altramente corifighando, 
per guadagnarlo, come dicevano, 1! man- 
darono a perdere. Peroche non itìette 
gran tempo fta'luoi , che quella poca li- 
bertà di v:uere gli cominciò a piacere pia 
che per medicina pennellagli -le lo ad cSec 
to di fanità* Quindi cominciò a fcriuere, 
e temperare, ce n ricu/e, e finte ragioni 
tanto , che non fi potè altroché renderlo 
al mondo • Anche dunque perciò diceua 
* il P. Vincenzo» che fingcJarmence co'gio- 
nani intermi fi conuiene viart quella fqui- 
fitezza nicarità , ch'egli chtamaua vfque 
ad /telatasi tanto che non ha bbi a no a ve- 
nir loro in mente, non che in defiderio, le 
carenze , che hautebbono dalle proprie 
madri, fe ne foflèro in curs. 

Tanto più diligente era in prouèdere, 
che delle coie prclcritte da-Medici, quan- 
tunque grande , e Iunt>a fpefa leuafle- 
ro, punto mai non mancate: ìopra che 
n'eiaminaua molto a minuto gl'infermie- 
ri, e doue per dimenticanza, o per tra/cu- 
raggine h trouane, anco in cola di lieue 
momento , colpcuoli , gratamente li 
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ga ft igaua . Poneuafi a fpiare da alcun luo- 
go nalcofo gPinier.mi mentre magaauar 
no., & ofleruaua di che gufìaflèro,e di che 
nei eienriuafì fofpirare,oue ponti potef- 
fe indouinar cibò, né i nue-ntar condimen- 
to, che loro gradiflè, fuogliati dal male, e 
iftnza appetito di nulla • La qualpietofa 
•folkcitudine .di carità non era in lui ri» J 
lt retta foto ad alcuni , come a dire a'piu 
roeritcuoli per rifpettodi età o di gran 
lettcre,o di nobilemfeimento: ne per fó- 
go tempo> che dutaflèro i bifogni , come 
-in vecchi kaduti, e-logo ri dalle fatiche, o 
da morbi b abituali, già mai ftancaua, 
ancorché vna continua feruitù,& vn gri- 
de 1 pendere bifognaflè. VgualiiCmo era 
con tutti, come tutti gli fodero vgual- 
mente figliuoli,c tanto gli daua pen fiero 
il pruno de* Padri, come Y ultimo de'Fra» 
telli.Con.uenne ad vn Sacerdote della Ca- 

- la di Napoli prendere i bagnijdVlfchia- la* 
luteuoliad vn lungo fucinale* Di quella 
occ afi one ptn so valerii opportunamente 
vn Fratello Coadiutore del Collegio,^ cu 
Xatfi anco egli deità diftillationed'vn'hu- 
more, che di gran tempo il teneua in po- 
co buon eflère della yita : e ne fu a prega- 

- reilP. Vincenzo, che^uiui era Rettore, 
offerendoli d'andar compagno del Padre \ 
iofc rmo , che il feruirebbe , & egli altresì 
per la tal (ua indifpolìtione fi vai ebbe in 
quel tempo de'mcdenmi bagni; A. cui egli 
le voi liete infermo, difle, hauete ad crter 
feruito, non a fcruire; veggalì , fe quelle 

acque 



Digitized by Google 



* ^ Zibro Primo, li? 

acque -vi faranno gioueuolij deJrimaRen- 
te, a me. ila próuederut come ad infermo. 
E farri fubitamente chiamare i Medici, 
poiché fi giudicò, ch'egli trarrebbe gran- 
de vtije di quel rimedio ,mandollo ad If- 
chia ben feruito di danari, e di compa- 
gno , che di lui haueiTe la medefima cura, 
come forte vn dc'primi huomini della Re- 
ligione. Ma il penfieiOi che fi prele della 
fanità d'vn Padre, e a proprio aio colto, 
fu Angolare* Quelli era Maefiro^e'Noui- 
uìtij,e.per ifeadimentodi for zelila (Tatafi* 
gli la complelfione ,andaua lentamente a 
peggio , le non gli fi prouedeua a tempo 
dt rimedio. Egli però per lo grande vtile, 
di che qudl'vficio gli era a bene dell'ani- 
ma,non curando di rimetterti in fowe nel 
corpo, ricufaua di prenderlo.ll P.yincen- 
2©, che allora era Prouinciale, con eflo 
due Mediciandò al Nouitiato,e fatto qui- 
ui prender con figlio (opra lo flato dell* 
infermo, è^alixime'dii ,<onuenifle pre- 
ìcr'mergH^tìiheamendue giudicarono, 
che necé#ió%a littorio per qualche 
tempo da quella continua appi icar ione di 
niente , che lo fneruaua a e metterlo in vn. 
viuere più diftra»ò* je}tiOttigorirlo con 
alcuno ib aordinarioriftòr^mento^accio- 
che n<5n gli rimaneffecliìltf^ra ; ^iTender- 
fi a quella mutatione di ^ùaìcteagicj, vol- 
le egli rimanere in f ua vecéa|^<lf 
Nouitij, punto non trafcuMndogkobh- 
ghi del Prouincialato, Con eiò.l*ihlei'r~ 
partì , Ma indi anon molto , parando 




Di 
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eflère baftiuolmence nfatto,tornò per ri- 
pigliare le fatiche intermeflc • Il che ilP. 
Vincenzo a niun partito gli confentì: an- 
zi il rimando in luogo d'aria migliore , e 
oltre a chi douea ferùirlo , gli die per f o- 
pra più vn Padre, la cui conuerlatione 
pensò douergh eitercara, e fpeifè volte 
mandaua i Nouiti j a vifitarlo t fina a tan« 
to, che dopo alquanti mefi» rimeffa.n fi- 
euro la tanica, gli permife il ritorno, e gli 
rendè il fuo carico. Tale era la carità,che 
il buon Supino,' e vfaua per mantenimeix' 
todellafaluce d 'fuor. 

Niente rumore l'hebbe co*fani,per prò 
uedere alle communi neceiTitàdituttì,e 
alle pnuaca diciafcheduno.Perciò mai no 
permife a chi che foilè, di procacciarfi nè 
da*par«.nti, nèda'diuoti vn minimo dena- 
ro per valertene in cofa,chegli bifognaf- 
fc. Egli, etiandio oltre a'termini delbi- 
fògnom'era ad abbondanza proueditore? 
e con tanto viua ffprefllone di quell'af- 
fetto, che gli vfciua del cuore,che pareua 
riceùerceglj medefimo quej bene, che fa* 
cé.ua à'/uoi fudditi . E le fi auuedcua, che 
gl* immediati minirtn , a*quaii l'efecutio» 
ne de' prouediménti fi commetteua , per 
tenacità , 6 perche troppo loro pare(Tè*> 
andaflerom ciò Ica» fa me n ce , le Tauiiilar- 
Jl, & ri correggerli non era bafìeuole a 
renderli più liberali , cafTauagh degli vfi- 
fìj. Quel giorno della lemmana, cb*egii 
anco mentre era Superiore , fi hauea pre- 
fitto a feruire a tauola i Padri , raceua ca. 

- • - 

ncar 
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ricar le parti , che dilpenla u a oltre alla 
commune mifura, fi largamente , che da 
principio era oiditiar/o non r jmanerui che 
dare a quegli , che magnauano dopo i pri- 
mi s finche i cuochi di ciò auuertici , quel 
dì particolare, crefceuaoo di molte parti 
il confueto • Perciò , co me fra molti v'hà 
feraprc de* geni; d'inchinatione gli vni 
da gli altri , o diuerfi , o contrari; , non 
manca ono alcuni » ché rappuotauano 
d'eco ifiua.iientc profufo,& hauerebbon 
voluto , ch'egli fottilizzafle fopra i bi- 
sogni de' iuoi » per chiarire , fe eran reali, 
o imag:nati, fe nafceuan da vera n ec Aita, 
o da foperchio amore di fe mede/imo , a 
cui i commodi facilmente fi trauc(tono da 
bifogni ; e quando foflero indubitati , a* 
bifogni fte/fi prouedefle più parcamente. 
Ma non ch'egli mai s'induceflè a cosi fat- 
ta mcfchinita di cuore , ma anzidtceua, 
che l'cffère ingannato » fe purmaiauue- 
niflfe , e il moftrar di punto non auue- 
derfene, doucua eflere ad vn Supcriore, 
fe veramente e Padre, materiali gran- 
de allegrezza ; percioche in tal modo fi 
rende Acuro , che chi gli chiede foccor- 
fo a* bifogni • che forfè non ha $ come 
che per inganno di morbidezza (e! pentii 
molto più fi farà animo a chiederli, 
quando glie ne foprauer ranno de' veri : 
il che , a chi guarda i fudditi come figliuo- 
li , de'eflersicaro, che gran guadagno è 
comperare vna tal fìcurczza , con qualun- 
que c^naro. E certo, te per trouare onde 

F ioc- 1 
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(occorrere alle ne ce flit à de gl'infermi > gli 
foflè conuenuco et iand io rompere t calici! 
e farne moneta • indubitatamente l'ha di- 
rebbe fatto ; che vi configliaua i Rettori , 
fecondo il fentimento che f appi amo efTer 
n e flato d i S. Ignatio , e ne moftrò in par- 
te la prucua , quando in fcruigio divn'in- 
fermo voltò i danari raccolti da vn polle- 
rò Collegio , per comperarne vn vaio fa* 
ero da altare • 

Al fopragiupger del Verno , egli fteffo 
faceua vna efatta ricerca fopra eia (cimo 
de'iudditi , fe erano bafteuolmente forni- 
ti di panni, onde riparar/i fecondo più , o 
men freddo della fìagione, e de* luoghi s e 
quando a lui fi portauano 1 moi , doman- 
dati? > fe tutti gli altri erano ["prouedUti > e 
oue alcuno pe ranco ne rimaneiTe , non ac- 
cettaua egli nulla per fe : si perche gli pa- 
rea gran vergogna d'vn Superiorc,vederfi 
egli fornito di quello, di che in tato i fuot 
figliuoli tnancauano, come ancora,perche 
de 1 fuoi panni, fe altri non v'erano, faceua 
fubito riueftiré chiunque ne foflè mal prò x 
ueduto . Quindi IpeiTe volte auueniua(& * 
era appunto quello , ch'eglidefideraua) 
che per lui non rimanefTe ialuo fe qualche 
veftito logoTO,rappe27ato, e difmeffo del 
tutto, fi come no hauuto horamai più per 
buono da offerii fi ne anco al minimo della 
cala. Punto dinuouo non confentì egli 
mai , che per lui fi comperane > feco vfan- 
do tutto ilrigore > e le «rettezze della do» 
uertà , mentre con ogni altro era cosi lar» 
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go , e liberale . Vu dito in limoiina ad va 
Padre vn ritaglio di panno , quanto potè* . 
ua badare a fatne vna carni eiuola. Quelli, 
percioche vedeua» che il P,Vincézo il ge- 
laua del freddo , a lui • ch'era Super iore , 
portoli©, pregandolo a ripararft con etto. 
Egli gradì » e accettò con atto di cortafe 
maniera, l'affetto, ma non il dono 5 e a chi 
glie rofteriua,Cercate, diflè, il peggio ve- 
Hit o di cafa , e datelo a lui , che a me farà 
altrettanto» e più » che le 10 mede fimo ne 
godefiì. 

fi di tal tempera egli voleua . che folle 
la carità verfói ludditi in ogni altro Supe-, 
riore 5 anzi, ancorché ludditi loro nonfof 
fero, tanto fol che fodero della Compa- 
gnia : non douendoui efler dift lattone fra 
l'vno , e l'altro di quegli • che tutti fono 
infieme fratelli , tutti vgualmente figliuo* 
li d' va medefimo Padre. Ad va Predica* 
core , che nauigando da Napoli a Medina » 
fopra vna galea di Malta* diede per tenK 
pefta a tr auerlo , e ruppe ahc bocche di 
Capri;é campatane la morte,perdè quah* 
t o altro haueua, egli, creato poch i dì pri- 
ma Generale, non lolamente gli ferine con 
tenerezza di Padre , efplicando l'afflittio- 
ne dell'animo fuo per quel pericolofo in* 
fortunio , & offerendogli qualunque mi* 
giior luogo gli forte in piacere d'eleggerli 
per iffanza, con agio di ricomporre nuo- 
ti e prediche : ma , benché per altro folle 
indubitatamente ficuro , che non punto 
meno fi farebbe fatto dalla ipontanca ca« 
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rìtà de* Superi ori di Napoli » nondimeno 
feri (Te anco ad eflì io raccomandano ne del 
naufrago , ordinando loro, che (eco vlaf- 
fero ogni gran cortefìa per nftorarlo,e ri» 
farlo interamente di quanto gli bi fogna- 
tìa • Nelle vifite de' Collegi; , mentre fu 
Prouinciale,fe ne* Rettoti incontraua voa 
tale ft rettezza > ondeifudditi ne patine- 
rò, per efempio, nel veft ire ,non (e ne par- 
tioa* prima , che chiama tofi alcun merca- 
tante , faceflè riueitiread vno ad vno tut- 
ti, quanto richiedeua il b \ fogno entro i 
termini della religiofa pouertà ; il che fat- 
to , coniegnaua al Rettore la pai tira del 
debito, perche i ubito la f con tali e . Anzi, 
perche vna volta gli auuenne di trouar nò 
lo doue vn Superiore, che riuolta veifodi 
fe medefimo la carità , non ne vfaua co - 
fudditi quanto era di doue re ronde egli 
fornito più chea baùanza di veliiri , que- 
fti erano con ne pur tanto che badane a 
difenderli da gli eccelliti) freddi della fta- 
gione.e del luogo » egli,e a lui ri re he ^nà- 
to inutilmente fer bau a,e ripa r ti 1 lo fi Vi ud* 
diti, e da indi in auutnirt Diebbe per ia- 
habile a carichi di gouerno : non meri- 
tando d'hauere vficio di Padre, chi haue*. 
uavifeert tanto infenfìbili, ere gii ferie- 
riuail cuore di vederti continuamente in* 
nanzi iiuoi figliuoli in iiUnro , mentre «- 
gli » che per eflì douea ko rdarfi di ic* di- 
menticati elfi , parca che di fe Zelo fi rac- 
corda (Te. Nè r eli au a n glie fletti dell a pa- 
terna carità del F. Vincenzo (olo fra* puri 

^ . ter- 
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termini del bilogno : doue per ragioneuol 
coàColatione de* fudditi forte lecito il far- 
lo , vfauacon etti della medefima liberali - 
tà?comeadtre»inoccafione di peregri, 
naggi» di ftampar 1 ibri fpirituali , di traf- 
criuere alcuu'opet a pergiouame-il puWi- 
•co*o*ao«ora delle necctfitàde' parencj>o 
pouerì di lor conditiont, o per alcun difa- 
ftro impouerki, allargati a la mano,e Tem- 
pre ( che tal'era ii ino fare ) a più del bifo» 
gno, e non prima richieftone. Così ad vn 
fflaeftro, che pattando ad habitare 4 vna 
in altra camera^ dcllderò di portar leco al- 
cuni^ bri, diche fi valeua, noi conienti: 
fecondo rinuiolabile vfan za, cK è fra noi, * 
dilafciar partendo di doue fi era, quello, 
che, entrando, vi fi trouò , e di non portar 
feco alerò che le mcdefimo : ma fubito nel 
prottide egli fteflb % perche non haueflè 
amancar di quelli ile , che da cotali libri 
traheua, e la pouertà, portandoli f eco, 
non ne ri man (Te con danno. Taluolca 
a giouanetti bifognofi di qualche con- 
(olatioae per l'età , e p r le continue fati - 
che degli (ludi j , metteua di naicofo in 
camera , onde ricrearfi alcun poco , d'o- 
che anco valeua a fir loro cono! ce te, che 
in Religione non haueano a defiderare 
le carezze della cala paterna , q uanto le 
condit roni dello ltato il comportano • Se - 
poi auueniua , che da gli amici , matti- 
inamente delle Indie ( doue ne haueua 
non pechU gli fofle inuiato alcun dono» 
cole proprie4i que'paefi,nongli fi ferma- 
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Ti6 Hella Vké del *.VÌnun\o Ctrafa. 
uano vn moment o in mano , ma Albico le 
compartiua con quegli,che poceuano ha- 
uerne alcun bifogno : ,'prouedendo in vn 
mcdefimo atto a due virtù , cioè alla (uà 
pouei tà , contenta di non po federe altro 
che Dio* e alla fua carità inchinata a fare 
d'altrui , quinto haurebbe potuto eflcr 
fuo. 

Hot dalla cura , ch'egli hebbea bene 
de corpi , partiamo a dire alcuna cofa di 
Quella , che in prò.delle anime de'fuoi fud- 
diti adoperaua j e veggiamo quali regoli 
di buon gouerno gli preferi ueflè la fua me 
de/ima ca rità , e come vtilmente ^le prat i- 
cafle. Egli.'non vdiua volentieri certi, 
per altro di vita innocenti . ma di zelo in- 
diferetamente focofo, che rapportano! 
difetti altrui , perche n* metta m ano non 
tanto a correggerli, guanto a punirli.- ben 
fapendo quanto fia ordinario di così fatti 
huomini, trauederc , e prenderei fa (celli 
per tram, e le ombre per montagne . An* 
zi quanto più effi ingrandiuan le cofe, tan* 
to me» o egli era facile adhauerle per ye- 
re, fepa-ando quel ehe natica di (uo Vie 
cu(atore,da quello Che pòteua haueruene 
l'acc ufaeo r e doue pure a gli vficiali , che 
fotto lui foprantendeuano algouer no,era 
neceflfario date orecchino però fi lafcia» 
iia ftampar nell'animo quel finiftro con* 
cetto de'fudditi, che i rapportamen ci de- 
fitti loro erano habifi a ftmha>e,rimetté t 
done il giuditio fol dopo in te fa laétfeof- 
padel reo, oue toiidenfca Piatto' altro 
1 fc * non 
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Libro Primo» \%l 
no» dimoftrafle . Di qui era , che ninno 
adombrai] a di lui, ne perdeua Sconfiden- 
za , eh* è il pattò vicino al/a difperatiooe,. 
Quando poi conueniua auuifare alcuno 
de' tuoi mancamenti , vi fi apparecchia- 
ua innanzi, peolando come farlo con vtj. 
te i e con quanto minor di fpi a cere del coi* 
-peuole fi potefse : appunto come vn Pa- 
dre ci ru fico , che mette le mani nelle pia* 
ghe d'vn fuo figliuolo , chejià rifguardo 
non iolamente a dar loro rimedio per (ai- 
dacie , ma anco a maneggiarle con tal de* 
llrezza, che il farlo non cagioni dolore» 
Parole, che punto fentifsero dell'acerbo» 
nè vi fo accigliato, efeuero ,non vsò egU 
mai , anzi , potendo , metteua in bocca di 
diritto , o d'alcun Santo Padre l'auuifo • 
perche venendo come di più alto » non da 
lui , ma da eflì più volentieri fi riceuefse* 
Hauea ancora aauifamento d'incontrare 
pe r tal'effetto , tempo opportuno • dando 
la, correttione non altramente, che la me* 
decina , che taluolta è fajute , tal'altra è 
veleno , fi come in buona , o in rea difpo- 
fitionper riceuerlac l'infermo. Per eia 
al pettaua , o che il colpeuole fofse fui ri- 
uedere i fatti dell'anima fua ne gli E fere i- 
ti j fpirituali , o nella rinouatione de* voti , 
o che per qualche nuoua di gufto fofse 
tutto in confolatione • Allora mefsolo 
deliramente fui ragionare alcuna cofa di 
fpkito , fi faceua come portar dal difr 
corfo.m. quello , perche era venuto, 
parendo Udirglielo ph* accidente , che 
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H8 Dell* VUm del tVine. Can/a. 
determina: ione. Vdì vna volta cerco 
Fred icat©re,Religiofo di non fo qual'Or- 
dine, che con piuoftentatione d'ingegno, 
che vigore di I pi rito, trattaua la parola di 
Dio , lenza punto di quel decoro * che le 
€ conuiene *«• Compiuto il difeorfo, a ccr- 
ti altri che feco ne moftrauan dolo rcHor 
andate voi , dine, a trouarui a delio Su- 
pcriore t che » o yi conuien tolerare vna 
sì intolerabile vanità, o volendoui met« 
' tere efficacemente rimedio , conturbare 
l'ani mo di queft'huomo , facendogli can- 
giare itilo , non sò, fe di vi u ere, ma al cer- 
to di predicare* Con che moftrò qua] pe- 
na gli dette , «quanta deprezza intenderti 
donerà* vlare in ammonire i colpeuoli de' 
loro difetti , si fattamente emendandoli , 
che non fi rammarica fiero dell'auuifo • 
Quel , che potcua correggere con parole, 
non pumua con penitenze i fe il publico 
bene per e(em pio degli altri» e per man- 
tentmento dell'oiTeruanza noi ricniedena • 
Portandoti anche in queùo da buon pa- 
llore , che con le fue pecorelle , che tal- 
uoltafi trai mano , v fa, diifeSan Grego- 
rio» alcun poco la Tersa per rimetterle , 
coinmunementeperòilfifchio, elafanv 
pogna . fi pur'anco punendo raddolciua 
quei poco amaro con tanta dolcezza d'af- 
fetto , che appena. che ft /entifle .-oltre 
che hauea per cottume di far prima ben 
■ conolcente del fuo tallo il colpeuole ; 
maisimamente certi d'anima^ dilicata v e 
fenfitiua , che Col che fi tocchino/trillano, 
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Ubfo frim* ir' 1*9 
E racconta vn Fratello di fc , che hauei*- 
do il Padre Vincenzo a dargli qualche pu* 
blica penitenza , icl chiamaua innanzi in 
camera, e fattoi (edere , proleguiua al- 
quanto la fua oratio ne» che doueua erte- 
re raccomàdadolo, a Dio» indi con tal ef- 
ficacia di ragioni il muoueuà.a renderli 
vbbidienre , e (oggetto , che per gran ri» 
pugnanza che hanefle , o voglia di con» 
tradire IcuUndofi innocente , gli raor ma- 
no le parole fu le labbra , e fe ne andaua 
confuto , e adirato contra (e medenmo. 
Che fe crouaua ne'rci bumiltà , e prontez» 
za a renderfi alla correte ione , s'intenerii 
ua egli tanto, che quafi non fapea mee- 
terui mano . Cosi vna volta, che gii con- 
nenne punir non fo chi con caftigo tem- 
plare ( credo per alcune parole d'imjw* 
tienza, odi Hegno fuggitegli inpublicoj 
perche trouò in lui tal conofeimento 
del tuo errore , che ii offerte prone iisrrao 
ad ogni penitenza, ditte , che in certo mo- 
do gli difpiàceua n'hauer conofeiuta la 
(ommefsione di quel Fratello,perche do - 
uen do fi per vna parte fodisfare a quello , 
chela dtteepHna per communé edificalo - 
nerichiede , per l'altra, quell'humiltà gli 
pareua raerircuolc di perdono . Qucfto 
si egli vsò fempre* di preferiuere la peni- 
tenza affai più leggiere del fallo i a cui fo- 
' disfatto chefofTé , non che nmaneile in 
lai imprefsione veruna . nè di maPanimo, 
nè di finiftto concettosa poco era feor- 
^arlene , fé anco più viue dimoftratieni 
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I SO Della Vita del*. Vini. Carafa. 
d'affat to nòn.vfaua con quegli , che gli e- 
ra conuenuto riprendere j quafi tenendoli 
obligaro di premiare in eflì l'humiltà > e 
l*vbbidienza,ceme prima fi tenne d'emen 
darne i difetti • E taluno vi fu >che» cor- 
retto da lui con pubi ica penitenza > fu da 
poi promofso a più honoreuole grado > 
dose lenza efsa, forfè mai non farebbe fa- 
li to. Finalmente , da' Padri Affittenti, 
checonefso lui erano alle continue con- 
fulte fopra t negorij dell'Ordine , hò rote* 
f o più volte celebrare, non lenza gran ma. 
f auiglia, vna rara vnione , che in lui otfèr» 
uaroao di due parti troppo fra loro diffi- 
cili ad accordare» ma ili inamente amendue 
in fommo, cioè vna rettitudine i nfteflìbL» 
le in punire i demeriti delle colpe » & vna 
eftrema pietà, e demen za', che gli faceua 
, fentir e cotal p u nimento, più che fe cadef- 
fe fopra di lui , e rimetterne quanto, falua - 
la publica o/seruanza, aI,fuo arbitrio & 
concedeua.. : * 

z Per vltima pruoua di quella paterna ca- 
rità , di cui parlo ». mi rimane a dire , che 
etiandio proudcata con occafioni di (de* 
gno per qualunque otfefa,punto no fi rat* . 
tiepidiua » anzi il fargli alcun difpiacere » 
era come 1 ornar nel fuoco , perche mag- 
giormente auuampafse* Scnlscgli non 
fo chi vna lettera piena di querimonie , 
framifehiate coti par ole di riferimento , 
più eh quello i che all'humika,, Sfalla mo- 
deri a d'vn fvidd i to fi co nuiene fc ir Segre- 
tario del P.Vincenzo ( allora Prouincìale). 

gli 



Digitized by Google 



•> y4* -MitróPrimo* > jji 
gli rifpofc in tenore , non di riprenfione , 
che bea fapeua , che il tinto huomo non* 
gliel confentirebbe, ma di amoreuole au- 
uifo, per farlo rauuedere dell'inganno, in 
che era per falla imaginatione» e di quell'- 
-efserfì lafitiato trafppreare oltre a'termini 
del la debita riuerenza. Mail P. Vince n- 
20,4*ggendala lettera per fojtofcriuerla, 
«vttà la cancellò .e ia vece d'elisa vn'altra 
ne xolleiiin cui non fòfsfc par $ta : neanche 
. d' auui fos come quegli h aue fise ferir r o pu- 
. rarriente la & a ragione» n disfogata la Cui 
paflìone* : Vn'altra volta fi» btfbgnò d'au- 
uertire vnSuperiOre.che mitiga/se alcun 
poco certa leuerità > che daua in rigore , 
onde i fudditi ne poteuano viuere non del 
-tutto tranquilli.* queglMì imando zelo del- 
J^fseruanza^quellaiche forfè era aufterità 
<li natura > rifpofc alquanto.acerbamente 
cò modo da difguftatordi che l'humiliffimo 
Padre fenrì sì gra n pena, che replicò fubi- 
tovnanuoua lettera di fommeflione^poco 
men che chiedendogli perdon anz a del x%r 
marico,di the gli e ta fiatò ca gion eje teft i~ 
beandogli in pi u m ani ere ! a ft ini a } in che 
L'haoea»'el > afietto *che gli portaua * In# 
a non mefco>paisato alla vifita di quel Coi 
legio,fcoiche tpivà imtk&tiiA$$$[*4el 
fooradett o Rettore poteuaiaio in Napoli 
alcun beneGflittrjleuante ancòcch* no» 
iichiefto,*cfi acbp*rò«fficacemente,ano 
a fortirne alhntento.e con quel nuouoat- 
to di Ipontanea carità ricompensò il difpia 
cere dato ad vn colpeuole.etiandio conti a 
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i $ z Hella Vita del P t Viw.CarMfs t 
Volere. Percioche poi non mancarono 
alcuni | a* quali non daua nel genio il ce* 
uore del fuo gouerno,che hauerebbon vo- 
luto più a duello de* Uro dettami* che del 
giufto donere, e glìenedauano biafimo 
appretto il Geuerale , di ciò bea confape- 
uoie il V. Vincenzo, non però mais'induf- 
fe a fcriuer parola in tua difefa : e ifuoi ac 
dilatori, il cui zelo il ima ua lodcuole , c 
Canto fé forte l'era, banche ne andaflfe- 
to ingannati ) prefe di quiui occafìone di 
maggiormente amarli , e promuoue> li fo„ 
pra quanto al lor -merito li doueua : anzi 
di fpeflfo richiederli del parer loro, oue ne 
fpcrafTevtile , e faggio con figlio * fé n za 
però in tanto dipartirti dà quello , che la 
cofeienza per debito dell vfìcio , e la pru- 
denza per regola di g iudicjo gli dettaua » 
ancorché loro non aggradine. , In fomma 
egli fu di cosi eccellente carità , e così in- 
chinata alla publica* e priuata confolat o» 
n . d'ognuno » che di quelle poche parole • 
eh fu Tvltirtio della vira , preflb a coni* 
musicar fi per viatico, potè dire , voa fu 
querta : che fempre hauoa cercato di con- 
folar tutti • E mentre hi Generale fpeflè 
volte fa fen ti to rammaricarfi 4 di non po- 
tere, fatuo il douere , contentare i defidoi 
ri; di tutti i peroche in fine i defìderi j di 
tutti non fono mai tali , che (e giouàno a* 

particolari , poco* o molto non nuocano 

alpublico; 
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ALCVNI PIV SINGOLARI 
Effetti della carità del P. 
Vincenzo nel goucrno 
> de'fudditi. 

C A P. X. . 

f • ■ \ Roppo mi rimarrebbe che feri- 
I uere , fe prendeflì a raunar tutti 
• • ; [ i-y infieme, per fame intero rac* 

contò,i particolari effetti della 
Carità» che il P. Vincenzo tante volte 
'Superiore* efercitò, maifimamente in prò 
fpirituale de Tuoi » e può eflère di vantag- 
gio al bif ogno, quello, che nel capo ante* 
cedente fi e accénatoionde^tii mi riftriar 
go (olamente a certi pochi auuenimenci, 
par ut imi più memorabili , e Angolari , o 
per l'ammaellramenro, di che p odono ef- 
fe re ad altrui, «perche Iddio vi ccncorfe 
co maniere mirabili fuori dell'ordinario. 
< Mentre egli hebbe in cura i Nouitij» 
ordinò i oro , che doue alcuna moietta 
tentatione gli pigliandoli fi rimane Tero 
mai, per ritpetto di dargli noia ,0 dithir- 
bo> fi che (ubico non ricorreflèro a lui, 
douunque forte, e in qualunque tempo» 
ctiandio di mezza notte, con quella pie- 
na liberta che figliuoli , peroche in quellv 
vficio égli «va* non ajtro che Padre. B co- 
me auuiene , che i nouelli nel feruigio di 
Dio proouiao fi iouence le tcnutiom del 
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* j + Dell* Vittìfà f», Vfaentù C*r*f*. 
nemicai J quaje, jnentre (on# anco-tenpri 
nella virtù, e nelle maniere^ fchefmtrft 
da lui ine(perti,con la (peranza ih' vincer- 
li facilmente, freque acerato te gli affale» 
quegli del P. Vincenzo £osì da lui Confor- 
taci a fare,noI rHparraiatìano punto in tiiu 
tempo, prouando, che in (olo prefentarfi- 
gli auanti a (coprirgli Je afflittioni delle . 
anime loro , n'erano liberati * Horfra gli 
«ltri vii Nouitia>£nl meteeefi a dtfi 
»a volta , lenti ttaprouifatntnte ( 
derfi da vn ga&ftardo riacrerciroenc 
la vita religiosa > e con eflb» enrtai 
cuore pe-nflew di tornartene al Mondò^Et 
era per riufeiroe a mal partito , fi per quel 
joco*checi vuole a fuejtera della cafa di 
Dio quegJ», che poco prima tra/piantati 
dal Mondo, navi hanno ancor meflè pro> 
ronde le radiche per tener ui fi, abbifognan 
d appoggioie fi ancora per lacircoftan za 
della notte , hauuta ragìonèuoJoaente da 
S. Ignarìo per lo pio? pericolo**!*: iempoi 
che fia, mentre ì penfieri, non hauendo la 
diUratcion&de^fenllv «ucci fi raccolgono 
ne gli obbietti che afferrano*. Rprouolh» 
quella vòlta il Nouitio, che quanto più 
«omendeua per vincere, tanto pin fi (enti- 
ua mancare: onde infine rizzatoli, poiché 
altro (campo non gli rimaneuaifenc andò 
alla camera del P. Vincenzo* e ne coccà 5a 
porta, ma pur leggeriffimamente , c tanca 
io4 -i che potete efTer- ientitoy s'egli veè* 
ghiau 34 pogtj (iit>ito rifpo(ro, che entrai 
* ■* Ss H afnUctiùanio gli contò l'impor » 
" . cuna 



tuna roggeft ione venutagli, e 1 'i nucil eoa - 
tendere* che fino allora hauea fatto per i~ 
{cacciarla. Allora il Padre: Segnateu!,dif- 
fe, il cuore con laCroce,e lenza altro an- 
dateui a dormire. Tanto fece eg! i, e eoa fi 
poco» non (olatnente gli fi tolferod'iptor 
no tutti queWIefti penfieri, che dianzi 
tanto il trauacliauano, ma da indi a tutto 
il rimanente della fua v ita ». mai più non 

tornarono ad inometfcHo* \r t r e; 
a Molto pi* futòime d'ogni humano po- 
tere fu il caogiar ch'egn fece, il cuore ad 
vo'altro Nouitio , entrato nella Compa» 
goia ad vficij di Fratello Coadiutore, & è 
benigno ai riferire come appunto il 
Fratello fteflo iljteftificò fotto fede, e giu- 
ramento «Vide quelli vna volta in vna log* 
già del Nouitiato He fi i vediti , con che r 
Nouitij vengo» dal Mondo , che a eerti 
tempi dell'anno ù* mettono all'aria per 
Cuentolarlfc ecercandoli con l'occhio cui 
rtQlamentejkftaHuenne ne'fuoi . FermofF* 
a mirarli r q $poc© apoco Jnuaghendof* 
d'em> glifo a canto fin demonio, pronto' 
a ricordargli in quell' hab'to la libertà* 
della vita panata, e nella pouera vefte,che 
haueua in doflb * le anguft ie della pceiea** 
te, inuitandolo, mentre per ancoera-pa-.- 
drotvdi se , a tornar feaeàl fecólo , ,al bel, 
tempo & alla dolce vita %. che vi faceiu;» 
Ne parlò a fordo* peroehe egli, dando o«. 
recchio alla - mala iuggefl ione , f: trouà 
talmente ammaliato àa quella vtfla,,che. 
ttoafcne tiMhfc non ritol«to di nuocere 
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i fuoi panni, c tornartene . E pcrcioche, (e 
hauslfe (coperta al P. Vincenzo la ma rea 
incenno ne, o fé pur anco gii haueflTe c nie- 
lla licenza d'andarfene , ageuoltilìmo era 
che il perluaderte a redare , il mal demo* 
nio, che non . cerne » mìfTìmi mente ne* 
principianti , altro piti' > che d'egire (co* 

per co, non ("ola mente l'indù (Te a tacere ,ma 
a fuggirtene . E già non cercaua altro 

che tempo acconciò a mettere in opera il 
fuo difegoo . Si procacciò vna cniaue , e 
con efTa più volte, s'i hutò alle due por* 
ce del Nouitiato, e della Chiefa, f piando, 
fe fodero fenea n inno , che fi antedette 
di lui , e fe ciò era , cor rem Cubito a fa* 

re vn fafcìo de* fuoi panni, e feozadire 
ad Jio, fe ne partiua. Ma, come piacque a 
Dio, femore vicrouà alcuno di cala , e 
gli conuenne tornar&ne • Cóli andò otro 
giorni , fin che vru Domenica dopo* la 

Com : nunione , si P. Vincenzo il chiamò, 

erichieftolo della tua cofc>Vnza , efeha- 
ueua nulla , che ti moietta te , egli ri tpofd 
francamente, che nulla. M* ridomandato 
più volte, fepar'era vero, e p^rfiiiendo e- 
glt fempre ini medefimo negare poiché il 
P a Jre fi anuids, che l'afpettàre» che il No* 
uitio icooritfè la ma debolezza » era ita*: 
damo, fi fece promettere di confeflfarò 
fchteetamente ciò ch'era , fe egli prima ' 
a tur il dice(Te:e hauufóne parola, ripigliò, 
Sorto otto giorni ,' che Voi fiéte rifiatato • 
d*andarucne , e per tal* effètto hauete 

prefo f na chiane , p la portate addano e 

più 
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piti volte con effe fiete (cefo alle porte , e 
(e non che vi trouaile de* Noflri, ne fa» 
rette fuggito. Alloja il gioua ne in vdjr 
cofa , che con huomo del me- ndo non ha- 
ueua communicata , inhorridi» ben'ima* 
ginando, che il Padre Vincenzo altro che 
da Dio non l'hauea faputo $ e quanto gli 
era panato per l'animo (interamente gli 
confefsò. Il Padre, confortatolo con pa- 
role di tener itilmo affetto * l'afficurò , che 
d el pattato, niuno non ne faprebbe j e che 
in auuenire l'amerebbe meglio che prima: 
e con ciò fattolo inginocchiare ne vdi la 
confezione : & allora ( foggi unge il fra- 
tello ) mi parue , che vn grandifiirao pefo 
mi fi togliere di doiìo , e confidato » più 
che mai folle , e con animo fermiflìrao di 
perfeueiare nel (eruigio di Dio fino alla 
morte, allegro le ne andò» 

Somigliante a quefto e il feguente fuc- 
ceflb, auuenuto ad vn'attro, per diffe- 
rente maniera condotto fin fu l'orlo del 
piecipitio, ma ritenuto, e rimeiTo in buo- 
no fiato dalla mirabile carità del Padre 
Vincenzo* Due Fratelli Coadiutori, (co* 
me Tempre auuiene , che in vna grande » è 
quantunque fi a ottima fementc» v'hab- 
b.a alcun gra^o che traligna, e degenera 
in loliojperduto a poco a poco lo (pirico, 
ecioche finalmente ne fiegue» annoiati 
daLviuere Relig ofo , fi accordarono in- 
terne d'abbandonarlo , e tornarfene a'io - 
ro meftiericn» prima di metterlo in effet- 
to, aggiungendo peggio al male , entra. 

rono 

m. 
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' rono vii di (egretamente a fommuouere 
vn Fratello» loro intrinfeco ani' co , c fino 
a quel di , ftakle , c faldo nella fua voca- 
tione . Ma tanto feppero dire effi , e i de- 
moniache fu le loro lingue parlainnojper 
mettergli in abbominàtione la ftretczza 
del viuere a Regola , ad vbbidienza, e a 
vogtfa altrui in Religione , che alla fine il 
tirarono a confentire di feguitarJi: fé bene 
non fenza turbatione d'animo, e gran ri- 
mordimento di cofrienza, per io mal paf- 
faggio, che intendeua di fare , da così vi- 
cino al Cielo, a co/i pretfò l'inferno. Ap - 
pena erano partiti i compagni , che il p. 
Vrocenzò, allora Preposto della Cafa di 
N apo'i, fel fece chiamare in camera,e no 
h- usua egli veduto i due malcontenti, nè 
quando entrarono a tentarlo, né quando 
vintolo, vfeirono . Domandollo come fi 
trouane nell'anima , e fe hautaa tentatio* 
rie, che il moleftaflTe. Quegli, dlffinuilann 
do, dite, che nò. Soggiunfeegli, che 
dungue voleùero que'due Fratelli flati 
poco auanti con lui , e che ragionamenti 
fui on quegli , che tennero infieme ? br»Iì 
tanto più nafeondendofi in sé mede/imo, 
finte non fo che nouelle.e diflè, che certa . 
mente d'altroTioo fiera fra loro ragiona- 
to. Ma non perciò acquietandofi il pa- 
dre, e nueue , e più (erette dimande facen- 
dogli, con dimoftratione, e protetta di 
quel folo bene dell'anima f ua , onde fi era 
indotto a chiamarlo, alla fine, tutta per 
«muto ne traile la verità : la riioJutione 
v de' 
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de' due tentati, la richieda di fcguìtarljja 
promefla fattane Ioro,e l'i nter na affli tuo. 
ne dell'anima fua • Allora egli ripiglian- 
do. Non farà, diflè, cofi. II tale (e nomi- 
nò vn di que - due ) reti era nella Compa» 
gn i a , & era il più vicino ad andartene; IT 
altro Tene tornerà al fecole: e dell' vno , e 
dell'altro fi adempiè veramente la predi**- 
tione » Pofcia , dettegli alcune parole di 
rimetterlo inm iglior lenno, e da confor- 
tarlo a durare nel feruigto di Dio , e nella 
primiera; lua vo catione , fi tratte di fopra 
il petto vn CrocirnTg, che si portaua,po- 
uero di fattura, ma pretiof o anche perciò 
che era Tuo, e baciatolo* datolo a baciare 
a nche a lui : Mirate » d irle , coinè cg'i uà 
con le. braccia aperte, afpettando, che gli 
corriamo in feno , e no i vorremo abban- 
donarlo? e doneglieIo,aggiungendojche 
a lui ricorreffe ne'luoi bifogni,che ne ha- 
urebbe ogni grati a . , Indi abbracciatolo 
teneramente , gli fece il fegnodella Cro* 
ce in fronte. A quella \eduta di Chritfo, 
a quelle parole, a quell'abbracciatile nto, e 
a quel tocco del la fua man o,fi fentì il Fra- 
tello tanto tramutato nel cuore > che glie 
ne vfeirono affatto que'rei penfieri di pri- 
ma, e con e (11 tutta l'afflittione.che gli ca* 
gionauano: e fi raflodatoie fermo fi trouò 
noi primiero proponimento di viuere*e- 
di morire nel feruigio di Dio , e nella Cò* 
pagina , come fe appunto allora v'entrai 
fe» E quanto ragli eftettidel Crocififlb» 
cb.4 gli fu séprexifiigtoin ogni £ua af flic- 
•èiìùm tio» 
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tione , ntiebbe da poi in varij tempi , fe* 
condola protteTa, grati© fingolari . .j 
* Uón è però ,. che U campare i fuoi fudf 
diti da co fi pericolofe tentar ioni, coftaflé 
al Padre Vincenzo non altro ehe parole 
di buon configlio j ma lunghe orationi, 
& afprirtime penitenze, con chefopp'iua 
quello, che i tentati, tal uo Ita deboli nel» I 
la vìrcù , trafcurauano • £ >1 conobbe fra 
gli al rivn Nouttio di grandi fperan^e 
per cole non ordinarie in ierutgio di Dio* 
le pari alle habilit à delta natura hatiefle 
haunti 1 talenti della virtù . Qnsfti* da vn 
gran femore , pattato a vna gran tcpid *z-> 
2a » e ogni dì più (uogliandofì delle co II 
di Djo, li cui faporedi Paradiio non gu» 
|ua chi appetifce le cipolle dell* fegiteo, co- • 
me t gli faceua • rendè ageuòliflìmoàl-dc- 
mon ;o di mettergli in cuore voglia di tor 
nark ne alla libertà , 8c agli agi del mon- 
do , e come debole , e sfornito ch'era di 
•fpirito , (libito lì rendè» Ma non già il 
Padre Vincenzo a concedergli fubito la ! 
partenza: nonché il volere in ci fa con» 
tra fuo volete v che le Rei gioni non fono 
galee da forzati; ma per intanto adopera- 
re in prò del mefch ino quanto per lui pò* 
ceua , che f u spargere i nnaiùi al col petto 
del Signore gran copia dì lagrime, e di 
fangue , per ricomperare a cai collo quell ' 
anima. Ma in fine egli non era degno di 
viuere fi da pretto a Dio , e come fami* , 
gli are in cafa fua j e chiudendo con l'o. 
Ihnacione gli orecchi alle (aluteuoli am- 
■* • moni» 
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monitioni del Padre . voile rìf ©Ultamente^ 
partire • Così , non potendofi altro , vna 
mattina per tee po i! <. ódu ffe ad vna Cap-« 
pella dentro a) procinto delle mira > ma 
alquanto lungi dal Nouitiato , pei quiui 
riueftirlo de'panni del fecole , e licentiar- 
lo» Ma in tanto , mentre il Ncuitic fi ve- 
ftiua, Jpoglicflì egli, e per vltimo confor- 
to a confidare « che , dutandola anche vn 
poco, fi vinc erebbe il contrattole qua fi la 
violenza, con che j demoni) il uraniano 
a perder fi « gli m 0 ih ò le i pali e , che fi h a- 
ueua per lui tutte lacere, e impiagate eoa 
le difcipline » & aggiunfe , che f no a tan- 
to» che hsw ficcarne, e fangue addoflb, 
nou fi 1 imanc bbe di pagare a Dìo per lui 
il-debito della luaincoflanza » fino ad ot- 
tener gli fermezza , e labilità nella veca* 
tiene. Ma ne pur quelle gicuò, e tornof» 
fene al mondo , con perdita più fua • che 
noftraj pereche a noi refi ò vn gran retu- 
rn oaiodcUa^catità del P.Vincenzo» e in 
e (Ta v n psttìoio efempio di quel che deb- 
bono fare per t- taro figliuoli firn il mente 
tentati 1 Superiori Rebgicfi,fe vogliono 
operar degnamente del come di Padri, 
che portano» ' -^is^^^è?^^^^^:- 
£ tanto balli hauer detto intorno al- 
la cura delle anime . ^i è che dire altresì 
della !ua miracolofa carità in aiuto, e fai- 
na tiene de* corpi , e ne conterò per bre- 
uità vn folo auuenimento • Vegghiaua 
il fante huomo la notte,come buó paflc- 
r$ fepra la iua greggia , e Iddio per lui la 
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guardati* da male , e douc alcun pencolo 
iopraftefle , glie lo accennaua 9 > perche 
v'accorre (Te a. ripararlo . Coli vna volta, 
mentre già tacci dormiuano, egli vfcìdi 
. camera, e chiamato follec itamen ce il Mi- 
niftro , il fe rizzare , e gli ordinò , che fu* 
bico an dalie a prou edere , che il Padre 
Gio: Battili a del Tufo, non i ne on trafle in 
queH'nora qualche fciagura • E in verità 
egli v'era vicino , peroche entratogli in 
camera il Miniftro , il trouò profonda - 
mente addormentato, e in tanto vna etti* 
delecta , che , forprefo dal Tonno , noti li 
era auuedutoòi fpegnere , confumando • 
fi a poco a poco , era giunca a metter fuo- 
co nel letto i e già andaua ferpendo peri 
panni, a pericolo di leuar tutta infieme v- 
na fiamma, che Tinuoltaflè : ma fpente da 
amendue, ne campò; e jntefo ónde gli 
folle venuto coli a tempo il rimedio, fi 
tenne pofeia obligaco della vita alla pa- 
terna carità del P. Vincenzo, fauonta da 
Dio con miracoli di disordinar ia pr etet- 
tionc* * « 



orB- 



Digitized by Google 



Litro Tritno'» ^ 14 i 

OPERE DI CARITÀ' IN 

Aiuto de'Poueri , e degt 
Itifeimi , efercitate in 
Roma » 

C A • *• X /. 

- * 

PRima ch'io paO?a fcriucre l'auuen- 
turofa morte di queir hucmo di 
Dio , mi conuien riferirne qui la 
cagione, ch'é non piccola parte 
del merito d'elfo , lece ndo l'ardente bra- 
ma, ch'egli Tempre hebbe,non fo'o di mo < 
rir prettamente, per quella impatienza, 
che ha vna cccefiua carità nel vederfi lun* 
go tempo lontana da) fuo vnico bene,ma 
ancora di morire per carità, dardo la vi*a 
in leruig io de gl'infermi, già che, cerne 
diremo, non gli venne fatto di morir di 
ferro , e di fuoco nella predicat one dell' 
Euangeliofra gl'infedeli delle Indie.Alla 
qual morte in (eringio de gl'infermi, fe 
bene per cagione del gradò in che era di 
Generale della Compagnia, pàreuache 
fcoramai folle fuori difperàr.7a di giun- 
gere, pur nondimeno a Dio, (he volle co- 
ronare jl merito della ma vita, con quello 
della Aia morte, non mancò maniera di 

consolarlo • 

Da che dunque fi ccminciarcnoa fentir 

da lontano i primi lorpetti di quella ctu- 

" • " v del 
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144 Velia Vita delP.rinc. Parafa. 
del peftiletrza,chc allora tanto non fu che 
minaccia, Art che indi a pochi anni, fatta- 
gliene da Dio licenza , hebbe l'entrata in 
Italia, il 1». Vincenzo,the allora era Mac- 
ero de'Nouitij in Napoli, chicle »& uà* 
petrò licenza dal P« Generale Vitelletchi, 
di (eruiie a* tocchi dal mal contagiofo» 
s'egli fi foiTe trouato in luogo prefo da co 
tale infettione, e per compire il (acrificio, 
che di sè medefirao hauea fatto a Dio,ag. 
giunfe alla licenza *1 voto, che poi fi etro- 
u ;to di Fugno iuo , ftefo nella forma le- 

guente. Omnipotens fempiterne Deus, eg9 
VincenttusCarafapcccttqr iadigwjftmus, v*. 
tieo cerar» Sacratifima Virgtne Mima t Ange- 
le meo cufiodefa Curia CceleftivniuerfavH* 
CUtyuc fuere vlipeftit ingruertt y facultart 
acceca * mets Supertorihus > taliwrbo *ffè- 

ilis tnferuiri, v$ amore amoris fuiraowr, qui 
amore amorismcì dignatusei mori: Amen i o. 
Augulli, die S. Laurent ij 1624. Ma perciò» 

che piacque a Dio di preferuare quella 
Citta.ferbata all'altro flagello della guer» 
ja ciuilc,ehe pofeiaha foltenuto , la cari* 
tà del fanro huomo non hebbe allora in 
thè /od'sfarfi * fuor che nella prontezza 
della efibitione; ma ben ne conferuò tem- 
pre vino nel cuore il defiderio , e doue ne* 
tempi auuenire ^foflc forta oecafione di 
morbo,che fenti.iTcpuoto.de] contagiofo, 
fi tenne conceduto per licenza , le non o- 
blgato per voto, di efporre in ferii igio di 
Rotali infermi la vita. E ftcclo altroue, 
ma ringoiarmele in Roma , doue Iddio 

• hauea 
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hauea difegnato dx far più illuftrc il tuo 
merito > e più profìtteuole il Ino de rapi o 
L'anno dunque 1649, in cui per la fcarfif» . 
lima ricolta dell'antecede ntc,tl vitto eom- 
mune era in gran carclti^innumerabili po ! 
ucri di queft 1 contorni , p er trouar e onde 
campare la vita, accattandccòcorlero qua 
in Roma » a) rifugio della publica carità . : . 
Me percioche erano oltre numero molti^ 
e gli vni iropediuanè gli altri, e i meglio in 
forze noceuano a* più Itenuati,quefti, non 
potendo; per •deb.otoa girar mendicando, 
e non luuendo pue ricouerare , il abban- 
donauano pei le {tracie, e vi veniuano me- 
no fino a morirne alcu no di diiaggio , e di 
fame» Il p. Carafa,che verìoipoueri era 
di teneriflìme vifcere.ne fentiua cordoglio 
inefplìcabile, e cominciò a mandar per le^ 
vie di Roma alcuni Padrr,e Fratelli di qus 
fia Ca/a , con pane,', e vino, per riftorarot 
quegli ^ che non hauea no lena da reggerti 
ìa pie.e anda r , come gli alt r 1 men deboli, 
.accattando. Indi il diede a cercar maniera 
di trouare alcun folleua.nento alla pubiica 
ncceiTnà. Ma quegli con chi communica- 
U3 il (uo defideno,corae in imprela affatto 
da nonriufeirne, ildiitogUcuano dal pnr 
péfarui .* percioche in tipo di sì già caro 
di tutte le cpfe da viuere.ondc fi porrebbe 
hauer uto,che bailatTe alla fame d'vna tà* - 
to numeroia turba di poueri ? Ma in fine 
la carità , che non hi cuore che punto 
li»arrifca , qualunque ditficqlta ii.att^. 
uerfi a'fopi de(ìdenj,il fece ruoluerc a aie,c 

G ter 
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tèr mano all'opera , quanto per lui fi potè* 
ua, con ifperanza, Iche Iddio,alla cu t pie* 
cài poueri Hanno .vi trouertbbe miglior 
prouedtmeneo»metccndo in cuore ad alcu- 
no [(come veramente legai) di profeguir 
quello > ch'egli altro non poteua, che co- 
minciare . Perciò, venutigli non io d'on- 
de alle mani cento ducati d'oro,per più ha < 
uerne al medefìmo fine , fi diede a rare il 
cercatore per i poueri , appreflb alcuni de* 
meglio (Unti : e vn tale f ra gli altri glie ne 
cadde in penfiero» a cui Iddio poco auanti 
hauea prosperato vn gran traffico,con g ua 
dagno di molte migliaia d i feudi. A que- 
llo, per mezzo del P. Affittente di Spagna» 
ch'era amico del Gentiluomo» fece cnie- 
der Iimofina,e l'hebbe affai migliore , che 
da principio non imaginò • peroche egli 
l'inuiò all' Eminentiflìmo Cardinale Ak 
bornozzi» a cui Iddio hauea mefTo in cuo- 
re di (pendere per folìentaméto de'poucrì 
gran (omnia di denari, e biiognando an- 
cora tutto 1 1 capitale del fuo ; né altro gli | 
mancaua per eieguirlo , che alcun fidato» 
che a fuo carico ne prendeffe Mecutione. 
Così bene Iddio hauea confcrtato le co- 
fe , dando ad vno il defiderio della Ipefà » 
ad vn'altro d'amminiftraila. Cócio'dun- 
que ito il medefìmo Affiliente al Cardi* 
naie , e (piega tagli l'jntentionedi Noftro 
Padre,l'empiè d incredibile allegrezza, fi 
che bencdifTe il Signore,cfee V hauea prò* 
ueduto d* vn così degno Limo fin ■ ere:e fu* 
bito or dmò,chc gli roàdaffero ciaquecct* 
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ducat i ,c indi a non molto altri ducente e 
dieci bocci di vino t e fi obligò fino a due 
migliaia di (cudi^zi a quàco di più Sua Pa 
cernita hauefse chieftoie douc roftèr man* 
cati denari (aggiunfe con gràdezrad ani» 
mo degna d' vn Principe ficclefiattico ) 
haurebbe a tal fine veduto etiàdio gli ad- 
dobbi del iuo Palagio. Né qui folaméte ri. 
itert' ro 1 m<fidij,che Iddio irtui ò a'bil ogni 
de'poueri,* a'defidcnj del P.V incenzo.-chc 
anco alcii, e fingolarmente * Eminenti (fi- 
mo Cardinal de la Cueua cótribui cinque- 
cento icudi a vna partita. Co sìbuò capi* 
tale fi fece piouediméto di pane, vino,car. 
ni,riio>& altri legumi: polcia, per ripartir 
le hmofine a che doueaano edere cotidiane 
fi itàparono,e fuggclhrono alquante mi- 
gliaia dt bttllectiiii,e màJati con elfi alcuni 
Padri a vn medefìmo tépo per tutti 1 Rio- 
ni » ò Quartieri di Romane ne diede vno 
a quàti poueri vi fi trouarono, in u ita n do li 
per lo primo giorno d* Apnle,in cui fi die- 
de cominciaraéco all' opera , e fin da quel 
primo di, il concor(o fii numcrofiflìmo,e 
lenza muna cófufione, pei oche, a fine che 
la moltitudine non cagionane di l'ordine , 
, fi sbarrarono 1 capi della ftrada, che và fra 
il Palagio di S, Marco. e la Cafa de' Prof cf- 
fi.e fra quegli Iteccaci fi adu na«an o i poue- 
ri iteli p lugo:le donnc,e i fàciulli Hall' vna 
partc,t gli huomini,rimpe ito ad eflì, dall' 
altra;e a quattro potte.da amédue ilerragli 
e dal mezzo de' lati , iì diitnbuiua la cari- 
tà ch'era aciafcuoo due pani, annuirà ,e 

G « vi- 
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vino. Percorsi m initerio , 1 Padri della 

Cafa,etiaojdio Affiti éV i,che tutr 1 vi cè cor* , 
reuano,e molti dt'p;u auto reu oli del Col* 
Uegio Romanchaueuano i loro impie- 
ghi, chi d'ordinare i poueri, chi di (parti- 
re il pane , chi il vino , chi le mineilre , e 
chi di fegnare i bollettini per la giornata 
fegue n t e. Ma %>r a (atti ri Generale con , 

ittdicilwle giujbilo faticaua , né vi ha chi fi ; 

ricordi d'hautrlo veduto mai con icmbià- 
te di più lhaordinaria jllegrezzà 5 e k bea 
dauanoa lui più chea mun'altro che fare 
i poueri , perche le li raofine , che riceue- 
uano di fui mano , erano /empre più ah* 
bondanti,cioè alla mifura di quanto chi c- 
deuano ; non fofterendog li il cuore di ve» 
derfegU intorno iconfolati , e non intera* 
mente contenti . Anzi volentieri lafciaua 
ingannar fi da quegli , che la chiede uano , 
chi maggior e,e chi doppiala celtiche ne 
lo auutfauano,riipondeua prédendo U di. 
fefa de* poueri, e dicendo , che quella era 
neceflTi tà,non inga un o. Oltre a ciò gli por 
geuano memoriali per alcun particolare 
fufli dio 9 e gli efponeuano i loro biiognt « 
Mentre poi fi ordinauan le cole per la l 'ir 
ino fina , andaua egli d'attorno * luogo la 
fi rada , e (celti ne alcuni fanciulli de* più 
fchi fi, e lordi, e condottili le co in ca/a,da- 
ua loro magnare di propria mancai ter ro- 
gandogli de* Principi j deila Fede,e facen- 
do con etti ad vn mede/imo tempo , vficio 
di Padre, e di Maeitro, palccndogli nellV 
anima, e nel corpo. 

Aque- 
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A quefti pouen mendici,altri fe ne ag- 
giunterò di più rifpetto,maflìmamente Sa 
cerdot i 3 Sc anco Re 1 igi oli ,0 le re a buon * n u 
tnero dì ci t tadim, & artieri,pouet:i in eitre 
fflo'i a'quali fece proueder di limofina con 
quel riguardo, che alla conditione di cia- 
feu no fi dmeua. Perciò in alcune ftanze 
terrene delta Cala fece metter tauola per 
cento Sacerdote in oltre per fecolari ho- 
norati,a'quali,mét re magnauano,f« legge* 
ua alcun libro spirituale per cibo dell'ani, 
ma* In tanto od eruò il P. Vincenzo, che iti 

cosi gran moltitudine di mendici,v'erano 
pochi ciechi,e ftorpi,de'quaIi pure nò ma? 
caua gran numero per la Città : e ne man- 
dò fubito vn Padre in cerca per tutte le 
Chiefe, e luoghi più frequentati , multan- 
doli, e prendendone i nomi > e fin dal pri- 
mo di né raccolsero cento,e diciotto,che 
infieme adunati in vn Cortile mitico de la 
Cafa,qiiiui prédeuanola carità, -ra gran- 
de il còcorf o,che fi faceua di Prelati , e d'- 
alt ri Signori d ì cóc o,a goder della vilia d* 
vn così degno fpettacolo,p lordincper i* 
allegrezza de'ieruét 1, per la d mot ione an-k 
co de'poueri, i quali prima d'accoll ar fi ■ a - 
prédere U l i mofina càt au ano tutti i nfieme 
d i cóferro le Litanie di N Si gnor a,e certe . 
séphei cazonecte fpirituali,ché gli Sii^ggr. 
no(tri del Collegio, e taluolta anco i NoV 
uittj jntonauano.Ne (eruìua folo cotal ve 
dutaa iat are vna ■ u ìofita , our'anco de < 
gna d'huomo^che h abbia gulto dèlie cofe 
di Dio > ma ad intenerire , e muouere a la- 

G $ grimó 
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grtme di diurno ne chi la miraua: anzi ari' 
cora a venire a parte della medeftnva caci* 
cà tato bene impregata, màdido chi occul 
taméte,echidi palefenuoui fuuìdij di grà> 
di limofìnere fraquefti l'Eccellétils, Dtica 
Celarmi, e i Signari Fai conteri , carra di 
pane,e di vino *e vn nobiliflìmo giouine, 
Alunno del Collegio Germanico, perno* 
me Giorgio Berna i do, Còte d'Hei beftein r 
e Canonico delle Catedrali di R atisbonay 
Paflauia,e V ■ taislauia,morcdo lottoque- 
ito me defimo tépo , foccorfe anch'egli co 
vn lafcio di qualche fonimi, alla public» 
nec flìtà Ma piti m' Iti mar fi è il venir » che 
faceuano a veder putirò naouo reatro di 
Chriftianacartri^ Ebrei a non poch' infie^ 
me,e ne ^ prédeuanotalmaraiiiglia , & edw 
ficatione , che v'è chi rettifica « che I Jdio 
. qui ui toccò il cuore ad afcimi,che lì, riàaf 
fero a! conofcimé>o della Fede , & al gre* 
bo della Chic fa. Ben fi hi é certo, che vn* 
rinegato,' ui il padre hio,rifugg! to a' Tur- 
chi dalia Spagna, ondi- era natiuo, hauea 
fece còdotto,raactullo allora di f ci ann#,a 
profe Tàrui (eco il Maomettifmo, indi me* 
tre nauigaua fu vn legno da cerfo * prete 
fchiauo da ChfHtianì, e campato furt ma- 
mente dalla catena , fi era condor to a Ro- 
ma , in vedere quefta cosi bell'opera in 
feruigio di Dio , fi r auuide f t rende vinta 
l'oirination; ,ia che era (tato prelib a qua 
»inra anni: me ira l'anima Tua nelle mani 
d'vn Padre d Ila Compagnia, col mezzo 

d'erto fi nconcighò eoa U Cbieto» 

Per 
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Per compimento di così gioueuole ca- 
rità pareua folo che mancate prouede- 
re d'albergo a molti mendici ,chc non ha- 
uendo doue raccoglierli la notte, fi giace- 
uano perle vie publiche allo Icoperto : e 
a quello altresì pole mano il P.Vincenzo, 
de'tmàdo a tal'vio certi granai del Colle- 
gto Romano, porti nella via , che chiama- 
no de'Pantani.Quiui fece apprettar più di 
cento letti , perche quelli abbandonati vi 
fi adaniaflcro , il meno feommodo che fi 
poteua: e ogni fera fi mandaua loro di che 
cenare , e Maetlri , che gl ìfiruiflero nelle 
cole della Fede, e nella pratica del viuere 
Chriftiano : e fpeflè volte anco egli anda- 
na a vifitarii , e bruirli : e percioche vi fi 
riduceuano anco gl'infermi , portaua di 
che nftorarli » confettioni , e altre forai- 
gliant i dchtie . Ma alle anime più < he ac- 
corpi era gioueuole il foo andaru; : ne fi 
guardaua , che foflèro aomache»oli • ,e 
puzzolenti! luoghi ,ele perlone , che an- 
zi a quefte con vna certa maggiore ingor 
digia accorreua più auidamente, per trat- 
tar co eflV di cofe dell'an ma 5 e ha leal- 
* tre vna volta fu veduto lt ar più d'vn hora 
ginocchioni , e col volto chino prelib a 
tetra confettando due fanciulli infermi, 
• che giaceuano in luogo di tosi i nfoppor* 
tabi) rettore , per le immondezze di tutto 
lo Spedale , che quiui fi votauono in cer- 
te vafa. che, perche gli altri vi pratticaflè- 
ro,vfauano di mitigar col profumo quel- 
la ìncolerabile pcftilenza . Riizatolene 

G 4 poi 
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K tf% Dell* Vi/» del P.VÌHC.CarMfM. 
poi li crouò bollicare per tutta la veli a vtT 
infinito num.ro di ferii fi animaletti^ que 
ftit erano le lue del it ie,e la Tua gloriaronde 
anco egli come già il Velcouo di Tolofa 
S. Lodouico, a chi ne lo auuisò , rifpole : 
« Che quelle eran le perle de pouc ri. 

Duròquefta publica carità tutto l' A» 
t>rile,e*l Maggio,* ferebbefrprofóguitafr 
nò alla nuoua ricolta, fe non fbflè partito 
Altrimenti al Sommo Pontefice, il quale co 
fauitfimo prouedimtnto ordinò , che tutti 
imèridici, che andana no accattando, fi rin 
chiudéffcro nel Palagio Apo (iol ico a San 
Giouan Laterano , di cui anco il parti» 
mento di f opra fi fece Spedale per gl i am- 
piahti : e per le donne,fì aperte al mede fi» 
«io fine vn luogo particolare nelle amie* 
'glie di Piazza di Pietra : Amendue queiH 
ridotti $. Santità conferò a) /a cura Idei 
-J>iQcnerafci & egR vi aflègnò Pàdn>e Pia 
-felli noflrùche ne fopranten de fiero al go- 
verno: è per nuoUe neceffità cominciòa 
far nuouo apparecehf àmento di lerti,eJdol 
tri ,e vale 11 a merit i di tau oh per mille pouc 
Trn-e ógniinàttìnà perteropo m|nd«uai 
nò a 5» GiV iijfnn^ottoj dièci Pàdri, ehe 
Vi «aitano fino à Te^, fcrueodo ne*bifogni 
'dell 'a n ima e di corpo:c per que (ri ancora 
"tefl Studé0 rffcftrV dè'Nouit ^perche 

qu iui, oltre a l'altrui gio uam nto, pr t def- 
le i o p r selet 1 1 on e de 11 o ( pirico 1 proprio 
«iella loro v< e atione.che è di cant a : d'hu- 
miitàje di mot tificatione , e di dar volen- 
tieri i oae bUogm r #à 'vita tò ierU%iò^di 

* '•• > «> proflì. ' 



profómncoms ad alquanti diqtsefta Cafà 
fu conceduto* fagli altresì vi-andaua.quan- 
toglielpermettcuanoi Padri A{fiftenti,& 
i negotij del gouerno,a'quali mai non fai 
lì d'vn momento , che loro per obhgo fi 
doueffe.Fuui chi per timore di non perde- 
re vn Padre , e Capo della Religione così 
hece(Tario,e così degno di viuerer,taluolta 
Si pregò a rimanerfi d'andarùt: percioche 
l'aria di quel luogo lèmma del contagio- 
se già ftaua fidato a mano di sì buoni Ca- 
perai , che poteua efTerne lenza penderò . 
Ma egli rifpondeua,che quella era l'vnica 
fua ricreatione : che pur talora alcuna le 
ne cocede a' Generali per folleuaméto del« 
le cótinue,e graui fatiche del carico/) tre 
che v'era l'efempio del P- Claudio A qua* 
uina Generalcche in fòmigliàfcs occafione 
hauca in periona feruitòa'póUeri > & infer- 
mi^ lafciato a'faccefTori noàche licenza, 
ma efempio d'imitarlo, E nel veVo , conte 
cótal fpruigio altro non fofté, die ricrea- 
t1pne,eo$ì tutto vi fi cohiolaua dentro , e 
non aelafciaua perdere particella. Onde 
offertagli da vn Padre vnà melarancia, per 
che con l'odóre d 'e^a mitiga (Te alquanto 
iijpclrilente pazzo di quell'aria ammorba - 
talché puzzo' di (Te egri : quefto é odore di 
paraditò ! :e,rìon)a volle. Fece rizzare nel* 
fa'Sala maggiore-* n'Altare,e due Confef- 
ffòhaii , per afttmin'iftrarui i Sacramenti j 
te ih vna fcbmmutiioh generale , che ili t- 
tuì. vóH,éeeli di fua thano fpartire a tutù 
il Pane de^H Àftgiolfcàncor che già fi leu-* 
* G % iffc 
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tiflè i primi rigori del male, che indi a po- 
chi dì il tolfe di vita. Poneaafi ginocchio- 
ni auanti a'faneiullude'quaii era quiui buò 
numero , e Manuali con inctedibile pa- 
rtenza neVmirterij della Fede, e cui me- 
glio ne proficatiè, premiaua con doni prò- 
portiouaci al lor gufto* Edeglihuomì- 
ni * non fur»n pochi quegli, che per Aio 
mezzo , e de' tuoi , fi ridu (fero a Dio • 
Ma fra gli altri (ingoiar mente vn Tur- 
co , a cui quel grande efempio di Chri- 
(liana carità fu mezzo efficace perorar- 
lo alla Fede , mentre ftaua poco' meno 
che agonizzando • Perciò, chiedo il Bat- 
temmo , fu portato a braccia d'huomini 
nella gran Sala , tanto finito » che pareua 
ad ogni momento fpirare. Quiui, rinato 
che fa in qatlle acque di vita eterna, fello 
il P. V incenzo riporr e nella Cappella Pori 
tificia,entro vn 1 tro, che fece portami di 
Cafa,e adynde' Padri il confegnò,perchc 
mai non gli i partine da lato > g a che pa- 
rala . che la v«* gli, andane ad hore X 
Ma appena fi coricò tu quel letto , che Id- 
dio il rimile in tanto vigor di forze , che 
parue rifufeitaflè t chiele magnare conto, 
lutto il tenore della /uà vita, c indi a non 
molto fi rifanòr. Coti con le anime 
miei mefeh ini porr andò fi ti P. V ina n?o , 
daua.altresì la (uà parte alla lalute de'cor» 
pi. Seruire a' più ichifi, imboccare i p«ii. 

deboli ,.con<jlir le viuandp aJU tuogliatu 
come vna volta , che tioùò vn fanciullo 

piangente >lP ejcke tornato g '* 
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dtfcipita, li egli c«rfe uditamente per vn 
pizzico di (ale » e la conciò a Aio gufto : e 
in tali efercìtij fpandeuà tutto giorno,dal- 
Ia mattina, fino a notte • Solo a mezzo di 
ritirauafi a definare egli, e i cópagnije de» 
fioauafi non akro,che pane,vino,e caci 0,6 
va mezzo limoncello per delitia. Final mé- 
te» al compimento della carità mancaua. 
riuettire gl'ignudi : quegli , che ricoucra- 
ta la fanità , t vlciuano dallo Spedale 5 c a 
quelli ancora nientemeno prouide : e per- 
che da principio altro non haueua che far* 
lo.fi valfe di cento feudi offerti da vno 
de'/uoi per abbellimento d^lla Cappella di 
S. Ignat.'o , dicendo, che il Santo haureb- 
be più caro , che fi veilifle Chnlto ne'po- 
ueri per neceffità.cke non le muraglie del» 
la fua Cappella per ornamento :pofcia gli 
vernerò altronde opportuni iuflìdij,di c^e 
$. comperaron camicie , fcarpe , berretti- 
ni, e vediti in gran numero, e lauati pri» 
ma di capo a pie per mano oVPadn»e Fra- 
telli noftn i mendici , e d' effi fì ricopriua- 
no,poueramente V* ,ma pur bafteuo' men- 
te al bilogno • E quelle furo no le vi- 
time opere della vita del P.Vin- 
cenzo Carafa.-ne! mezzo del- 
le quali piacque a Dio 
chiamarlo a sé, per ren« 
dcrgli condegna mer- 
cede d'vna vita fpe« 
la tutta in luo 
feruigio,e 
4'vna morte prefa in 

feruigiock'fuoii Vi- 
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Infermità , c Morte . 
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IDefideri j 4p gli huomlni fanti,e quelli 
de gli altri, che viuono all'clcmipro 
delle loro virctì >\x\ que^o vanno di- 
feordi , ehe qnciìi per pùblico btrte 
li vorrebbono immortali, quegli non hafl- 
no maggior pena > che il viuercnè afpecta- 
no maggior gratia,che di morire. Perciò- 
che qui gi'V ftanno in vna perpetua viole- 
rà /ritenendoli in terra il corpo obligatr 
al la rnifera fcruitù delle communi nec^ffi* 
tà,e portandoli ad yn medefimo tempo m 
Cielo l'anima tutta accefa di Dio, arruffo 
lo afpiranoper defideriodi vederlo.Ouin 
d fono i fofpiri^cle Tag ime loro,e yncò- 
ùr uo 'agnàrfi del tato viuere, che fanno* 
V quando finalmente fi vedono pretto a 
morire*i giubili d'Vttt impareggi^bi^ al- 
legrezza • Il che tutto fi ad emp è nella 
fanta anima del P VinceAzOjCptne in que* 
Ito capo vedremo • 

Andaua egli vn di con vn Padre t che 
gliera ordino iain-ntc compagno , e con 
cui sfogaua f queste a cmfidenza gli af- 
fetti più intimi dclfuo cuore ; c dopo vn 
lùgo tacere, per quello (in di sepre face- 
ua raccolto in qualche buoi), penderò * 

alU6ne a cotne iuegliandtffhc a lui nuolto* 
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Padre mio. di (Te, fb certamente wotiAie 
mori or . Quegli . non d'altro ftnteft,che 
della continua pent, di che gli erailfuo 
corpo guaito dalle penitenze , c da vn ri- 
gore di freddo in comportabile ; e glie ns 
moftrò compamone . Nò, ripiglio allora 
il V.V'tnc^mtit 'morior^imanen mortor n/im 
fpes, (jH&differtttr affitgit jtnimam . Anzi le 
penitenze gli éranpcrcid incredibilmen- 
te care, peroche*confumandogli il corpo, 
gli faceuano coma chi limartele cuenead 
vno (chiauo . perche rotte che foflero, 
patiate in liberti; E per tal cagione egli 
mai non fi laiciò pervadere di punto ral- 
lentare «jueirafpra maniera di trattare il 
fuo corpo a la peggio , come faceua , an- 
corché benvedefTe, che fi accoitaua di 
non poco la vita» Percióche, dkeua, co- 
me nó debbo io adoperare gli (pi om,che 
m« a-ntino a finire ih p>u bneue tempo 
«uel corfo , Che porta fuori di* quefte mu 
ferie , alla beatitudine d veder D o ? e ne 
daua l'efempió del B. Lirgi Gonzag<i,chc 
delle penitenze fi f alle anco per pru rotto 
fpedirfi del mondo. Eachi gli oppone- 
va, che quanto piutardi , tanto più ricco 
di meriti fi andrebbe in Cielo a riceuerne 
la mercede , onde più defiderabile fi ren- 
deua il viutre lungamente,- egli con le pa* 
role , ctieS. Agoftin* in altro propofito 
▼laua fero n* defimo , foleua dire. Simlt. 
jumndù, turnvnmtdo? Anzi, come diro 
in altre lm,go ,t>o,>popiu glipoteuanel 

etto* il «lo deli'hvnoi « *>*° >f fac mon 

lamo- 
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l'amore del proprio intentiti onde per af- 
acurarfi di non offender lo,anco leggeru*- 
jiroamétene pure vna volta, haurebbe vo- 
lentieri ceduto ad ogni Tuo vantaggio dì 
gloria • Con ciò grandi erano le maraui- 
glie, ch'egli feceua dì veder taluolta alcu- 
no infermo , e più , fe era Religiofo bra- 
mar di viuere,e conmfcufial pencolo di 
morire : e diceua di non intendere , come 
fia poflìbiie, che fi creda , e fi fperi , come 
pure ognun dee,vn fi gran bene, quanto è 

f odsr di Dio eternamente.e pur fi defideri 
i ftarne lontano, o di giugerui il pia tar- 
di , che mai fi pooa . Che ftfoflc non vn 
foperchio amore della vita prefente, ch'è 
l'ordinaria fonte delia trìftitia de gl'mfer 
mi , ma quella commune incertezza che 
non ci lafcia fapere, «jaal delle due eterni- 
là la beata, o la mifera fia per toccarci, fa- 
rebbe nwa condanneuolee ma pur con da- 
neuolcpoicheallacofcienza de'noftri dc- 
menti,non preualeau noi ia confidenza in 
vn Dio fi buono: che/e ci ha dato, come 
diceua S. Agoftiao, la foa- morte , che gj[ 
coftò tante pene, e tanto (angue , come 
poffiam. dubitare , che, non fia per darci la 
fua vrta,che dando la non gli corta nientef 
f loggiungéua , che non lolaroente i Re» 
iigiofbmaogni altroché ferue a Djo,dee 
-tener per fermo d'hauerfi a fa uare, quali 
come ne hauene riuelatiohe . ( 

Quando moriu*aicuoo in ;cafa fl gli.fi 
vtdcua m voJto yo .giubilo nato da &ra> 
••«Una™ Qmmm 4*1 àoK,jCpw$ 
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puta dalla fperaiua d'haucrlo quanto pri-* 
ma a feguire Cu* mede fimi paffi a forte di 
vita migliore. Non gli li fapcua partir 
d'incorno al cadauero, c con vn certo Ino 
folit o alzar d'occhi ai Cielo , con manie- 
ra di grande affetto, ripeteua più volte, 
Beato lui! Djlqualdre raoffovna vol- 
ta vn Padre tuo grande amico , per trarre 
da lui alcuna rifpottadi fuo profitto (pr- 
rituale , fece fembiante di marauigliarle- 
ne. Percioche efTendo pattato a miglior 
vita il P. Gabriello Maftrilli , cariffimo al 
Padre Vincézo da che fecero infiemevna 
fruttuofa miflGooe in alcune Terre di Pu- 
glia^ moftrandone, quando il vide mor- 
to, legni d'infolita cont ntezza , Padre- 
mio(diflè quegli) così le fono cari glia 
mici? Io non Pho veduta mai coh tanta 
allegrezza per la vita,quanta hora ie mo- 
flra per la morte di quefio Pa re , Gli 
altri ne piangono, el;a ne ride? Rjdone, 
ripigliò egli,perch'j veggo vn'amicocam* 
pato dalle mitene di quella infelice vrta^ 
c mi pare vdirlo^ che anco a me dica , che 
noti andrà a eraii tempo, chedoue egli 
e ito , o medefinaamente il fegui^ò .. M% 
molto più , che non nella morte altrui fi 
rauuiuauano nel Padre Vincenzo qweite; 
brame , e quelle confolarionì, netlelue 
proprie infermità. E quatfdcr ne guarii^ 
com? ingannato folli delle fufe fperanze^ 
cerne ito fipjprefTo alia poi radei ParaJifo 
gli 'céauénife tornare addieno,nò fapeua 

darfetìe pace • Cofi fra le alcre yiu voltai 

» — i* chs 
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che per vna pericolo.' a pfaga.che perfori. 
go tèmpo portò in vna gamba , doue gli 
altri temeuanò, egli fperà^l, che torto in- 
cancherirebbe? Tantopiu indarno riufcì 
il pregarlo che alcuni fàceuano.ehe fi vò* 
tatfè alla Reina del Cielo.percheeila ilri P 
(analjè. Non perche mi rifani wJilfé egli, 
farò io còtal voto , ma perche , fe-fio per 
altro a guarire, mi fani tofto»e hai tragga 
deH r otio di quello Iettò, doue fono inuti- 
le a' miei proftW, ea'miei fratelli di pef o* 
In quella terribile vifeità, che fece il Ve- 
fuuio fu la fine dell'anno i6jr. eran» cofi 
fpeflì, e gagliardi gli sbattimeli della ter- 
ra, che tutta Napol i fé ne feoteua: e doue 
gli altri sbigottiti per timore,che aon ro- 
«inalerò loro addotto i tetti* eie mura 
delle cale, metteuano grandi (Irida* egli 
all'incontro gmbilaua perla fperanrà di 

douer rimanere sfracellato dalle ruiae 
delU Chiefa, che tutta a que'tr emiti fl ri- 
fentìua. Dì poi,menrre pur anco il mède- 
fimo molte namii-gc/aua, andatoceli 
àd vna Terraglie le Ita alle fa' Je ,e tutta 
tra guaita dà vna mi nara di fuoco ; che 
l'era ita fopra, affrettandolo il compagno 
atòllo, partirne, perche itimi non lifoV 
|>reiide(Tc qualche impronto Sboccata del; 
monte, egh * VolQTclotMoldjfle i ^ 
^"'.v nrura magfiore , C&vtr'ouar 
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tempo h^ eh? io vo cerca ndo > ^ 
Woque > morte Ihauei^jeoltò . 
ftmpre late Tenuta: ctjatdio 
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dopo magnare liaua con gli altri in ricrea 
rione, che appunto anche allora chiedo 
non fb con quale occafione , s'egli farcia 
bequiui morto volentieri , prontiflìnia- 
mente rilpofe . E perche nò ? Vi fembra 
vuelta gratia da rifiutare in niun luogo? 
Finalmente egli fi hauea comporta vna I iu 
ga muccatione della morte, con tanj ti- 
tolile nomi di honote, chiamandola^ in- 
uitandola a sèi e recitatala loutnre,coaie 
la moi te forte per elaudirlo a pritghi. 

Cofipoteron con Dio più ìfùoi ddufe. 
rij d'vf.ired* quefto mondo, che i noiir 1 
biiogni d'haueruelo lungamente.JNcl fer" 
toieio dunqu* de gl'infermi , e de* poucii; 
maflimamentc dello Spedale in Palagio a 
S.Giouan Laterano, egli contraffa l'ori- 
gine del luo male, e cominciò a rifeatirie- 
ne alquanto aV/.di Maggio, dell'anno 
f 64 juè it dì fèguente peggiorò Stauafi 
egli pttò cheto, e porraua il ma'e in filen* 
fio* E quello fu antico (uo coflume,di no 
renderti alle ma ni de gl'infermieri, fe non 
fi fentiua condotto a quello, ch'egli chia^ 
maua Vltimo fificoj ch'era non poter più 
reggerealla debolezza , oal dolore. O 
foflfe perche fglifoleua non poche vohe 
tifentirfi di certe ordmare febbricelle,ca# 
fonategli da vn'antico ftemperament* 
Iella completò one>o perche anco in se te 
menfe quello, < hediceua (peflTe volte au» 
uenire ad alcun', in cui certe languidcz* 
zc , e sfinimenti prouengono più da dil i- 
catezza d'anisia,che da mdebolimento di 

corpor 
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JCorpa: onde coauiene nnfot2ar quella 

Con la virtù, anzi che ritornar quello 
•con trattenimenti di commodo . Il Sab- 

bato a* 29. feruì in cucina, pofeia magnò 
j ginocchioni in mezzo del refettorio ; pc- 

co i e 1* entamentc . La fera , appena po- 
teua portar la vita lo le gambe. , e allora 

• finalmente fi rendè per infermo . Indi ca- 
lò ogni dì a peggio,fin che la febbre a'fó 
liti legni fi dichiarò feopcrtamento mali- 
gna: & egli, nel commun dolore de gli al- 
tri»allegri(fimo,non diede marne pur leg- 
giere inditio nè d*afflittione<£aaimo ,[nè 
di pena che fen ti (fé nel corpo. Solamente 
chiele d'eflèr lafciatofolo quanto più fi 
poféua , per pattare in più fi retta vnione 
con Dio tutti i momenti di quel poco té- 
-po , che gli rimaneua . e ben gli diceua il 
cuore che era l'vltimo dì fua vita > fecon- 
do quello, che Iddio gli hauea rtuelato, 
che veniua da Napolia Roma a raorirui in 
fra brieue tempo. D'onde anco nacque là 
xifpofta, con chefodisfece aéjrn Padre, a - 
•cui parendo troppe le lettere publi che , e 
gli ordinicene mandaua, gli raccordò,che 

i Generali partati erano iti m eio alquan- 
to più a ri lento.Ghc vero/oggiunfe egli, 
C fecero faggiamcnec; ma a me . che ho il 
tempo da amminiftrar quello vfìcio ta nto 
i>ftl corto di loro , conuien far toflo quel* 
losche differendolo noa farei mai • 
« Stanati giacendo eoo gli occhi fem- 
pre affinati in vra Imagine di N, Signora, 

♦ invo Crtcjfiflo.i perche wluoitagc. 
>*t -> mena, 
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«reua, fu pregato a dire, di che fi do lette, 
e fe di nulla abbifognaua. Di nulla , di f- 
ie egli .che quelli non Jeno gemiti di cfo« 
lore , ma di confolatione . E non v'ha di 
«he dubitatine : percioche come egli diOè 
ad vn Tuo confidente vn'altra volta * che 
cadde infermo * morte , ailamemoria det 
bene che fino allora hauea f*tto,fi f entiua 
ricolmo di così 1 grande allegrezza r che 
appena gli capiua nei cuore E foggimi, 
fe, quanto farà ella maggiore.» quandi» 
. dopo altre fatiche in feruigio di Dio Pa* 
drenoltro, e rimuneratore larghiamo,- 
io mi riconduca a morire? Ne so ben 3 fe in 
quella , o in altra infermità di pencolo , 
ilmedefimo Padre, a cui .raccontò ili * 
pradetto ,vcggendo!o tranquilliffimo c- 
animo,e con vna imperturbabile lercn ita 
nel volto , il dimando > fe douendo mori- 
re , haurebbe nulla , che gli pungeffc ìi 
cuore con nmor dimento di cofcienza ; a 
cui egli fi'pofe .-Nò , figliuol mio j anzi 
godo vna f omnia quiete , fcuor ffngola- 
re , che [peflb f à Dio anche nelTvItmio 
parto a i fuoi fcrui , Dal qual detto accio* 
che per auue mura non fembri ad alcuno» 
nato àà foperchia confidenza* fece ve* 
drà la vera cagione , doue più auantt nel 
decimo capo del libro feguéte ragionerò 
della iua i n nocéza.Hor badi direche cer» 
to fi adépiè in omettami viti ma infermità^ 
e potè rifpódcre cò veró^che igemkiyAr 
talora màdaua, nò erano effetti di doglia» 
ma di pura confolasio ne . Perche poi egli 

mai 
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i6± DelldVitadel P.VincenX<>C*raf*. 
mai non chiedeua nulla , che gli fognar- 
le, gli dicemmo vna volta* Voftra Pater- 
nità, non può e(Tere,che non habbia bifo- 
gnod molte cofe, e mai non ci doman* 
da n iente . Diflè egli .• e che può volere,o 
domandare chi ha" ogni cofa ? moftrando 
che intendeua di Dio, chefolo gli batta- 
na per tutto * e il dite con volto di tanta 
allegrez*a,checi intenerire moflè a lagri- 
me, Vbbidientiftìmo fu ad ogni cenno 
-de' Medici , e benché neli'vltimo , per vn* 
eitremo abbandonamento di forze, il riz- 
zarli , e*l prender cibo^ gli riufeiflè di pe- 
na ìotolerabile, epur conuen i(Te cibarlo 
a ogni fei fiore, egli, finche ma i potè, con 
pari sforzo , e tormento fuo , quanto gli 
fi offeriua,prende ua : e vna volta, che non 
so ehi volle dire a* Medici , che quella , e 
quell'altra cofa gli fan bbe piaciuta^ non 
gli deaerala tale , e limili i facendoli a in- 
douinareilfuogulto, egli, fenza punto 
interromperlo, nèmoftrarne alcun difpia>- 
cere, iJ lafciò dir quanto volle: indi riuol- 
«o a*Medici,con fomma tranquilhtarDià- 
mi, difle, ciò che loro meglio parrà.e non 
mirino a nuli 'altro, che io tutto prende- 
rò, E fu auuertitOjch'e fendogli tatuolta 
a!cuno,per grande aftetto,fenza auueder-» 
fene, importuno, egli mai non ne moftrò 
verun r egno ii turbationej mentre pur gli 
altri , ch'eran qùjui prelenti , le ne turba- 
nano, Verfo il fine» vfcì di mente ? e co- 
me appuntò leggiamo di S.Francefco Sa- 

ueno , il Aio vaneggiaré non fu mai in aU 

~* ' tro, 
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tro t che in cofe di Dio, c del gcuerno Prì- 
tna però fi communicò per Viatico 3 e poi 
anche ogni altro d>, fin che fu io fenno 
pet farlo • prete il Corpo del Redentore 
per dmotione • Ma al commumcarfi per 
Viatico,c'inteneri veramente tuttoché gli 
lìaua mo d intorno s percìoche difie pri- 
mieramente » che auuiiato d'armarfi con 
quel falutcuole Sacramento • il faceua vo. 

kntieri , peroche la Communione to- 
glie le amarezze del la vita , il Viatico an- 
cor quelle della morte, effóndo via ad vnà 
Vi;a migliore. Poi, che nngratiaua,c ri*- 
granerebbe Iddio eternamentCjd'hanerlo 
condotto a quel punto • Terzo , che non 
haueua pretelo , nè cercato mai altro, che 
di contolar tutti,qu< nto per lui fi poteua.' 
Firja'mei.re ,cht ancoi dopo morte altra 
cola non eli farebbe n aggioi méte a cuo- 
re, che il pcne»e il male della Compagnia. 
In coO dire, «lofi ri ua grardc afranno 3 per 
la debolezza, a che era condotro,e a pena 
poteua trouac come efpr mere i tuoi fen- 
ili onde pregandolo v o de* Padri Adiben- 
ti a non fi dar più noia: Nò, di flTe egli , che 
quella non ni 'è ne ia,ma gran confo ado- 
ne • Dipoi ci benedice tutti, rh'crauamo 
prefenti , e con noi rutta it ficme la Ce m- 
pagnia: e fu di btfogno abargl' per ciò il 
braccio , che le forze non gli valeuano * 
tanto • Indi fi andò per la benedir epe 
del Sommo Pontefice , che benignante 
glie la concedè > fi come anco dal princi- 
pio del male l'hxueua racc©»^ ato al 
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■li$ f Dell» VitÀ dèi P,Vsnc, CMrufa» 
Medico ideila fua perionà. All'annutiodi 
cotàl gratia , fomroamenreficoniolò j e 
ringratione Sua Santità, e diflfe , the pre-- 
gherebbe Iddio,dic prolperaflè il iuo go- 
uerno.a benefìcio della Chiefa . E perrhe 
ìì Padre, ( che fu l' Affittente dTtalia) eh* 
età per ciò ito al Papi , non fi trottò pre- 
ferite alla benedizione, che jl Tanto nuo- 
tilo tthancua data, il pregò a benedire lui 
altrcft » ed egli ilfeèccon miglior lena ,c 
fentimento di pr ima,e con lui anco bene* 
diflè di nuono alcuni pochi , ch'erauamo 
dùitù rìmafi • Non voglio la (dare , in te* 
ftimon io dello fuifcerato affetto , ch'egli 
fcmpre hc-bbe al San co Padre Ignario, che 
vedutomi a cito del letto, mt chiamò pia 
predo» e perche ; allóra io ftaua fui vincere 
certo incontro attrauerfatofi a publicare 
la prima parte delle Hiftorie della Com- 
pagnia,che tutta è della Vita, e dell' Iftitu* 
to di S. Ignatio: Ella , ditte , non mi parla 
niente delle cole del Santo , e non mi dice 
in che fiato io le lafci? e rif pondédogli io, 
che in buono.* e che indi a pochi dì ne ver 
rei a termine,cgli ne fece grande allegrez- 
za, e leuando gli occhi al£ielo.e benedU 
cendo Iddio, Io ne fentiua pena , ditte, fo- 
lo per amore del Santo mio Padre. 

Cofi , pegg orando il male ogni d» più, 
fenza riparo d'human© rimedio,rìnalmen* 
cela mattina de gli otto di Giugno, in 
Martedì, alle indici hore, e mez za,l'an no 
feflantefimo quarto di fàavita y e ài que- 
ir o Secolo il qua tante fimo nono, fra le 

lagri- 
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■ -^ta*T. Litro trimoV "y. l6%* t 
lagrime, eie pieghici e de' fuoi > rende 
tranquilliflìmamentc Io fpintoal S*gno- , 
re.Huomo.dalla pnma,fino all' v I nma età 
tutto di Dio, é fieno di quelle più eccel- 
lenti virtù, che conducono vn anima a 
fublime grado di (antità : amor di Dio * e 
continua vnione d'affetto, e di volere con 
lui i perpetuo annegamento di sè me de fi- 
mo ! humiltà profqndiflìroai pouextàe- 
fìrema , e diipregio di tutti gli agi, e le 
grandezze del mondo $ zelo delle anime 
pari aj debito della tua vocatione » e altre 
coli fatte virtù delle quali nel libro fo- 
gliente rag ione iemo. Conlecofe, anco 
minine, ftate d' qualche fuo vfo,conuen- 
«elodisfare alla diuptione di tanti, che 
a gara ne dimandauano. Napoli. n'heb- 
be il cuore , e del caro luo Padre , e Mae- 
flro horoiò releqMic con fupcrbiffima 
pompa funerale : come pur anco altro- 
ue, e qui i n Roma fi fece da vu numerofo 
escorio di gente s gli effetti della cui di- 
uotione veilo vn huemo , che hautano in 

cefi gran 1 uertnza , con (1 potè* ono im- 
pedite • Nominò, fino alla nuoua elettró- 
ne , Vicario Generale il P. Fiorenzo Me- 
moraci Affiliente della Germania con 
quetu forma appunto^ ; . ^ 

Jefit rumine wwwii Jhxìm mtWtv tf. 
S.f igniti}, tlig9> nomini m v teanum 
Genertltntpiff mwtmmt*m rMti&wtm 
ttum de M*rnmorthiy 3 Jtfj.fttvttw GttWHU 
m* . Dtjuhiins effuto > dejun&tis fttmli , 
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Iefiis } peffUj-um Virg» Msrts. Rem* *3» O* 
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GIVD1CI0 D' HVOMINI 
Sauijddla Vita, e delle 
Virtù del P. Vincenzo. - 
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Enchela Santità , pei: forfìcono* 



per metterla in pregio.yaglia 10- 

xotnpaTàbiltrtcnte piu la fàuella 

delle òpere, che il ccflriinonio de lodatori, 
nondimeno ancor qwefti v'aggiungono ■ 
come la vernice alle dipmture.fe non bel- 
lezza d'arte, almeno vivacità di iplcndo- 
re e aànno vn certo lnttrò, onde cotnpa- 

farebbe fla se rìguardettòle . Hor con» 
^ancftéquen^mancaflètìnie*!» del fV 

tt. B vi emmi in priréa da f accordi» qw* 
fitti* d'Angiolo , cheA'iftnocettóa > ÓV r» 
v ita incolpabile fin da primi anni gua- 
dagnò: e quel cocorrer *cbe fi fetttt Per 

veSerlo A^^r ^i^SS 
affetti Vi'iriterna dmonone. maj 

incitamenti a dar le fodk al ff^tój^ 
uire a-Kom'Religlofctf eli tt^twrjoai 

Mngònéc^lB^^Oòtìiaga^ farcirà 
Kdueil còfronto dette vffta,^uanto 

fròtta siudicà^fitàaU^ìioiccor*^-^ 
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to, e da gli atti, che appaiono.darne al P. 
Vincenzo in qualche parte la preminen- 
za • Ma ft ertegli anco folamente del pari, 
e per dir cosi , in contrapelo ì con ciò pur 
farebbe vn gran Santo 3 k ben vide Ja B. 
Maddalena de Pazzi, quar do (coperta le in 
vn'eftafi la gloria del B. Luigi,e tutta ma- 
rauigliandone,cosi ne parlò ; O che gran 
gloria hà Luigi iìgliuol d'Ignatio ! Mai T- 
hauarei creduta , fe non me Theuene ino- 
ltrata Giesù mio . Mi pare,in vn modo di 
diie, che non habbia a eflir tanta gloria in 
Cielcquanta ne veggo hàuere a Luigi.Io 
diCO,che Luigi è vn gran Sante* Noi riab- 
biamo de' Santi in Cruefa, che non cre- 
do riabbiano tanta glor a. Io vorrei po- 
ter andare per tutto il Mondo> e dire } che 
Luigi, flgliuol d' Ignatio è vn gran Santo • 
Così eila del B. Luigi : & 10 qui l'hò rac- 
cardato per qnello'che ne torna al P.vin- 
cenzo dalla fimilitudine fra amendut . l à- 
ceuaAvna volta nel Collegio di Napoli, 
mentre quiui era il P.Vincenzo,vnapubli 
ca difciplina in honore dei B.Lmgi; com- 
piuta la quale , vn de' Padri 1 molto a certi 
altri,Vedete voi quì,diffe,il P.Carafa.?vcr* 
rà,vn dì,che alttesì ad^honor fuo fi farà la 
difciplina.come hora noi 1 habbiam latta 
in offequio del B. Luigi. Ir commi» n nome 
poiscon che, e Secolari, e Religio fi .tanto 
della Compagnia,come anco d'ahri Oidi- 
ni il chiamauano,era,il Sanlo : e il P. Mu« 
tio Vitellcfchinoltro Generale, cesi an- 
ch'egli foleua chiamarlo:e pailàdo da Rc- 

H. ma 
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170 l)ellMVitAddB»VtncenzoC«r*f* w - 
n-a a Napoli alcun Padre di conto , Ab- i 
brar ciste, gli cticeua , in nome mio il f an- 
to PadreCarafa . 11 P. Franeefco Picco* ! 
lomini, che gli luccedè nel carico di Gene 
tale , dopo non più che vn'anno,e mezzo 
delfuo gouerno.condottoamortedahe- j 
' i ifllmi do ori di pietra , folìtnuti .daini co 
generofità d'animo , e con virtù d'inuin. 
cibile patjenza, ne'continui col!oquij,che 
faceua eoa Dio, e co'Saot i, raccomanda- 

• uafi vnitameote al S.P.Ignatio,e al P.Vin- 
cenzo Catafa , mirandone con aftetto di 
particolar riuerenza Timagine. Il P. Euà- 

" gelida de Gattis , ReJigioio della Compa- 
gnia , r merito in Napoli .'come huomo di 
gran perfettione » prouata Angolarmente 
ntll'inuitta patienza co che foftenne vna 
i ntolerabile a(ìma,fenza fpogliarfi,nè fi é- 
derfi per venti otto anni a giacer fopra il 
lettcpregato a dire, che gli pai effe del P. 
V?iacenjzo,co$ì appunto rifpofe:Io tengo, 
ch'egli fia vn de'maggiorisàti della Ghie 
fa di Dio; anzi, che hoggidì non ve ne fia 
maggiore; e profeguì a dire , che la vita 
fin era vn continuo miracolo e altre ragio 
ni', che l'induceuano a quel fauellare. Ma 
Angolare in ciò mi iembra> e ben degno 
da riferirli , il fent/mento del Padre Mar- 
cello Ma ftrilli,queJlo,che dall' Apoftolo S. 
Franeefco Sauerio fu rifanato con vn si il* 
luftre miracolo, chiamato al Giappone . e 
t, iì 1 u i , dopo lunghi, & horrendi fupplicij» 
! offerti per Chrifto con hcroica fortezza, 

coronato d'vn'illuftrc martirio . B P» B*K 

daflar 
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Lìhro Primo» 171. 
daitar Porticeli lo fcnflè al P. Mutio V'u 
tellefchi» daPalapag Refidenza deirifo!a 
d'ibibaojvoa delle Filippine., il primo dì 
di Ghigneranno 1 644. e le paiole lue to!. 
te dal proprio originale^ scplicemétc tra 
ìportate dalla Caftigliana nella nollra fa- 
uella,fono appunto le feguenti. Anco mi 
fi offertfee a Icnuerea V. Paternità, vn'Elo 
gio del S.radre Vincenzo Carafa,màdat ti- 
mi dal S.Martire Marcello Maftrilli,che,£ 
eflcre di perfona tanto qualificatale accrt* 
ditata dal Cieló,mi è paruto degno da in- 
uiarfi a V.Paternità; poiché le feguenti pa 
rote fono fue formate. Il P.Vincenzo Ca- 
ra fa lanto,fanto, fan to. Non ho parole eia 
poterlo meglio fpiegare.Io ogni momé to 
me gli raccomando,e confido>che farà vn 
crandiflìmo lume della Compagn ia.com? 
hora è Spècchio di tutti. Cosi il J'.MarceN 
lo : il quale,oltre alla perfettione delie v ir 
tu, che haueua conofeiute in lui onde cesi 
largamente gli daua nome di Santo » potè 
anco indurA a confidarne , raccomanda» - 
fegli tanto, cornea pruicipaleautore del- 
la vita, che per miracolo. impetrò, e della 
apollo iica miflìonc ;delle Indie,che co ef. 
fa attenne. Percioche fi hi per opinione 
di molti , e ve n'e non licue congettura , 
che la coparfa * ifibile di S.Fràcelco Saue- 
rio>venut© a rifanare il P.Marcello da vna 
percoflà mortalcon de era già preifo a ter 
muiart',fone frutto delle preghiere del P. 
Carafa, Rettore in quel tépo del Collegio 
di Napoii>doue il P.Marcello era fudduó, 

H a Qnelia 



' iji DkllaVitsJelP.VitÙMtXJlCarMfA. 
Quella (Iella notte in cui futeedè il mira- 
colo, il P. Vincenzo flette lungamente gi- 1 
nocchiom orandolo! capo chinato f opta 
il capezzale del mede fimo letto,doue Tin- 
te rmo giaceua , e nel rialzarlo che faceua 
taluolta,doman dandogli alcuno de'circo 
danti , alle quante horegli pareua* chè # 
P.Marcello fpirerebbe 3 egf Scotenno il ca 
po , rifpondcua , Non eft *MreHt*t* manut 
Dominile (peraua che Thauiebbono viuo: 
e chinato di nuouo il capo tornaua ad ora 
re • A quella commune credenza vn'altra 
Aia parola aggiunge no piccola fede.Per- 
chetrouandofi infermo a morte vn Reli- 
giofo della Cópagma, che hoggidì viue,e 
facendogli.il P. Vincenzo, fuo itrettifGmo 
parente,anime a non temere , giunie fino 
a dirgli 4 con-maniera di gran fteurta^ue- 
fìe dpreffe parokjNó dubitatele ben do- 
ueiTimo far calare vnaltra volta S.France- 
l'co Saueno dal Cielo. Il che non è tanto 
fuor di ragionecredere eflerfi fattola pri- 
ma.a prieghi di quello,che bifognando,fi 
prometteua di poterlo fare ancor la l'eco- 
da.Scriuédogli poi il P.Marcello da Mani- 
la Città nelle Filippine principaliflìma!, c 
prendédo da lui l'vltima licéza, percioche 
tfauamitragittarfidi colà al Giappone, 
doue appena giunte » che fu martirizzato* 
nelTvIcimo della lettera così gli ragiona . 
Ec eccocì,Padre miopia vicini alla batta 
glia . Benedetto fia il Signore , che dopo 
cjuattro anni di viaggio,còtinuo,mi còdu 
ce finalméte al Iuogo,chc tati anni ho bra 

ciato. 
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mato. A detto sì,che,fe * miei peccati no 1'* 
impediràno,ipera di vedermi vn giorno 
fra i pacibo' i,& i carnefici, in vna delle piaz 
ze dei Giappone. lui sì, che la desidererei 
vicinami o dolci (Timo Padre,aca oche co 

lafuaviftam'infcruoraflc ,& animate nel 
rigore de'cormétu Prefuppollo però» che 
nò mento tanto bene,almeno no mi priui 
dell'aiuto ipintuale, che, come feruo, e fi- 
gliuolo btfognofiflìmo,le domado. La ve** 
rità è, che l'affetto grade, con che lemprc 
hò riuerito,& amato V. Reueren2a. me la 
(colpì di maniera nel cuore, che no bade- 
rà mai,né diftanza di luogo.'né lunghezza 
di tépo a leuarmela della me moria, & a pri 
uarmLdi quella cófolatione.Bcche fon for 
zatoa còfeftare il dolore, e pena grande, 
che lento, di no hauermi faputo approfit- 
tare della fata cóuerlationc,&ef empio di 
V.Riuer cza,gh anni,che Mio trattata. No 
perche il bene fi conofce quando fi perde* 
nò già.'percheto fempre laconobbi,e riue 
rij come douèua,ma j>checonofcédola,nó 
hebbi tato fpirito,e virtù, quanto vi bife- 
gnaua £ quello effetto. Padre mio,addio : 
a riùederct col diuin fauore nel Cielo, fra 
i i erui,e diuoti del glonofiflìmo P.S.Fran 
cefco Sauerio , Fort*ntts*umtp*los*9flm. 
Rcfti il mio Padre in pace , che il fuo fi- 
gliuolo già entra in battaglia m4 priXitnàìi 
prètto* Domini & perche può eflere.che que 
(la fial'vltima,che te fermo in quefta vita, 
mi licentio dal mio doleiffimo P. Vincen- 
zo Carafa ;Jcon lagrime di tenerezza. 

Hi &al- 
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& allegrezza . Millies vale, &falue. Ma* 
nila xt. di Giugo ì6ìf. 

Del'rimaneftte de'Padri viuuti alcun té 
po con luùnon v'era chi fimtlmcnte non V 
naueflè in ift ima di fanto huomo: & io hò 
vdieo più voice dire da huom in i di gf a sé- 
noit che tutti infieme haueano conolciu- 
to i più celebri Religiofi della Cóptgnia, 
che fieno viuuti in quelli vi ti mi tipi nella 
Germania,nella Fracia,in Ifpagna,e in Por 
tqgallo,che nella foddezZad'vria interna, 
e contornata pérféttione, non han veduto 
parrai P.Carafa» Quindi via fómma tùie- 
renza in che era appretto tutti te doue al* 
Ctihi haueano gran defiderio d'entrare có 
lui ià qualche ttrettezza di particolare a- 
mic»tià,fi fenciuano ritirare a nò ardir rà- 
ro,da vn tal rifpctto,che vinceuain eflì l'- 
io chinati one,e l'impeto dell'affetto. Altri 
in folo entrargli irr camer*,che pure in al 
cu no di elfi èra , per cagione dell 'vficio * 
fpefTe volte , prouauanovn tale horrore , 
qual fi (ente nell'ent rar che altri fa in luo- 
ghi d'infoi ita venératiohe. Finalmente al- 
tri in folo raccordar^ di Iui',fi fent.ùanò a- 
lutati a vincere di (fi ili, e moleltitìTune ten- 
tano» i. Le cole (uè, mentre anco viuma ,, 
erano cerche, e tenute in riuerenza,.come 
reliquie, principalmente i capetti-, quan- 
do itiofauano:e yria voltaiche ru b fogno 
trargli vn dente h oramai del tutto inutile, 
e ehegli era d'ecceflìuo dolore vi'fu chi fi 

cfterie di comperar lio dal Ciruhco a gran 
prezzola eglwièpcr prieghi mai* ne per 

' prez- 

\ 

Digitized by Googl 



Litro Primo. , 17$ 

prezzò conferiti di prìuarfene , dicendo r 
ehe vnà tanto preciofa reliquia del P. Ca- 
r afa , non la darebbe per cucco L'oro del 
Mondo . S ouente gli era da chi rolta fur- 
tiuamcnte, e da chi cambi ata la c or ema, e 
correua que fta inuentione,d'oflerirgI iene 
vna più vile-* e pouera , per così indurlo * ' 
priuarfi volentieri della Tua» Egli però pri- 
ma di darla 1 , foleua tuffarla nell'acqua be- 
nedetta^ dire,Leirian le d'incorno tutto il 
male,che le li è attaecaco con eflcr mia. Ari 
co la Reina di Polonia la volle r e mando' 
gliela a chiedere,dichiarandofi ef predarne 
tedi farlo.perche l'haucua in veneratior.e 
di Sàto. Hebbela,e nel ringratiòcò lecce-- 
ra di grande affetto. Poi qua! conto ne fa- 
ce (Te , lo ferine di Varfauia il P. Giouanni 
Mumbreo a'?, di Giugno del 16 \9> con 
quelle parole : La corona» e la medaglia 
cheVbftra Pace miti, per mano del Padre 
Prouinciale ha facco pref encare a Sua Mae 
ft à,uon porrei facilmence dirle,quanto ca 
re le fiano (late. Porca dì,e nocce la meda- 
gli a al collo » e sépre a ci ncola la corona]» 
Le reliquie, che io le portar» e la corona 
delle cinque piaghe , halle ripofte in luo- 
go honoreuolimmo del fuo Oratorio . fi- 
fa fanità, ricotte rata» qua fi miracol oiamen 
te» la riconofee» più che da altro , da' me* 
riti , e dalleoratio ni di Voftra Paternità, 
Così egli » Nè {blamente nella Polonia 
era il Padre Carafain veneratione,c itima 
d'huomo ianto , ma fino in Leuance,e nel- 
le Indie se di colà fcriue vn Religioto del 

H 4 Se- 
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Serafico Òrdinedi S. Fnncefco.chieden- 
do alcuna (ottoferittione di fuo pugno, 
come reliquia d'huomo, di cui ( dice egli, 
nè so onde fel'habbia) v'è riaelatiene, 
che (ara vn dì giuridicamente canonizza- 
to. Molto più poi in Italia, e (opra tutto 
*Hn Napoli i e nel Regno > doue tanti .anni 
vifle, e praticò. Quando feorreua in vi fica 
le Prouincie di quel Regno » fi faceua da 
que' Principi a gara per dargli vna notte 
albetgo ne'loro Palagi, e ritrarne, (e loro 
venuta facto* alcuna cofa del Aie. De'Ca- 
ualieti della Tua Cógregatione,chi il chia 
maua Reliquia viua» echi non mai altra* 
mente, che il Santo. De' Viceré di Na- 
poli , l'Ammiraglio di Cartiglia , appena 
giunto a quel carico,il fece eh ; amare,e da 

togli arTettuofidìmiabbracciamentijil pre 
gò d'hauerlo in conto di fratello, e d'ami-. 
co:indi volle da lui premetene gli iarcb 
be regola del fuo gouerno, e che libera- 
mente gli direbbe ciò» che glie ne forte, 
par ut o, promettendogli all'incontro/ot. 
io giuramento , prima , che non gli hau- 
rebbe mai fatto afpetrate vn momento l- 
vdienza , aecioche per 1 a repugnanza, ch'- 
egli haueua da comparire a Palagio , non 
le ne ritraheilè t poi , che quanto a lui fof« 
fe paruto feruigio di Dio > non folo obli* 
go di colei tnza , tutto hauerebbe indnbi- 
tatamente efeguito. Altrettanto prima 
diluihaneua fatto il Duca di Medina» 
benché da quello , per eflergli parente il 
Padre Vincenzo » fteflè, il più che potè ua, 

. Tonta • 
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lontano . E il m archcfe de los Velez,pa(« 
fando Viceré in Sicilia , finche fi tratteci* 
ne in Napoli, volle gode r del luo ipinto 
nella Congregatone fegreta.de' Caualie-; 
ri , gli diede intero conto dell'anima fua , 
e ne prefe config'i opportuni al carico , 
'che dotiea amminiftrare . Finalmente , 
de* Prelati, huomini di pari giudicio , c 
virtù Moivfi g. Velcouo di Pozzuoli » Re- 
ligiofo dell'Ordine di S.Agoftino,e della 
nobiliflìma famiglia di ponte de Leon, 
quante volte in lui fi auueniua, riuerendo- 
lo come huomo fanto., yoleua baciargli la 
mano* Quel di Callipoli, iti vna'fua , il 
chiama,Perfona fanta,c grà feruo di Dìo . 
Ma Angolarmente Monfig. Vefcouo di 
Monopoli,hauuto auuifo della fua morte, 
non fi potè mai indurre a dir per lui Meffa 
di Requie, nè confentì,che fi fon altero le 
càpane,come fi coltnma a* morti ? ma tti- 
raàdolo,ceme egli die eua.Beato, celebrò ' 
MeflTa della Sa ntiflìma Trinità, ì n rendimi 
to di gratie. Pofcia pregato ad honorare 
nella Chie,fa ooftra 1* Officio funerale,che 
fé ne hceua, fece adornare cò molti pm 
lum 1 ,recati dal fuo Pa'ag io, il Catafalco , ' 
dicédo,di farlo perhonard' vn Beato; e 
qmui di nuouo difle puolicamènte Meda 
della Trinità. L'Eminentifs.Sig.Cardfnale 
Filomarini Arciuef.di Napolùall'annuntio 
della morte del P.Vincézo,per lo zelo del 
publico bene della Chiefa,ne moftrò séti* 
méto di gra dolore,e diflTe, che Toledo taj- 
uolca iddio.» prima di màdare alcun graue 
• H % na- 
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1-7 3 Della Vita del PSincCArafa. 
flage!lo,torre dal mondo chi gli poteua te 
t er ie m ufi , e tranquillare i l ino fdegno , 
moro il l\Vincenzo,eemeua>ehe qualche 
diia tro (opraliafle alla Chiiela. L'Eminé- 
tuTi no Signor Cardinale Altieri . letta la 
•prt Jica,che il P. Nicolò Zucchi fece a'No 
li ri di Roma (opra la fan eira ,e meriti del 
P. Cara fa defónto , a^chi glie ne mandò 
co^a/criflè di (uo pugno così. Hò hauu- 
co grandi IflGmo gutfo in leggere tutta T« 
Oratione fatta in lode del P.. Carafa Ge- 
nerale, conia quale mi ioti maggjormen* 
te cófermatoneiL'bpinioné difantità, che 
io haueuo di quel fanfhuomo . Ma fopra. 
tutti,ilSanti(fimo Padre innocentìo De- 
cimo , chehora viue , egouerna la- Ctft ef- 
fe, l'hebbe slpre in còro d'vn'huomo tut- 
to di Dio je conforme a tal feri ti mento più 
, volte ne djflè parole di (lima particolare. 
Al PvFamfano Strada,! to a preleatargli il 
fecondo tomo delle fat- Hittorie ,.a*«o. di 
Febbraio del 1 648; dille fra lealtrc cofe ,. 
che ftimaua molto la Compagnia , per ii 
continui ferragli che la S. Chiefa né hi ; e* 
perche ellamauea vri lauto Generala cui 
loggiunfe che non: lapeua negar » che gli 
chiedene « Io teftimomo di che, ferua an* 
co quelta particella tfvna letteraichc il me 
defimo P. Vincenzo ferina ad! vn Religio- 
lo della Compagnia, fuo ftrettiflìmo con- 1 
fidente : Adeflb,dice.egT', torno da SVSaiK 
tira. Non può «edere Voftra Reuerenv 
za,con quanta benigniti » e cortefia mi fa 
p*> te delle fueerauc Hò trattato cor 

" ~~ iua 
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fua Beatitudine, come fe trattarti con Vo* 
(Ira Reuerenza. Mi hà prometto di darmi 
ogni aluto | c in ogni cola darmi parte di 
quello t che occor re.Sì raccomandò in fioe - 
alle mie orar io n i i e rifpau" » come, io il ta- 
ceua più volte al gierno* e di più , che o- 
gni fcttimana per, Sua Santità applicaua 
tre mila mene , che hò della Compagnia . 
L'hebbe grandemente caro,ringratian de- 
mi più volte eon dire , che era vn gran te. " 
foro - Kts uU . Cosi egli nella (ua de'i5 . 
di Gennaio del 1647» Finalmente nautico 
N. S ig nore l'auuilo dellarnorte deli RCa- 
rafa,al Vicario Generate , chela portò , 
Queu%di(Te,.è fiata gran perdita . Noi lo > 
llimauamo molto, e in vederlo ci fentiua- 
mo intenerire. Indi a non molto , parlan- 
dogliene anco il P.Pietro Grauita,ecco di 
fuo proprio pugno fedelmente la rifpofta, 
che n'hebbe . Ci è molto difpiaciuta la 
perdita del voftro P.G£ nerak • Veramen- 
te era vn gran Seruo di Dio . Veniua dà 
Noi con tanta humikà ,,modeftia , e fom 
meffione, che ne reft auamo mot ^edifica- 
ti. Vbbidìénte a* noftrt cenni „& efficace 
inseguirli.*. E dicendogli io , che dopo 
la (ua morteti esano rifapure co£e maggio 
ri delle fue virtù, & anco altre cofe (Ingo- 
lari , e miracolone ( intendendo di quello» 
ch'io hauena vdtóo.neHa predica ) nipote , 
Non ce ne maravigliamo , perche vera- 
mente er* vn gran Seruo di Dio » 

-. - , -, . 

H é 1 h 

Digitized by Google 



iSo 



LIBRO 



SECONDO 

Defiderio di patire , e 
gufto ne patimenti. 



C J. T. 




A prima lettionc di fpì- 
rito, che il P.Vincenzo 
fi diede a ftudiare fin da 
che giou inetto fi con» 
facròa Dio nella Com- 
pagnia • fù quella del 
patire amando , e dell Vi 
amare patendo » che è la p-ù alta, e la più 
difficile^ perciò anco la meno intcfa, e la 
men praticata fra quante te ne ìnfegnano 
nella fcuota delle perfettione ♦ Ma cui 
Iddio vuol condurre inbrieuc tempo a 
grado fublime di (antità, glie la fcriue , e 
imprime nel cuore , e per la regia via del- 
la Croce, aagufta in vn raedefimo, & am- 
pia, il conduce dietro à Chrifto , primo 
efemplare, e maeftro d< quefta perfettifli- 
ma carità. Vero è, che il 'eguitarlo co-, 
ftantemente non è che d'anime grandi , e 

di fpinti oltre ali* ordinario gmerofi, 
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guanto bifognaa poter eflere tanto Cupe- 
riore alle moleftie del Tuo corpo , che non 
che punto impedivano all'anima il go- 
der di Dio ne* patimenti , ma che anzi i 
patimenti fleffi»fenza perdere il loro acer. 
do i diuentino godimenti * e l'amaro del 
dolore, fappia del dolce dell'amore s che 
è quello che in enimma lignificò il S. Re 
Dauid, fecondo I'interpretationedi Gio- 
uanni Chrifoftomo>che la notte, fenza la- 
fciarela fuaofcurità, era l'illuminatione 
nelle (ue dehtie. 

Per tal fine il P. Vincenzo fin da prin- 
cipio fi prefe come fuo vn/co libro da 
ftudiarui la perfeteione dello fpìrito , il 
Crocifitto , in cui troiiò Tempre t3nto che 
leggere, e che impalare in quella prima 
facciata della imagine de* fuoi dolori,cfie 
n'hebbe di vantaggio per tutto il rima- 
nerne de'feflàntaquacr o anni della fùa vi- 
ta. Eglichiamaua il patire per Chrifto, 
pon altramente , che con quella dolce pa- 
rola di S. Iacopo, Omrìegaudtum. Quello 

ammitauaneiSanti, equèlto (antamente 
loro ;nuidiaua:e quel ?*« Ptu, che 1* Apo- 
ftolo dell'Oriente S. Francefco S*uerio 
dilTe,allora, che Iddiogli mbflrò in vifio- 
ne il fafeio de'patimérijchr pc r lui doueua 
portare nell'India » e parendogli piccolo 
allagenerofuà del fuo amore, gridò ch«e- 
dédo che glielcrefceflè.fonaua a gli orec- 
chi del Padre Vincenzo troppo p u foàue- 
mente, che ndn quell'altro Biffa Uffttn, 
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Iti DeìlaVita Àel ?*Vineer>Xo Càraf*, 
teua, fco te ndofi la tonaca (opra il petto,e 
domandando ,, che gli fi diminuirtelo le 
troppe dehtie, che da 1 Cielo gli pioueua- 
no m (e no >, e il Tuo cuore non n'era per 

anco ca pcuole, E non erano quelli nel P. 
Vincenzo femplici affetti di iterile com- 
piacimento , perciò eh e. anco egli ne'piu 
acerbi dolori dei fuo corpo feonfertato, 
e guafto, come hora diremo, rjpeeeua. 
quel medefimoPiil Più del Sauerioje voi- 
tao do fi al Croctfi(To> come nulla f offe a 
petto di lui quello che patiua •,. diceuala'- 

gnan dofi , §}Hid h&c *4 Dominum mtumt 
Chele Iddio hauefle adempiuto i Tuoi de.» 
fide r ! j, più volte fi dichiaro, che non era- 
no altro, che d'hauer dalle mamYda'piedf', 
dai fianco , e da tutto il corpo del Salta- 
tore ero cififlo , glifquarci delle fue pia- 
gnerle fpine del capo* il fiele , Gabbando- 
namento de*cari, gli obbrobrij de'aemici,, 
e le ignominie della croce» Perciò fi t ene* 
uaAVettamente caro quelpoco , o molto, 
che fo(Tè,che Iddio gli porgeua apatire,é: 
fuggiua ogniconfolatfone, e ogni rime- 
dio, che poteflè,anco.lieuemente»fcemar- 
glielo .. B achi per pietà che glie né- ha- 
ueflTe , fi daua penfiero di procacciargli 
qualche alleuiamento^rendeua ben fi le 
grarie, &alla!oro carica erattì douute,ma 
quanto in lui era, non ne accetxaua gli ef. 
fe ti, dicendo , che chi è in.ciocenon dee 
fcmodarfehe fin che è viuo* . . ' 

Ma per far^m più f opra le cofe partico- 
lari, che in queft a materia mi fi otferifeo- 
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no à {criuere,ènecc(Tàr:»»che imprima io 
accenni fjprij^fne principale, onde in fui 
deriuàrono i continui dolóri , che quafì 
fin da che entrò nella Religione l'accom- 
pagnarono alla morre.-Non ha molti anni 
che andando egli vndi a certa opera di 
caritàcon vn Padre fuo confidente^ (or- 
tagli , non lo come , materia 'di d ; re della 
gran debolezza della fua compiendone 
diltemperàta , e guaita , emafTimamente 
delle gambe infiacchite , fi che a ptna gli 
portauan la vita , leuò gli occhi al Cielo, 
e con in volto vn fembiante di giubiIo,ld- 
dio r di ; ìe, fiate benedetto in eterno, forti- 
tudinem mtmm de diami tiùi: e profeguì a 
drre r che prima , ch'egj» fi con/acrarte a 
Dio nella Compagnia, eia di perfona fi 
gagliardo , e vigorofo , che pareua infati • 
cabile , tal che a quanti sforzi facefle par 
idancarfi , mai non gir riufciua . Ma non 
molto dapoi, che fu in Religione, fi fncr* 
nò, e indebolì di maniera, che fpeflè volte 
gii conueniua dar fi per abbandonato, è 
Taf carfi cadete fopra il letto , mancatagli 
ogni virtù , « iena da reggerli in piedi ;e 
perche del tutto- oon finifle, bifognaua c6 
ifpeflì nftoramenti confortarlo, e rimet- 
terlo in f or rcChiefeglr allora l'altro del- 
lauagtone dnjuello ( uigorimemoj& egli 
chele ne ft'imaua colpeuolc, non gliela 
tacque ,, e foggi utile r Quando io entrai 
irdla Compagnia, petrf andò meco mede-"* 

fimo quel Dtltges Domìnnm "Deum tuum ex 

éw (orde tw , # ex im^tnim* t**, & ex 

- . i. . :y. •• c /-*- • . twim* ■ 
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mmbus v'mbus /«//,per fo disfare all'intie- 
ra m i ; tua del debito di fì importante pre- 
cetto t mi tenni obligato a fare con tanto 
sforzo di cuore,e intenfione di fp ir irò ciò 
che io faceua in feruigio di Dioiche £ me 
più oltre non lì potette* Perciò tutti i miei 
penfiei i,& affetti, e quàto io operaua alla 
giornata èra cò vn cottnuo,e quàto potè» 
ua capirmi nei cuore,intéfo,e attuale amor 
di Dio. Ma lo sforzo era troppo,e la natu- 
ra non vi re(Te che per brieue tempo,e me 
ne feguì quel l'eft remo difcadimento, e 
r oh in a di forze , onde fi fpefiò , per gran 
contorno di fpiriti, io mi riduceua poco 
men che a mancare. Tanto più che a que- 
lla gran parola di Chrifto, quell'altra pur 
fui mi entrò nel cuore niente meno pro- 
fondamente) G^tinon •iitmùm*mfu*m—> t 
mnpottjt mens tjft Àifcipulmt : Onde venni 
in penderò > che quanto io doueua amar 
Dio con tutto il mio potere, altrettanto 
io doueua con ogni maniera di morti fi- 
cationi , fi dell'anima , come del corpo, 
maltrattarmi, e non concedermi mai mé- 
te , che mi fo(Te in piacere j e co fi odiar 
me Ite fio , etiandio le haueffi ad accodar- 
mi la vita , come fuor d'ogni dubbio fe- 
ce il Beato Luigi Gonzaga , non che fen- 
za colpa d*indifcretione, come egli me- 
defimo lui morire fi procelle», ma con grà- 
de accrefci mento di mèrito. In tal' erro- 
re, (eguì egli a dire , che ringratiaua Dio 
d'eflère ftato,pojche da quelrabbattimeM- 

to di forze, che l'accompagnò da poi fera 

" r e fm che fitte , glie n'era nata vna eoa* 
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«mia occa (ione di nitrico, per lo gran ri- 
fcntìrfi »che il luo corpo taato fneruato, 
e deboleFaceua ad ogni leggier tocco di 
quaifiuoglia anche piccolo patimento :at- 
trimenti, fe robufto,e vigorofo>quale en- 
trò , tal fi forte mantenuto , poco, o non 
tanto haurebbe prouato il gufto,e guada- 
gnato il mento d'vna continua partenza* 
Non furono però folamente quetti, an- 
corche.come egli diceua,ecceffiui*e /mo- 
derati feruor i,che tanto gli confumarono 
la natura , ma più che altro , il lungo pre- 
gar, che fece Chriitocrocifiuo, di dare 
anco a lui vna continua croce, ma fegreta, 
fi che no foflè nè foccorfo, nè compatito, 
nè veduto portarja da n imo t nó però gli 
togliefe l'adoperarfi , e'i faticare in ferui- 
gio de'proflìmi : e fu erudito fecondo il 
fuo delìdeno, con gelargli la yita , maf- 
fimaméte dal mezzo in giù in vn còtinuo 
rigor di freddo tanto fenfibile, come fe la 
teneuc iramerla nell'acqua in tépodi ver- 
no. Perle vene.gli pareua fentirfi correre 
il ghiaccio,e fi marauigliaua,come no an 
dartè Tempre tremando. La camicia, in ve- 
ftirla gli iembraua vna corazza di gielo.In 
sòma l'anima fua gli pareua come aflGftéte 
a vn corpo affunto, per muouerlo» nò per 
communicargli viuezza di calor naturale: 
che tutte fono fue parole, nèU'efprimerlo. 
che taluolta faceua ad alcun uio fami» 
gliare: fi come anco, che per meditare 
l'inferno , non haueua bifogno le non di 
riflettere f opra fe tteflò; che dal (uo,tnteo 

deus 
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delia Cubito il rormenco del freddo,che fi 
flridere i dannati.Xe gambe fingolarmen* 
te le hauea come morte, e le chiamaua 
d'ne colonne di faiTo,per l'enfiatura,infen- 
/ìb.lità^e grauezzaie vnafoia volta fi rac- 
«ordanTd'hauerfelefentito fcaldare , e fu 
quando poco da poi che il Vefuuio ruppe, 
e sboccò in que* torrenti di fuoco, che al. 
kgarono il paefe d'intorno, egli andò per 
fu quelle ceneri , e fcKiuma , ch'erano an- 
cor boglìenti, fino a Portieii e Retina, ad 
aiutar con limoline que' mefchini auan» 
zati all'incendio, e vrurare vna douna,cui 
la Reina del Cielo r comparfale , hàueua 
ricouerta colfuo manto, e campatalaini- 
racolofamence dal fuoco * Vero è , che il 
pari mento di quell'ecceffiuó rigore, da 
principio il rendè ftupido,einIcn(aco,tal- 
che non p<»teua valerfi di se a ninna ope* 
ratione di mente, fi per meditare , come 
per i n udiare : e farebbe rimaio inutile ad 
ogni miniftero in feruigio delle anime, fé- 
non che per l'ar dentiffimo aele , che ne 
haueua r frriuolfe a pregar Dio di render* 
gli Tvlo libero della mente, e tanto di vi* 
gore nel corpo , che potete atfoperarfì iti- 
aiuto dt'proflìmi , fenza però punto fce. 
margfi il fenfo di quel continuo dolore,, 
che in tale nato protiaua. Come chiefe» 
coli Iddio,, coir nuouagratia,gIi concedè.- 
Rihebbe iubito il primiero vigore dell'av 
nuno.e tanto di lena nel corpotche pofeia 
gli badò a faticare in pròakrnr, quanto il 
tacciano i più gagliardi , e foUeciti ope- 

rat» 
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raì , Tutto quello egli confidò Cotto fc- 
g reso ad vn Padre fuo intimo» nel partire 
che quegli faceua da Roma > per non ha* 
uerlomai pia a riuedere . Che por quella 
ioflè vn a gratis fa t ta per fodisfare a giù* 
Hi defider jj del luo zelo , non per conde- 
fcendere a mima debolezza di cuore, che 
punto il ritraheflè dal fofterir volentieri 
qualunque gran patimento , il dichiarò e- 
gli medefìmo in Napoli al Padre che l'aiu 
caua nella C ongrcg'atione de'Caualier i , e 
amendue nelle cole di Dio communica- 
u ano famigliar itfimamente.Percioche ca> 
duto il P. Vincenzo in voa pericolo fa in- 
fermità m e pregato dall'altro a- fare a' Dio 

va voto» perche il campa (Te dalla morte, e 
gli rende (Te la fanità > non vi fi lafciò mai 
condurre « nè volle da principio vdtrne 
parola. Pofcia facendomi) a penfare più 
maturamente^ fi rendè ve fece il voto > mi 
con que lì a particolare , & efpreflà condi- 
tone i come altroue accenna mmo,d'àdem 

f irlo, fe Iddio tofto il n(anaua:c ne diede 
a! medefìmo quella ragione: perche infer- 
mo ttaua men male, che fano,e ilwo cor* 



Irato, che a quefto .• e ciò perche d'àftat 
più tormento gli era il faticare che faceua 
fano, a dopcrando,e menando il corpo co 
fu a grandmi ma pena, che non giaceodofi 
inietto , ancorché aggrauato da febbri* 
che il còfumauano. Riparodi vcftitifudr 
del lempliciflìmo commune , non accettò' 
egli mai per mitigare in parte quell'eccef» 
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non perderlo» fi ita cheto* e folo feco me- 
defìmo ne gioifee , firailmente cui Giesù. 
Chrifto chiama a parte di quel diuino , fe 
benda pochi conosciuto teforo della fua 
croce» delle fue piaghe , de' iuoi dolori, 
dee cencr/el naicoio, e tutto folo goder Ze- 
lo in fecre to, altrimenti , fcoperto che Ila» 
cel rubano» fcemandolo chi co'rimcdij,e 
chi con la compatìlone-. Perciò egli, che 
fano ftaua peggio, che altri infermo,(e no 
giungeua a vn tal'eftì emo,ch'egli chiama 
ua Vltimo fìfico.ed era quando gli cadeua 
affatto la vita» fi che punto più no poceflé 
reggerli in pie, nò fi rendeua alla cura de' 
medici , come fuori del (olite indilpofìoy 
£ pur anco allora domandato da* Padri, 
che il vifitauànccomefi lentiffe,rifp5de- 
ua sépre^che bene.E come bene,gli fù det 
ro vna voltatila ar de m vnacocent/ffi- 
ma febbre, e non ha forza da muoue re vn 
dito* Bene, ripigliò egli , bene : che altro 
non v'è, che meriti nome di male, (e non 
il male eterno«quefto preferite 6tì brieue» 
e fi poco, che l'hauerlo in conto di male» 
non eie non di chi non fi raccorda dell' 
eternità .Alla qua! rilpofla forni giunte fu 
anco quella,che diede ad vn Fratello Coa 
diutore ftatogli compagno vna volta» 
che per ei prede ordine del Cardinal Bon* 
compagni Arciuefcouo d> Napoli » fi 
condufle ad eforcizzare vna nobile lp ir i« 
tata. 1) Demon io tormentato da gli feo ri- 
giuri , menando grandiffime freanie , mi- 
«acciocché hi ebbe coflar caio ad amedue 
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rtflcr venuti ad inquietarlo. E iddio glicl 
confentìiperche la notte appreflo,mentre 
il Fratello dormiua , f u battuto af pr amen- 
tee ttrauoltogli il le tto, ne fu gittato lon- 
tano in mezzo della camera. La mattina, 
tutto pelto, e dolente, andò a farti vedere 
al P, Vincenzo, affitto anche perciò,chc 
nonpoco .dubitaua, che la notre kg ir me 



cui egli Sorridendo, Edi queflo,difle,voi 



farci tuttii demoni j dell'inferno , è nien- 
te • fi perche intanto egli né in atti, né in 
parole moftraua legno di punto rifentirfi 
della vira, il Fratello , penlaudo, che fot- - 
fe come fanto^ Iddio 1 oauefle campato, e 
che ibpra di sé iota il f offe sfogata tutta 
quella tempefta di baftonatè , pure il do- 
mandò, (e il demonio era venuro a vifitar 
lui ancora? Sj ,d(flè, e non quella volta 
folamcntc: e s'egli a voi tornafle per nuo« 
ccrui, ditegli da mia parte, che fe ne ven- 
ga a me: che non ria bbiamo ragion di te- 
merne , perche quanto può farci > non è 
più che loffiarci a.ddoflo vn poco di pol- 
uere, che fi (cuore con vn niente» Coli e- 
%\ i haueua in conto di nulla tutti i mali 
di quella vita, i quali per lo poco ohe.du- 
rano , paragonati con quegli dell'eterni» 
tà non gli'parcuano dtgni del nome di 
male, né da Iti mari! punto più, che le af- 
fatto non fonerò . 

Dico per* ifentirfene con dolore , per- 
che al contrario, in riguardo di quella fi- 
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0 Imma carità,che nt'parirr.cnt : fi efere ita, 
e del mento» che con Ja patienz* multi, 
plica, li haucua in altiff ino pn gio , e non 
vokua, quanto lecitamente gli era per- 
metto , perderne vna dramma : anzi cerne 
poco fàdiceuamo delle in fermiti, ne pur 
mitigarli, fé non fotte ce n di qwt'i ime di;, 
chelono piudifgufteuoli , e tormento!, 
del male : che le punto fentiuano dei dili- 
cat»,gli erano d'acerbiflìma penamelche 
il Tanto huomo , che fi fpeflb cade ua in e* 
Affimi rilattamenti diforze,per Io rifìoro 
idi qualche cibo p u lufiantiofo > che gli fi 
preferiucua da' Medici >hebbe non poco 
che trauagliare • Ptrcioche cerne al fiele 
della bocca di Chriflo croeifìn'cchi vuo» 
le addolcirlo, temperandolo col mele di 
qualche terrena ccnfolatione , gli teglie, 
o gli fccma la Ics una di quel diuino iapo- 
re, ch'egli rende a chi il gufi a nella Aia 
ichietezza,cofLdictua egli, (e a'pat men- 
ci fidanno delitie per rimedi] , perdono 
quel puro dolce v che foJo piace al guflo 
delle anime innamorate di Chi < Ho, &è 
quello appunto» che al palato della carne 
non è altro che amarezza. Egli \n dì non 
cornparue a tauola nel pò b lieo reiette ri, 
e iu facile auut dei U ne. pere che età Ret- 
tore del Collegio di Napoli. Iti a cercar- 
ne,! 1 trouarono >» carne ra,pal! c!r,e lied- 
4o, e fi finito di forze,che non poteua da- 
re vn pattò , né iollenerfi in p e , n a pur 
jnfìeme con vn lembiàte di volto allegro, 
c l ereno, che nulla più: di che marai igiii* 
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deli alcuni ,e chiedédogli d'onde tanta al- 
legrezza » mentre in vn fi grande abbatti* 
mento oella natura non poteua dimeno, 
che non fi fentiflc afflitcìffimo . E quella 
appunto» rifpofe egli forridendo,e la mia | 
allegrezza , trouarmi hora qual vorrei . 
{empreeflfere.il portarono all'infermeria, 
e chiamati i Medici , poiché il trouarono I 
con la virtù naturale , per mancanza di 
(piriti, e raffreddamento di langue,tanto 
morta,che fembraua vn cadauero,ne par* 
ne loro maliuìmo,e gli ordinarono vn vie 
to fuftanciofo da rincorarlo , e fingolar- 
mente di polli. A quello nome, egli tut- 
to fi cóturbò,e volle pervadere a'Medici, 
che quello non era accidente in lui fi t aor- 
dinario, onde fthaueflè fi torto a metter ' 
mano * vna cura i tanto efqmfita ; che po. 
cobiti amente fiàua quando èra Janoi e 
che con cibi più grofli, più tolto* e meglio 
fi rifarebbe. Ma non l'ottenne y (e non 
che portandogli indi a poco i cibi ordi- 
natigli a magnare , in fc>lo puntarglieli 
auanti n'hebbe fi grande abbonimento, 
che conferendo la natura con la virtù, 
gli fi fconuolfe lo ftomaco , e-fi hebbe a 
mrn male confolarlo,recandogli alcun ci- 
bo più vile , che in altra maniera tormen» ; 
tarlo inutilmente . Simile fu il dolerfi che j 
fece vn'altra volta, che per iltemperamé- : 
todel càpo vollero dargli vn cucchiaro I 
di zucchero rofato! egli cominciò a dire. 
£poifibile, che io folo in cafa fia il bilo- 

gnofo , o che tutti ì miei mali non fi pof« 
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fan guarire altro che cò delitie/che fi ha* 
rebbe a far di piu,fè io fofli in puro di mor 
te?o almeno k io foffi qualche perionaggio, 
«he rileuafTe grà/atto al ;bene della Com. 
pagnia il non perderlo . il conferuarlo f . 

Ma non è da marau»gljare,ch 'egli ranco 
abborrine da cio,gii poteua lcemare iffen 
lo delle lue pene coi porali , tanto più fe i 
rimedi; ientiuano alcun poco del delitio 
10 , peroche la brama che haucua di patire 
era in(atiabile,e pareua, che altra beatitu- 
dine non conoice(Te,cheelTere tormenta- 
to. A gl'infermi haueua vna eUrema cora- 
palTjone,e vna eterna inuidia,e loleua di 
resene /e vn'Angiolco vn Beato feendeire 
del Cielo per ricrearli «uàgiucò la vedu- 
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vederm.ie gradezze de gi'ìmparadon.ma 
a gli (pedali per mii ami la patiéza d'alcun 
pouero ammalato. E così appuro egli face- 
ua:e oflaruauano 1 iuoi copagni, che qua- 
do egli leruiuaa gl'Incurabilj.andaua atjgi 
ràdo intorno a. quei mefchmi, e fermacofi 
apprettò 1 più guattire còsmi dal male.lpef 
fe volte si ltomacheuo!i,e puzzoicti per la 
roriuttione delle carni viue.che loro s in- 
fracidaoano addoflb,chc erano infofferibi 
3i a miraifi,toccauali,e abbracciauali co vn 
tal godimétojche nò fapeua llaccarfene: e 
ciò no tato £ loro a quàto £ (uà propria cò 
folatione,poiche trouaui in effi quello.che 
tato defideraua^ sère già chenò poctua lor 
-corlo,predeua almen quelpiccol diletto di 
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194 Della Vit* del i>. Vincent» Ctruf*-. 
fencirne il fetore , c di slogare il iuo defi* 
derio in atti di compiacimento , cerne fa* 
cendo fuoi propri j quegli vlceri , e quelle t 
piaghe, mentre gli abbracciaua in Jeflì ch« 
lehaucuano. Diflègli vna volta il Padre 
fuo compagno, che quello fpedale de gì* 
Incurabili,doue erano tantUhe haueuano 
adatto perdura lalperàza dì mai più vlcir 
dique'letti , Te non fe Iddio per miracolo 
li faoaflè % era vn gran libro da legge: ui 
gli effetti delle diurne mifericordie verfo 
di hoijperoche, onde a quelli così gran 
male , e non a me .? Ripigliò allora il Pa- 
* dre Vincenzo con vna tal ychemenza d'af 
fetto,che ben fi vide , che il cuore gli par- 
lò fu la lingua, E perche m.n a me quella 
gratta, d'hauer; folo il male di [tutti / Ad 
vn'altro afflittiffimo d'vna 'pericoloia na« 
feenza venutagli in vn dito,fcriu*è per có- 
(olarlojch'cgli poteua ben dire con verità 
Digitus Dei efi hic , cioè l' vnico fauorito 
fra gli altri , e perciò tormentato , perche 
caro a Dio più de gli altri . Così hauefle 
potuto dirlo di jutti i fnoi . Vn'akra volta 
trouandofi con alcuni di cafa a confolare 
vn Padre grauemente infermo per cinque 
gran piaghe, che gli fi erano aperte , vi fa 
vn de'circoftanti, che contò vn raro fauo* 
re,che la Madre di Dio hauea fatto ad vn* 
infermo,comparendogli vi àbilmente ^ab- 
bracciandolo^ promettendogli per di lì a 
poco,il Paradifo.Allora vn'altro;0 fe an 
cor io,difle,nc foflì degno I E io,foggiun- 
le il P- Vincczo,fc haueffi a pregare la Rei- 
na 
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tia del Cìelo,di farmj alcuna gratia degna 
della ffia ^iet,aìcio iatpbbe,;c^e m'iiHjhio- 
daffe fopra vria Croce cdn le cmque^pia- 
ghe di quello infermo. Ma fe tante non 
n'helbe.'nó glie ne n#*ié *ni io vm g£? 
bacche gli valfc per molte,attefo lo fpafi- 
mo,che mertaua , e l'otftoarfi» e incrudir 
cne fece canto, che gli durò lungo tempo, 
« fi credè* he voltale in cancrena. E que- 
lla egli lasontaua per vna delle maggio- 
ri mifericordie della <Huina pietà verifo di 
fe,tanto più , che il medicarla con taglia- 
mentùe polueri corrofme , come è richie- 
do a piaghe profttnde,e mal igne, gli ren- 
deua ecceffiuo dolore , ch'era appunto 
l'vnica cnra,eh*egli defiàerauaa'fuoi ma- 
li. Pafsò molte notti.vegghiandole tutte, 
che il dolore no gli'lalciaua quiete da pré 
dere ponto di ionno .* e quelle chiamaua 
notti d» Paratifo I» lene gli pareuano \\a 
momenti, sì dolce era il goder che face- 
ua de' tuoi patimenti * in compagnia di 
Ghritocrocifiuo, 1* cui imaginc fi tcneua 
continuo fra le mani. In Comma non gli 
tra cara tacita peraltro picche perche ne 
trahe^com&frutto^continuAPyCcaUpni 
di patire .• onde dicendoglioonfo chifel*' 
egli era vn male itar qui giù al mondo, per. 
le tante tniferie, che c i conuttin tojpf arui, 
ari2i,rn>igiiòegli,per quefto foloegliè vn 
buono ilarui j e toltone queito , io non 
fapreicome viuerci , nè£«e ci fate . ..gj 
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P E N ITE N Z E, 
E mortificationi del corpo* 

CAP. II. 

POtche dunque le infermiti della 
coni piedone ftumperata ,e guaita, 
che ceneuano il P.Vincenzo*, in vn 
perpetuo efercitio di,patienza»per 
!unghe,e gr aui, che foflèro, non pero era- 
no tante , che vguagliaflèro la 7 brama che 
haueua di pati^quel di pitiche mancaua 
a'fuoi de/ìderij , fupphua egli mt defimo, 
quanto gli era permeilo da* Superiori, co 
vna gran giunta di volontarie penitenze • 
Fin da che egli fi diede alla Compagnia* 
mentre anco ne era Nouitio , gb li acceic 
nel cuore vn'ardentiflimo defidet io della 
miffìone dell'Indie, e al P. Claudio. Aqua- 
uiua allora Generale , chiedendola» fcrif* 
fe lettere di grande efficacia , e femore • 
Due erano i principi j mot mi, che a voler- 
la quafì venalmente hnduceuano : prima, 
il conofcimeato,e l'amore di Dio, e quin- 
ci il deb co in che fi fentiua di.farlo,quan- 
to per lui fi poteflfe , conofeere , & amar e 
«la quella innumerabile , & abbandonata 
Gentilità : poi il gran pi ò che all'anima 
fua ne tornerebbe per le infinite occafio- 
ni di patire , che da quella apoftol'ca vo- 
catione conseguono • Viaggi di molti 
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meCe di moire miglia a di miglia,per ma- 
ri tempeftofiffimi,paflàggio da caldi a fred 
di eftremi.fotto cicli dmerfi,peregrir>aggi 
d'ifole.v Regni ; ncogniti,fra gente buba 
ra.e beftiale,fame, freddo, nudità, folitu- 
dine, e abbandonamelo d'ogni humana 
conlolatione.e finalm nte horrende per- 
fecutioni,e manifefl i perico'i d'vna peno 
fiflìma morte di veleno, di fc ro, di fuoco» 
o alla mcn rea , di (tenti , che era l'vltimo 
compimento de'fuoi defidcr-j. Ma per». 
■ che Iddio per cofe di Tua maggioi gloria 
il volcua in Italia , non pole in cuore al* 
Generale di compiacerlo * fin che eeli,ac- 
corgendo(i,che le me fperanze con Te tan- 
te dilationi veniuan delule , cosi appunto 
riloluè difle a sè Iterfb . Orsù io hò a tro 
tiare in Italia almeno vna ^arec di quello , 
ch'io voleua andar cercando nell'India, 
Da bora manzi io farò meco alla peggio» 
E con ciò fermamente deliberò , poiché 
non era degno di morire martirizzato da' 
BarbarWd'eflèrcegliin auuenire (eco me* 
defimo il barbaro,il carnefice* il martire, 
vfando maniere di tal rigore*có quanto <r , 
citeriori penitenze nel corpo , e d'interna 
mortificatione nell'anima potè ua feftei ire, 
che a fuo viuere foflè altrettanto , che vn 7 
lento, ma continuo morire.Ne fece punto 
altramétedi quello,che haueua propofto , 
ed era cofa,che metteua liuporc a veder fi,, 
e ve ne ha concorde teftimonianza di tan- 
ti , che i'oflèruaroiio, che il P. Vincenzo» 
fono , o infermo , che foflè , Snperìo- 
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tc,o m<ldico,mai nò fi armerei che a sè co* 
J Te niuna cofa,anco Ieggcriffima,anco 
ma da ogni ombra di Angolarità,© 
tocche poteflè eflcrgli di conforti©. 
ne,o dì riltòrósma fempne con vn'inuaria- 
bfltoenore di rigidézza profcguì amai mi 
xam fino air vkimo fpirito .«talché chi nò 
facete da quantofublime principio di vir 
tu procedere quel continuo annegamen- 
rjb di sè medefimo',e quel 1 ungo martirio , 
die fi dàua,poteua perauue«turacrederlo 
per iftupidità di natura infenftbile a* pati- 
menti,e per inehinatione di genio non c u 
rame delle cofe del mondo. 
Sopra quello fi è tfrówta fra gliaicrffuoi 
uianufcnrti quettà ftmplice noterella di 
q uattro proponimenti , che appunto eran 
la regola pratica dell ordinar i o m © vi»e- > 
re , Porrommiidtceegli.tiei cuore, Chri- 
fto crocifitto, e la Vergine appiè della Cro* 
ce,e nùlt'altro. Di quello dice il Signore» 

Vnum *fìnectfs*riumil{*rtaej>ttm*m purttm 

•t*gtt : A quètto'fine voterò il mio Cuore d' 
ogni altro delrderio, E primiera mente nò 
defidererò mài tliunà eonfotatisme nè cor- 
porale, nè fpirituale * ad ef nipio del mio 
Redentore, che d ice , TriJHs efi ami»* me» ■ 
vfquts4m«rtem. Secondome anco nono- 
r»i o iwn carnalijo fpirtoia'j,t>oiche Chci- . 
ftodieedf sè, Et4mrmis,é>ni»k,m* i 6ifr*. 
brfHm hmttotf* , & tésèOéo pitbts . T=f. 
zo . Nè fan irà del corpo , già che del Sal- 
uarore è k ritto, A pUntx p,*is vfan «W 
vmtum €Mfitis iun $ft in * ftmtàs . Fi- 
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«alraente , tutto me neflo metterò in ero»» 
ce, per «tire con l' Apoftolo Chnjlètnjixu» 
fumCruci . I tre chiodi faranno i tre voti 
di Pouertà, Caftità, & Vbbidienza : e vdi- 
rò Agofliso, che dice, che in quclravifit — 
non c tempo di fchiodarfi dalla Croce * 
Muoia io prima ine(Ta,che poi la Vergine 
verrà a leuarmeac. Cosi egli . e fe i Supe* 
riori prouidamente vfando nonhauéflfera 
afuoi femori pollo termine di giuda mo- 
deratione,farebbe fenza auuederf ene tr-i ' 
korfo in ecceffi>da raderlo «futile a'min i- 
fterij della fua vocatione. H P. Muti* Vi- 
tellef chi Generale , gii moderò i digiuni , 
che vfaua a troppo rigore , etiandio ne* 
viaggi,raentre vifitaua la Prouincia di Na 
polijdi cui haueua ilgouernoie fimilraen- 
«e altri Superiori io altre forti di peniten- 
ze, gli prefenflèro regola mi/arata più co 

le forze delia* natura, che col femore della- 
virtù jtiè egli,che,come più auanti diremo, 
era vbbidienti Aimo, v fri mai vn dito fuo- 
. ri del termine ,che gli era prefìtto, beo co - 
nofcéte di non eflèr fuo,ma della Religio* 
ne,e non men contesto d'offerire a Dio in 
ìacrificio la fua Volontà,che la fua carne . 

Cò tal còceuìone digiunaua frequente- 
méte,e i giorni auàti a tutte le fede di N.Si 
gnora,in pane, & acqua. Se bene in tutto 
il rimanete era sì parco nel cibo,che il fuo 
poteua dirfi vn cótinuo dig lunare, & ©(Ter 
uauanojche magnauacò'vn certo difpiaci 
méto.e alienatone d'animo,come altri fa- 
rebbe cole di fapore acerbo,e difgnllofoi 
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fofprando.e tutto con la mente intcfo al* 
la lettione defanti libri, con che fra'Reli- 
giofì,nientre lì altera il corpo col cibo,fi 
dà anco all'anima la Aia refettione.Qualu 
qiie dì hauefle a fare aleno publico ragio- 
namento ,ii afteneua dr prendere auàti,co~ 
me alcuni fogliono,qualche poco mangia 
re, onde hauer lena bafteuole alla fatica 
aeldire$percioche,diceua egli, parrabbe, 
ch'io haueflì a far qualche grande opera , 
mentre in verità non fo cofa,che meriti in 
pagamento vna bricia dtpane. Hcbbe 
fpefli,e gagliardi dolori ne*denti,e gli era* 
no cari anche per queft o.che j I co (ir in ge- 
uano a prender pochiflì mo cibo , htm di* 
cendo quella neceu*ita,che il forzaua a di- 
giunare* e non mai volendo perciò cola 
fuor del commune , che fofle meu dura a 
mafticarfi» All'herbe non viaua co n olmé- 
to niano .ma fchiette, e crude come reni* 
uano dell'horto (enza niunaconloiatione 
né d'olio.nèdi fale,così le prendeua.In fef 
anni,che fu Maeftio de'NouitiJ,tenendoft 
all'obligo di douer'egli eùere a'/uo: dilce 
poli eierapio di mortificatione,perche lo- 
ro fi concede taluolta dì mangiare il pane 
de'famigli,o de'poueri,egli poco men che 
ordinariaméte l'vfaua. A'foreftieri noftri 
è coftumeantico.oue j*i vogano ad vn Col 
legio,di riceuerli i tre primi giorni a tauo* 
la con alquanto più larga carità che il co* 
mune.Bgli però ne'treanm,che fu Prouin 
ciale.e girò vifitando,gia mai non accet- 
tò fe non iolamente queIl'ordin«rio,che a 
futi indifferentemente fi oifcr iua ; e quo-.' 
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ftì,e certi pochi giorni , che fono felle fo- 
lenni nell'Ordme,gli feruiuano, diceuae- 
gli , per inuitare h co a tavola i Santi de*- 
quali era particolarmente diusto, a' quali 
egli prefa per sé la più piccola , e la peg • 
gior parte,Iafciaua come in dono il rima* 
nente. A'GeneraJì della C ompagnia, non 
fi dà vitto , ne in ! usanza , nè in quantità 
punto più di quello , che al minimo della 
Cafa * ma egli mentre fu Generale , flette 
anche a meno del vitto commune , uè ce- 
naua mai altroché vn pizzico d'vuue paf- 
fc,o vna mine lira delle auuanzate la mat- 
tina, che nè migliore , nè frcfca nou con- 
ienti che gli fi faceflè. Sempre vsò di riz- 
zarli dal letto prima de gli altri* e gari tò- 
po non adoperò lenzuola, ma vnfacco di 
canauaccio,io cui cn traua,r uni do , e grof- 
fo g e 1 pelle volte il giaceua lu le tauole,o 
in terra.e quando nel letto,vi merteua per 
entro pezzi i legno, accioche quelbrieue, 
e neceffa rio riti oro , che daua alla natura, 
nò fo r e ienza qualche torméto . Le d fci« 
plme erano d'ogni notte, e terribili jtal 
che chi gli ftaua a lato di camtra,o fotto, 
ne vdiua f o ftrepito:& egli ne haueua così 
doma,e incallirà la vitalbe nò ìrouaua ho 
ramai più oue battete, che gli fa cede sé lo 
di gtà. dolore ancorché inrrecciafre al fla- 
gello fila di rame,e di ferro, fi trahcfTc in 
copia il fangue . Poi tana cìnto a'fianchi 
ignudi catene di vane guife,e taluo Ica an- 
che o ad honore,o ad tlempio del B. Luigi 
Gouttga,ds gli (proni con acute rote Ilei? 

1 $. P«r ' 
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pèrche le p ince gli entrafler più dentro 
nella cam?,fi cingeua la velie ftrettilfimo. 
Ma l'ordinano luo cilicio quanto alpro 
' forTe,il prouò per brieue tempo vn ferué- 
te Fanello Coadiutore, Quelli, mentre il 
P. Vincenzo era Maeftro de'Nouiti j, folte 
per diuotione.di lui,o per far pruoua di se, 
ginocchioni ti pregodi prellarglielo,enò 
cfaudit j a t(?rnò più volte pragandolo a nò 
negarglielo,almenò pei" vn dì folo : e per- 
che il Padre per torlo di quella fua voglia* 
gli diceua.che non reggerebbe a portarlo 
vna mezza fiorargli ranto più le nemuo* 
gliauajimportunandolojejprometcendo di , 
sè cole grandi: onde alla fine . non tanto : 
per conlolarIo,come per farlo più auuifa*» 
co,fj lakifX indurre a prometterlo : venir- 
le Ja tal mattina di fella, e glie] darebbe a 
portare per quanto durauala Meda coni- 
muncalla quale i Nouitij interuengono j> 
communicarfi : e pur anche allora in dar- 
gl ciò di nuouo l'afficurò ,*che non fodero 
rebbe fino all'vltimo di quella mezza bo- 
ra , ma che alla con facratione gli conuer- 
rebbe partire per trarfelo. Bt appunto le- 
gai. Era il cilicio vna giubba fino al ginoc 
chio di lunghiffimi peli,sì alpro,e pnngen 
te, che il feruéte Nouitio.ancorche di per 
fona gagliardo, qua ndo fi fu alla con la era 
tione,gia nò poteua più auàtiiiì che vinca 
la liuonone>£ la vergogna, per non venir 
menojfi leuò d'auàtj l*altare,e andò a fpo* 
gliarfencOltre a quello > ch'era l'ordina- 
vano veftito del P. Vinccn* o,dal vederlo 

! 

Digitized by Google 



Litro Secondo» 103 

in certi d» più folenni andare comeingo- 
brato, ctcfo, fi haueua per certo , ch'egli 
portaflè in fu le carni qualche più Urano 
ordigno datorcnentarfi.Per ihfermo,e de 
bole,che fi fentifle, quafi mai non li rendè 
ad accettare carrozza offertagli da chi :1 
domandaua : e ciò anco Generale-che mai 
non l*vsò,fuorche iolo vna i o due voice, 
in giorni molto piouofi,per non compari- 
re a pie del Sommo Pontefice molle d'ac- 
quaie lordo di fango • li foleua dire , che 
due conditioHi infirme congiunte rcnde- 
uano lecito IV.o della carrozza ad vn Re- 
ligtofo »* rvna,ch'egli foresi finito di for- 
ze» che veramente non poteflè portarfi da 
sè la vita catramando a pie : l'altra , che il 
negotio perche andaua fotte sì nece.Iàrio> 
che giuftamente nò le ne poteflfe di meno. 
Fin da che vfcì del Nouitiato } coftumò d- 
offerìrfi ognidì al Superiore per feruirea 
tauola, o lauare in cucina : e in quello hu* 
mile eie rcit iodi lauare, che etiandio Gc. 
ne rate continuò , prendeu a l'acqua sì bo- 
gliente,che a niun'alero Toffeun» di tener 
ui la mano . Perche poi fi litoide' che la 
piaga , che lungo tempo portò in vna 
gamba , tenendolo male in pie » e forzato 
ad appoggiare la vita ad vn battone , reo* 
ucua 1 Superiori a negargli di feruire a 
tauola , quanto frequentemente haureb* 
be voluto , fi rilpluè a gittarc il baffone, 
e fingerfi in forze da quel fcrmgio ; dif- 
ft mutando perciò il dolore , che gli ca» 

gionaua ilreggcrfi tutto (opra di «è fieflb 

16 fea* 
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fenza appoggio» e l'andare quanto meglio 
poteua, dai ano. 

Oltre a quefte ordinarie fue mortifica» 
tioni,due ftraordinarie mi fi offen/cein 

Sueft'vlf imo luogoa rifenrne.Fra il Duca 
'Andria fratello del P.Vincenzo,e la Du 
cheto fua moglie, anzi ancora fra lui], e il 
Vcfcouo di quella Città, correuano certe 
diflènfioni,e rompiméti, ne vi haueua chi 
frardiflè a fraporfi di pace, e rim tterli in 
accordo.Solo il P.Vincenzo allora ftuden 
te in Teo logia, parue al bìfogno, e iSupe- 
perior notòria tal fine hnuiarono ad An- 
dtiacol P.Gabriello Mafirilii,anchead ef 
fetto di far quia i , e nelle Terre d'intoi no 
vnafruttuofa miffionere l'vno.e l'altro vfi 
ciò adempiè con gran giouamenro de) pu- 
nicee pari fua lode,come attroue meglio 
diremo. Fra gli altri luoghi doue faticai fi- 
no in ieruigio delle an ime, vno fu Mol- 
fcrca.Qu ui allora la Compagnia nò haue 
ua.per anche Collegio,ma Refi déz ; , in v- 
na cafa così po terà, e malagiata.che man», 
caua p. r fin di certe neceflàrie commodi» 
ri . Il Padre Vincenzo , che tempre ftaua 
con l'occhio a cercare in che morti fkar- 
fi ,quiuitrouòcome farlo fingo'armcnte 
a fuo piacere , e oe con pari gullo del uo 
fpirito, e difguiio della lua carne ; e quel» 
che più g !' era caro, occultamente da tuo 
ti. Afp^ttata dunque la notte» mentre 
tutti erano ritirati nelle lor camere a 
dormi re, vfciua egli cheuaméce della fua, 

§prc- 
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epre(e le vafa comuni, i alaua giupc cer- 
te feommodiftime fcale,e lungo fpatio lon 
tano andaua a votarle in vna folla $ e telia- 
te , e ripu! te con eftrema diligenza , le ri* 
portauaa' or luoghi, e ririranafi a r fpofa- 
re^Cotale inganno gli riufeì a fare felice- 
mente alquante notti» finche il feruente di 
. Cala marauigliato di trouare ogni matti- 
na fatto ciò . che ttaua folo a fuo carico, e 
con tanta pulieezza,che più no fi poteua, 
imaginò,che, poiché altri non v'era,alcun 
de'Padri il preuemfle , e ne auuisò il Supe. 
*iore, al quale cadde fubito in menrr, che 
alni che il P.Vincenzo non potè uà e(Tère;e 
per faperne il vero,egli,e il P.GabnelloJa 
notte apprrflbfe ne mifero in polia,fpian« 
done: e airhora confata, a vn leggiere 
ftr piccio de'piedi,che fentirono,vfciti,il 
collera comaappunto penfauano: di che 
egli che non pòt^naìconderfi,fi trouò co» 
fufiiHino. E domandato con licenza di chi 
fi fòTe egli prefoa fare quello, ch'era vfi- 
cio d altrui?con l ; cenza,difre,dì D io.-e ag- 
giùfe, che qudla no era cofa da tanro, che 
naueffcro a vegghiare eflì la notte p faper 
chi ilfacefle-e co auefto,ba flato ilcapo,in 
atro di vergogna (e ne andò.L'altta fucce* 
dèi -ti RomamétieegiieraGener auuegna 
che non gli venifle fatro qllo che deddera 
ua.Duffi JpyNacico advnFrace ! IoCoadiuto 
rc,il qu^eappenariceuùtolo,prima di tran.- 
ghiottir:o,toprapre(o da vn repé:>no,efor 
te accidente, fpiròj onde fu ncceffano, co 

i quanta pia rmerenza fi potè , ricauargiiei 

di 
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di bocca ; né fi rikebbe fe non attaccatemi 
di moiri sfilacci di baua vifchiofa , e fchi- 
fofifl&ma , e bafta dire cofa di morto . E- 
ranui , come fogliamo a gli eftreroi Sacra- 
rne ti de'noftri infermi , tutti di cafa pre- - 
lenti col P. Vincenzo , il quale, fedo fot 

m O a — — » _ 



fe auuenu'o la mattina prima ch'egli cele- 
braiTe.indubitatamente l'hauremmo vedu- 



ta aflùmer quiui quell*hoftia con tutta 
qu Ha il omacheuole materia di che venne 
intrifa, ma perche era preflò a notte , non 
potè altro, che ordinare, che gli fi ferbaf- 
fe perla mattina ffguente, al che non ma- 
careno anco altri Sacerdoti , che pronta- 
mente fi offeriero .* ma non parue da con- 
cederfi a niuno, e ferboflì finche da sè rnc- 
defimafi con/umane» 

MORTIFICATONE IN 



terna; e perfetto dominio delle 
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MA conciofiecofa che quello fan 
to odio di sè medefimo,e^ue- 
fio incrudelire contro alle prò 
prie carni, trattando come ne- 
mica vna parte di noi ,] per natura fi con- 
giunta , per affetto fi cara, e fi tenera , e al 
difenderli fi rifentita, fia effetto d anima, 
e di virtù oltre dl^dinano generofa,a$* 

dimeno 
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dimeno mcoraparabiìmente più finente* 
de a correggere le interne gaffi oni dora- 
mmo, fino a ridurle, quanto è pofiìb le, a 
aonhauere altri mouimenti , che ciiegl*', 
chela ragione, e lolpiriea loro imprimo-, 
no. Che in fine il corpo, fe non fi accoro» 
moda, almeno incalli/ce a gli ftcapuzzi i $ 
i digiuni » e il cilicio , e le veglie , che nel 
primo vfarlc paiono tanto greut a fop>or, 
tarfi, pofeiacon tj confuetudine fempre 
meno fi (enton*, finche a poco a poco ha- 
bituandofi con lungo vfo fi convertono 
in natura-. Ma le paflìoni , altro eh? per 
virtù non fi domano $ peroche elle non fi . 
tornano mai a quel con ferto fra Ioro,oè a 
quell'antica luggettione in che erano ni 
Adamo,c farebbono in noi, fe mantenuta 
la giullitia originale, per natu a vbb ; dif- 
fero alla ragione. Horail rimetterle in 
vbbidienzaé la prima parte della fanca, 
e la principal materia del merito di chi fi 
efe reità nella virtù. Se bene non è di cac- 
ti ti conofeerne la ncce(firà»e il pregio. -né 
dico lolamente del volgo che non ha per 
gran cola ne* Saot» fe non i gra-n miraco. 
li,e le gran penitenze,ma etianiio d que- . 
gli,che fi chiamano ipiricuah,e lolo intefi 
afempre più mortificare lac-rne, poco 
fi curano d'hauer (empre a va medefimo 
modo viue le paftloni • 

Hor'in quella parte fi rara, e fi difficile 
a confeguit fi , commune confentimento 
di quanti conobbero il P. Vincenzo, è, , 

elisegli r,anf©tec fi attiuuafle , che certa- 

naca- 
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mente non li vedeua, che più d eli derare il 
poto di vn huomodi confumata perfet- 
rione. Di cheauanciche io ferma alcuna 
cola più in particolare , farà fpero anco 
giou uolc, accennar qui breuemente con 
qual maniera d'auti egli giungere ad ac« 
qui ilare v na tanto affoluta fignor ia di sè 
me defìmo. E furono fingolàrmente due 
mézzi; l'vno vniuerfale, e aItt(fimo,l'altro 
particolare , e pratico • Primieramente 
dunque egli in lunghe meditationi , al 
chiaro lume dello Spirito lanto (labili 
nel fuo cuore quello euidenre principio 
di verità , che non v'e nulla ne) mondo* 
che degno fia d'eccitare in noi verfo di fe 
vn minimo de/ìderio , altro che Iddio; in* 
nanzi al quale quanto ha di diletteuole »e 
d'vri le nelle cole create, anzi in ciò che 
altro l'onnipotente voler di Dio pu» crea 
re, in paragone di lui , non e punto più dì 
quel , che fia vn'ombra n i petto al Sole: 
e che per conleguente, non vi è nulla che 
meriti nome di male, fenon il perdere 
Dio: cui chi ha , lenza altro hauere, o- 
gni bene pofóede, chi non l'ha, con haue» 
re ogni altra cofa, non ha più che n ente. 
Piantata , e fìtta immobilmente nel Ino 
cuore quella indubitabile verità,ns traile 
la regola al gouarno de'/uoi affe.tn.che e* 
radi rendere (lupida la concupifcibile a 
tutto il bene da cercarfi , e l'i ra(cibile có- 
rra tutto ti male da fuggircela che nò vi 
efllndo altro vero bene, ne altro vero ma* 

le, che l'hauere, o il perdere Dio , fi egu e, 

che 
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che l'anima habbiaa renare infenfibile a! 
rimanente* Ma perche le paffioniinnoi 
fi accordano con la parte noflra animale- 
fca,anzi che con quella delia ragioninoti 
fiegue, checonuinta queftaco* prinopij 
delle eterne vcn*ra\ elle fen za rendere vb- 
bidilcano al fuo imperio 3 perciò egli fin 
dal principio fi pi efe a rompere rifol ima- 
mente tutti t m»ti delie fue afiettiom,do- 
ue punto fi trafuiaflèro dal douere, sfor- 
zandole- con atei del tutto contrari j alle 
loro im hinat ioni , a renderfi vbbidienti, 
a maniera di gouerno più defpotico > co- 
me /erue che fono del fenfo, che ciuile,co* 
me roiniftre che eflèr dourebbono della 
ragione . Qu:ndi I'hauer lempre in prati- 
ca quel vìnce re p/um , che era tanto in 
bocca dc'noliri due Santi Ignatio.. e Fran- 
cefeo Saucno : e l'eternili ar c h - faceua o- 
gni di la bonrà,e la lega del Tuo cu ore, fa- 
cendone il tocco fui paragone di quella 
celebre definitione^che del perfetto Reli- 
gioso diede vn Santo Monaco antico » di- 
cendo, Ch'egli è vn'huomo,che fa conti* 
nua violenza a sè mede fi mo . E così egli 
fin da primi anni '} praticò: evigiunfea 
tanto alto legno di perfezione , che ioho 
vdito più volte dire a Pad ri di grande fpi* 
rito,dt*i>iU antichi dell'Ordine»© di diu er» 
le nationi,che fra tàti,chehaueuano cono 
feiuti di fantità eminente in varie patti d* 
Europa, nò fapeuan chi mettere del pari al 
P. Vincenzo, in quefta parte d' vna perfèt- 
tiflìma morcificatione interna , e d' vn'af- 

lolu- 
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io'utj figjoria (opra tutti i moui menti 
dell'animo Tuo in qualunque forte d'atfef 
ti . Altri poi > che molti anni l'haueuano 
praticato alla dimeftica,e o(Teruatone ai* 
riofament» ogni attione , ogni andamen- 
to » hanno i cìb fi caco , che in occafioni di 
gran turbatone porteglifi e molte , e va- 
ri e, e i m proui (e ,ma i, o prof peri, o auuerfi 
che lotterò gli auenimenti , noi videro ne 



alterar fi ; na tanto vguale a sè medefimo, 
tanto corapoito d'animo,e f ereno nel voi 
to, e nelle parole coiifìderato,come le Tue 
paffioni mun'impeto riceueffèro dalle co* 
fé di fuori, o l'animo fuo foflè affatto e- 
fente delle impreflìoni de'fuoi affetti . E 
ciò non poteua in lui recarli a beneficio, 
molto meno a (lupiditàdt naturatile an- 
zi era viuace, e fenljtiua , ma al continuo 
e fercitio di vincerli , e quinci al merito 
della virtù acquiftacane ; fomigliante a 
Quella , che fece giudicare da* Medici S. 
Ignatio come duomo di compleffione flc- 
matica, e fredda , doue al contrario era dì 
tempera naturale in ecce (To ardente,e fo- 
cofa . Tanto 10I0 fi adiraua il P. Vincer* 
zo, tanto anima , e temeua , o così d'ogni 
altra paflìone, quanto voleua : e tanto lo* 
Io il voleqa, quanto intendeua eflère con- 
forme al giufto douere dell' vna , e dell'ai-^ 
t-a ragione, naturale , e diuina. E come 
l'vfo del vincerli era in lui contìnuo di 
tanti anni, ne giunfe a confeguire quelle 
due parti , che fono il più perfetto della 
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fignoria di fe mede fimo , Pvna e di non fi 
turbare per non turbar fi, non hauendo ad 
vfar (eco niuna forza per quello , che già 
per l'vfo gli fi era fnto natura: l'altra d.'tf 
fere in tntto efeoce dalla violenza di qus* 
primi , c repentini moti , che improuifo 
Sorprendono la ragione,e la vincono pri- 
ma, ch'ella fi auuegga d'edere affahta.Nó 
folamente poi, quantunque auuerfi foT, 
ro gli accidenti delle cole di qua giù pi n- 
to non gli (iemperauano l'animo fi curo 
da elfi, come i Porti, i quali mencie il ma- 
re di fuori tutto va /ottofopra , eflì dift u* 
da ogni vento fi godono la medefima tra- 
quiJl ita, che fc forte bonaccia ; ma niente 
meno nelle cofe del feruigio di Dio , fe 
auueniua,che per qualunque cafo adatterò 
firtiftraraente, non perciò le ne feompone. 
ua nell'animo oltre al dou? re.'co che mol 
ti ingannati dalla materia, e mal co;. lì- 
gi iati da vn'aftetto dì più fcruore,che Un 
no, (ìperfuadono e lièi e non che lecito, 
ma fommamence lodeuole. Che fe bene i 
Santi , che fi ardente nel cuore hanno Pa». 
mor di Dio, e il.zeìo detta fua glorià,fen. 5 
cono vivamente le oflfefe,. che gli fi fanh^, « 
e amaramente ne piangono, quello però e 
vaaftligg rfi lenza turbatone, mencie 
quantoTì commuouono per vna parte al- 1 
la veduta del male de gli huomini , tanto , 
pei* l'altra fi quietano nel.giulio volere di 
Diojle cui eterne oi di narioni amm rano, 
come fe ne leggiero thUn i decreti fui 
libro della fua iotJifù.m ^ibu.ienza. la- 

tomo 
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torno a che il P. Vmcenzca certi,che tal* 
Dolca (moderatamente fi affi: ggeuano del 
la pertinacia nel mal fare d'aicnni pecca* 
to'ri , raccordaua quel fau«o precetto, che 
S.Ignatio foleua darea'liaoi Operai#d'ef- 
fere come gli Angioli Cuftodùche percò 
durre all'eterna falute quegli, che Iddio 
ha dati loro in cura , fanno quanto è loro 
poflìbile , mà le nondimeno, come ne'pia 
auuiene, tutto rielea a farft inutilmente, 
non perciò fi trauaghano : ne il zelo» che 
hanno della gloria del loro Signore pre* 
naie alla raffi gnac ione nel diu ino volere, 
con cui fono perfettamente conformi. Et 
anco egli , che haueua fatta del tutto fua 
la volontà di Dio * a chi fi marauigliatia 
della fua tranquillità* d'amino in fucceflS 
tanto contrari; a'fuoi dertderii, e al ferui- 
giodi Dio , accennando con gli occhi a! 
Cielo, nfpondeua con quelle paroIe,§£gj 
infittir immobili, non mtuetur: fignifkando, 
ch'egli prendeua i principi] della lua qviie 
te di colà fu, doue haueua tutto il lua vo- 
lerle doue gli auueniméti di qua giu,qua 
tunque còt rari j all'honor di Dio» nò giù- 
gono a far niuna rur bacio ne. Alt retta to era 
di cio,chea lui fuccedeua; che dal non Ca- 
per volere altroché quello,che a Dio era 
in piacere che folle di lui,fempre n'era v- 
gualmente cótento,e ad ogni faccettò prò 
fpero,o contrario che accadete foleua di- 
re* Vol$ quod Meo, qui» h*bio quid vai». 

Hor benché queftafia vna perfettione 

ài fpirko,il cui meglio fi compie nell'in, 

t«rna 
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Miro Siconde \ zìi 
terna operatione dell'anime , ond'è , eh* 
ella non ha tanto dell'apparentc.e del ma 
rauigliof o come altre virtù , il cui bello fi 
moitra ancora al di fuori, nondimeno nS 
mi è lecito di mancare al debuto » che ho 
di far conofrerela quiete dell'animo , e 
l'imperturbabile tranquillità del e paf- 
fìoninel Padre Vincenzo, maflìmamente 
ne'contrarij» e fubiti auuenimeriti , con- 
tandone alcun lucceflTo particolare. Vn 
gentilhuomo , fra il eguale , e noi era lite 
iopra vn non lo qua] diritto d'vna caia, 
e giardino ch'eran di colia al Nomtiato 
noftro di NapoÌi,ofi àuuemflea calo nel 
padre Vincenzo, che n'era Rettore, oil 
tenefle in polla, incontratolo gli fi fece 
d'auàt»,e lenza altro preambolo il comin- 
ciò a luillaneggiare con parole , e modi 
oltre ad ogni termine oltraggio/i, aggiù- 
gendo anco biaue minacce, e quali a po- 
co tenendofi di non mettere le parole in 
fatti. In cominciar quegli adire, il P- 
Vincenzo fi compofe in atro di lemma mo 
de Uia, & humiltà»elen2a frametter paro- 
la, ne dar legno di niun dilplacimento, 
l'vdi fiochedel tutto htbbe sfunato la 
paflìone t allora ripigliando con mod* af- 
fatto contrari; a quegli del gentilhuomo» 
tranquilliflìmamente > e con pari amere- 
Boleiza ,eriuerenza, difle alcun poco io 
g iulì ìficat ione della caula:di sè,e delle in 
g lurie ria uute, del tutto fi tacque, e con 
quelle amen due fe ne a r. darò no. Ma come 
muna ne pur leggeriflima imprtflìone ài 
fdegno fece nel F.Vincéio quella feoncra 
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■»t4 Bell* Vita del PJPÙtc.Caraf4. 
brauata del gentilhuorao, così all'incon- 
tro la fece in lui grandiiftoia di con fu fio- 
ne, e di pentimento , l'humile , e modello 
rifpondere del Padre* fi chef mor iato il 
bollore di quella impetuofa pa filone, tor- 
nò con tutte altre maniere di prima a chie 
dergline perdonanza. Niente più fi Icom- 
pofe, ewrbò, mentre Prouinciale vifitaa* 
ilo il Coliegio di Tropea, poiché con ter . 
mini di buon'accordo e di pace non fi era 
potuto ottenere da vna vicina che chiu- 
dere vna finefira, che metteua nel Colle* 
gin, con quello inconuemente che ognun 
vede , che donne poflano affacciar/i a ve- 
dere , &eflèr vedute in cala di Religioff, 
gli conuenne in fine riuolgerfi all'autori- 
tà della giuftitia.e chiamò à giudicarne il 
Gouernatore , il Sindaco , e gli altri Vffi- 
ciali del Maeftrato : in. prelenza de'quali 
la padrona fatto il capo alla fopradetta fi- 
ncllra, ììdièa fcaricare fopra il P.Vin- 
cenzo quante ingiurie fuor d* ogni ter- 
mine della modeftia fa dire vna femina in- 
furiata. Egli, vditala con imperturbabile 
patienzi , altro fegno non moftrò di do» 
le rfi, fe non compatendo a qnella,cui pa» 
reua, che lo fdegno haueffè tolta di cer- 
nalo , sì era feompofla nell'animo » e par» 
)aua da pazza. Molte volte nel viaggiare 
che fece, e per terra , e per mare . J mari- . 
nai, e i vetturali ; gente i più diforo indi- 
Icretiffima, il tiferò la euidènterilchio 
di perderli: egli però he mentre pericola- 
la a ne p<¥ rfijfcwfcfaò parola non che 
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dirilentimento, mane pur di ftmplicc 
auuifo . Diegli vn vetturale a esualeare 
certa tua beitia flranamente viriofa , e fel 
tacque,finche aH occafi©ne ella da fe me» 
defima fi feoperfe , perche incontrato vn 
gorgo d'acqua fangofa , vi fi lanciò den. 
tro a e cominciò a voltolami fi : di che il 
Padre fupreiTo ad hauerne rette le eam- 
be: ma come piacque a Dio pur fi nf coffe 
di lotto la beftia , e fi cauò delia folla tut- 
to molle d'acqua , e lordo di fango j nulla 
d ■ cendo al vetturale , e ridendo di fe me* 
de fimo . Di maggior pericolo fu il con- 
durlo, che vn'altro di coftoro fece, per 
accortare la via,giu per la fenditura d'vna 
montagna fin iu Torlo d'vn precipitio , da 
cui fi dirupaua in profondo, & erano ì Ia- 
ti della via tanto angufli, che il mule non 
pcteua dar volta per iihaueifi: onde con- 
ce me leuarne il Padre a mano , e poscia 
trarne con grande flento la ht fi ia ilmen 
male che fi potè. Ne pur qui diedt in pa- 
role , o in k mbia n te legno veruno di tur- 
ba t ione , o di /piacimento della indi/ cre- 
te zzi del conduttore. Cofi inviato a gua- 
dare fiumi , e torrenti in luoghi dote fu a 
rilchio d'annegare, e altrcue in diuerfì 
pencoli* nt 'quali è sì naturai cola , anche 
ne' pm j>fmi,nsétiifi almeno alt fi | eco al- 
l'horrore della morte vicinale alle /degno 
dell'inhumanità de'vetturali , che pregia- 
no meno la vita d'vn hue mo, che ér*vna 
befiia,eglimaineanco legger 'binamente 
fi alterò, ctiandio di primo moto ,< r r vna 

toce 
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voce di lamento , nè con vn volto <Ji tur» 
bationei Soggiungo in qUeft'vltimo luo- 
go , che non gli mancò mentre era Gene- 
rale , chi gli porgefle occafione di farco- 
nolcere la tranquillità e fermezza dell'a- 
nimo fuo inalterabile alle minacce di quel 
pecgio che poffa aipettarfi dj vn dilpera- 
to^ £ vi fu vn certo» che voice le fpa.le al- 
la Relgione,rifuggi in luogo di fianchi? 
già» e quiui feriife > epublicòvnlibroia 
vituperio della Compagnia , per mei cede 
di quel fapeie , poco , o molto eh? te (Te, 
c he in efla haueua nel corio di molti anni 
acquili ato. E perche egli temeua d'vna ri- 
fpolla, quale ben intende ua douerfi ad va 
4ibro, chela Sacra Congregatione dell* 
Indice, come indegno di leggerti", ha pro- 
ibito, fcnflèal P.Vincenzo vn'acerba 
lettera di minacce, dicendo } c he (e permet 
teua, chevfciflè in difefa della Compa- 
gnia, fcrittura » che 1 u i , o la famigli a 1 ua 
punto oflfendeflè , glie l'hamebbe fatta 
feontare , icriuendo di lui » e d'altri dell*' 
Ordine, cofe da metterli in diferedito ap- 
pretto il mondo . Vendetta da huomodi 
eofeienza, quale conuicn , che habbiachi 
volte le fpalle a Dio, poco g i rimane che 
fi curare degli haomini , lì P, Vincenzo 
pli rendè vna di pari ninnile efenfata ri- 
fpofla:e quanto alle mmacce, gli fende in 
quello tenore. Il fecondo punto è , che 
non permetterò mai,che fi dica cofa alcu- 
na ,cheipo(Ta punto offufeare lo fplendo- 
re della Tua famiglia , o deUa fua patria. 
- » Vorrei 

: 
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Vorrei ben, ch'ella faceflc rifle^one * die 
lenonpuòloppoitarc che altri eocchino 
la famiglia fu*, ameancora<Mpiace 3 cne 
la famiglia nottra, cioè la noltra ilei ;gio- 
«e , fia dagltaltrui inchioft ridacchiata . 
Con tutto ciò non voglio reddere malum 
prò malo, ma vincere in.bono malum : fli- 
mà odrmaggior'honore il fegunequeuV 
con trjjlio oYChriito. di quel che fia il dis- 
prezzo » che dall'alt ruimaled icen za porta 
veni re. Cheterò neàche tm predo faltrdio 
di-quelch'ella rainaccia,di volere fcrinere 
cótro di.me,e d'altri Padri piujgraui della 
Compagnia? anzi p r parte m a,nò fola le 

perdono aoricipatamétc,ma hauròocca/ìo 
ne dijringratiarla* le mi farà conofecein 
me ireflb qualche diffetc » , .fi cui fin hora 
la cofcienza non m'i à rimorfo. Cosìegli. 



* i j « ». . i • 




H V M I L T A 1 , 
E difptegio di sè medefimo * 

. c a p ■ ir. ■ • • • > 

Ell'humi e fentimenco,che di sè 
haueua il P.VmcenzOje delpra- 
_ ^ tico v dipender fi con iftrapazzj 

d'ogni potàbile abbiettione, a 
Icnuerne interainéte conucrre bbe. <ripe ter 
da capo tutto l'andare delJaiua vita. Fin 
da quado era nel iecolo in mezzo alle gr à 
dezze,mainò fi gli attaccò punto del grà- 
de, e pm in lu i riluceua la modellia dell'- 
httmiltà, che io fplèndore dejia famiglia. 

K Velti- 
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Veli ire habic i logori* e Jifaieffi , hauere i 
fratelli in rif petto di padroni, ci feruidori' 
in conto di f iatellr,trouarfi più volent;eri i 
c o 'méd icijche co'Caualiei i,e oc gli Speda 
li, che in Corte ; fenza altra ambitione,che 
di feruire tutto' il tempo di fua vita, come 
da principio dicemmo»- ne* più baili vfìcij 
- alla Vergine , e a Chrifto n el 1 ufl encamòK 
to de'poueri. Polcia entrato in Religione, 
cioè nella fcuola propria deli 'humikà , fi 
diede a profetarla sì da douero,chc fe i Su 
periori haueùero fecondati i luoi defide- 
i fj , & efaudite lefue preghiere , vi fareb- 
be; v : imto in i flato di laico, come più vol- 
te efficaeiflìmamente domandò • 

Benché nel vero humiltà più eccellere, 
e più rara foflèeflere fauna ile ne gli hono- 
ri,doue Iddio,e la Relig ione il fu blimaro- 
no,dico nel Generalato; d'onde perche nò 
haueua altra via da vfc irne*, ch^'m ©fendo , 

rr) dinronrè. Suo particolar fi^ijféraa r 
apprefo da S.-Ignatio,cra,che le d'vgualif» 
(ima gloria dì Dio folte flato*, ch'egli vi- 
ue(reinhonori,òiridifpregi,indifpt^t!i4ù 
r ebbe voluto viuerc > anzi che in hon$« 
ri,péf efTere più fomigh'ante a ChrÌflo,cjc 
tenneite via déirhumittà per mèzzo Tè nù 
miliatiòni, e cominciatala da viliflìmo na- 
ia mento dentro <f vna ftà|!a , la proseguì 
a continui dish onori , fino a tei minarla in 
. vn fuppl ic io d infamia, fra gli fcherni del 
popolose gii obbrobri; della Croce . Ha* 

wéua in fomma riverènza rPrè!ati,fi come 
' • - Pria- 
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Principi della CfcieU,? rmaginidi 0ìo p«r 
lacre^e vcntran4e;ma in vn medefimo có- 
patiua IoroettremanaécejeprcciQchc.Oice- 
ua cgli,per la dignità,& etniuensa del gra 
d^inche fono >non pofleno edere dtfpie- 
giati.e vilipefi ; che a lui pareua vn eflere 
pnjio d'vna delle più vrili rendite dell'hu- 
xniltà:an2i vna«e«a obligationecii Jaiciar 
fi honorar^quàto i laddin,£iuftala:rego* 
la dell' ApQftoJo,haiinp o.bligo d'ha&orar 
Jfcla quale egli chiamala <vna,gc*na>enfio 
ne delle digni*àvE pucpiac^ue a Oh gra- 
uamelo anche luirjebenefenaa niurt pre- 
g.-udicio.dell* (uaibumiltà^che gl'infegna- 
ua a trarredella dignità faltidio a e di/pre- 
giadi se mcdefirot^e voltarfi glthoaon in 
cofufione;nò laiciado in tanto di trattarli 
Superioreméchc da priuato,e oó facédotì 
lecitp-ne^pur quél^ogo di riguardo* che 
a4vn fuddaorRelig.iftionòiì djfcòuiene. v 
Ma di;Ci© ; nò è 4a marauigliare,a«efp il 
baflìflTioio.kntimétQ.ehe haueua di se\mi- 



raaoii.coinehugmo^ò^he indegno^ qua 
to,haup^a^seblate4Uaonore ^ ma rae*iteiio- 
Wogn fpoffibjle vitupe«>.Siè, veduto ne» 
fu<Hmanuljcntd.fpirituaii,che tre «aie e- 
eli fi haueua fabricatenel cuore : la prima 
deli Annienilatione,doue trouaua 1] gran 
. patriraon>p.del Xuo njent'eciot quel /olo , 
che era fuo/e che egli farebbe sépre tìato, 
fe^Iddio^CTeàdolo,^ 

eOerc,cJie godtua.L*a]traera della Coniu 
lioae.e vj trouaua i fuoipéccat{,che i l f a., 
ccuaftpjfltre peggia^flientpL'vlc/ma, 
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I/vltima, della D fperatione,doue era l'In 
ferno,e l'eterna ieparatwna da Dio . Di 
qui nafcena il chiamarli non folamente , 
come l'hurm li Aimo S Francefco, il mag- 
gior peccatore dei mondo , ma fcmplice- 
niente J>**«tf«j»,quafi egli f offe non altro, 
che fchietta mal«tta,e pura iniquita,(enza 
ninna metcolanza di beneie pereonfegue * 
tcìldire.chele bene egli era in Religione, 
doue fi ita in croce co Chrifto,!a tua cro- 
ce però era quella del péruerfo ladrone, a 
cui la vicinanza al Redentore non tolte il 
demerito delle 1 colpe , anzi maggiormente 
l'accrebbero valendoli d'efla fuorché per 
offenderlo . Fecefi anco ritrarre in carta, 
aflàiaila rozza* vn Luciferofra le fiamme, 
in atto da tranghiottire vn'anima.e qn fla 
di pintura,comc vni vera ìmagine di sè ftef 
fo,fi teneua innanzi,&era lo fpeechio, in 
cui ogni Vòlta che meeteua gli òcchi,fì tro 
uauam quello ltato„di che fi eraperiuafo 
d'eiTere meriteuole>B quincroltre all'ab^- 
bóminaftionè.che concepiua di sè ,«e tra- 
heùa anco tfn praticarne qualùnque reo 
tbttamentoegliìoaltri facefler di lui ,gh 
pareua infinitamente pm lieue di Quello , ' 
che crèdeua douerfegli. Tanto pm ìnlop- 
por tabile giiriufeiua il vederli rUpettare 
da aitri.a qualunque titolo di nobtlta,di fa 
pere,o di virtù lei fàCe(rèro.E certamente 
chi 4'honoraua iitormentauai e le néfeor 
geuanò fógni di pena si manifefti,che mol 
ti rtìcauano a menmale d^haHere in ciò ri- 
guardo alia fuahùmiltà per nò offender- 
lo, anerchc al luo merito jpti h onorarlo. 
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B te non che iddio per far conofeere in 
che grado di fanti ti egli foflTe, eoo rae di- 
menti mteraiscome vfa co'Sauti.tal volta 
l 'in Ju (Te ad operar cole del tutto fu pe r io- 
ri alle forze della natura,mai non iì fareb- 
be inchinato a richiedere Dio » con prie- 

Stai di louuemre a neceffità ne di corpo,nè 
'anima di ni uno .* che haurebbe indubita 
tamente creduto nuocergli,! n vece di gio 
uargli. Così vna volta , che vn Sacerdote 
inginocchiatogli!] auanti il pregò di re- 
gnargli la gola rottagl i da vna poitema , 
egli con vn certo horrore le ne ntirò:ea) 
Copagno* che moflb da pitta di quel Sa- 
cerdote!! domandò perche non rnaueflè 
cófolato in cola di così picco lo collo, ri- 
fpoie molto da douero, che per non cffl re 
irregolare : che di certo credeua,che toc- 
candolo l'hauerebbe in gran maniera peg 
giorato. Come poi cercandoli dentro ai- 
Fan ima vi trouaua ogni male,così per cò- 
feguente no vi lapeua trouar mun bene : e 
foleua chiamarli Vn méte ricouerto di car 
ne. E p e ici odiale cofe,che operaua,el ma- 
nifdto leruigio,che ne tornaua a Dio, col 
prò di che erano a benefìcio , e falutede'- 
pr odimi, pareua , che gli prouaflero tutto 
altraméte da quello, ch'egli lentma di sé, 
anche perciò haueua doue rifuggirle fai * 
• — c ndl'humiità,dicédo,che ~~ r - 



pur veniuan da lui , non erano però lue , 
ma di Dìo , che in luì le operaua ; come la 



_jafcelia del giumento adoperata da San 
fonc ad vecidere .vn migliaio di Filittei j 

K i che 
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'che vanto poteuaellahaueredi quella Vie 
tori a , per cui era arme sì diJadatta'ma co- 
sì appunto doueuafi ; perche euidente ap« 
parHfe.che t u 1 C2 la 'glori* di quel gran fat- 
to vVar me et* dello Spirkò»chfi tflueltt Sa 
-WHÌj e gli di è cuor e , e braccio da ranco. 
-Onde forfè anche perciò non volle Iddio* 
' eh e gli dette alle mani vn'oilb di leone , o 
^«Pórfo.o di C3ualIo,animali per loro natu- 
ra guerrieri, ma d'vn'afino paurofo , e co» 
dardo. E tale egli fi ftimaua eflere,e foleua 
dire burlàdofi di se mcdefimo,d*hauer fat- 
toio vita i ua miracoli^ tre fingotarmét e, 
Che erano, leggere filof ofia fenza ingegno, 
gouernare fenza giudi ciò , far la Còngre- 
gatione de'Cauafieri fenza fpiri to.Da que 
k a infiitìtien» per ogni bene.egli tre grà 
beni traheua io accrefcimento della lua 
humiltà . V Mio eraj di ringratiare Iddio 
molto di cuore , perche non hauendogli 
•datò niun talento per cofà ne di gràde, nò 
di picciol rilieuo,cò ciò l'haueua reto più 
habile a nò inuan ire,ma àconofcerela fua 
po'iei tà, e riceuere dalla mano di Dio,co- 
me datogli per 1 i m ofi na., qualunque bene 
nell'ordine di natura,e di gratta gli venifr 

le. Poi d'vna eitrema còfufione,perehe ve 
dendofi tolta ogni occafione d'amar sé me 
defimo, in cui non era nulla d'amabile , iì 
come nulla dt beoe^ non però mai (e n'era 
di lì olto,nè riiolutofi a trattar»" degnaméte 
d<l mo demerito; Terzo»d'vha graode-fti- 
nfa i'ed'vfta eftremo ri (petto ; & amore a 
gli altroché per poco che hauefTero.haue-' 

i « uano 
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' nano più del fu o niente. Brafi con uenuto 
. con alcuni di pregar Dio per e(fi , perche 
anco etti fcambìeuol mente il pregartelo 
per lui , e pagana n fi quefto debita ogni 
giorn o : e sì egli.come eflì,crcdeuano fare 
in ciò vn rileuante guadagno. Ma fé fi ha* 
uefle hauuto a procedere non con ifponta 
nea carità, ma 2 forma legitim a di cò trac- 
co , egli , che haueua le lue orati oni perdi 
niun mer ito innanzi a Dio,mai non ci fi (a 
rebbe condotto , credendo fermamente» 
eh* il cambio fofle dalla parte, iiiainegua- 
le.e 1 ng i ufto,ri ceuen do da gli altri aflai, e 
iion rendendo toro niente* Neanco neli'- 
intelligenza delle cole Ipirftuahjdoue era 
si illuminatole poteua eflè* Mae uro de' 
più pei fetti , non fi co nofceua da parago- 
nare col minimo principiante che Jta»n el- 
la feu ola dèi viuere religi olo. Onde eflèn** 
dogi i vna volra conuenuco dare gli Efer • 
citi"; fpintuali ad vn Padre Mae (irò iti pi- 
lotarla, che in ciò non volle altro diretto?» 
re che lui.ful proporgli la prima medita* 
tione,coniinciò,dicendo, che come il Na* 
narro i n te goa,che la ( cieu za del penitente 
fu pplifce l'ignoràza del Corife (foie , cosi 
hora la praticarne hauea nelle cole dell'. 
a/utna,chi riceueua gli Eie r citi j fpirituali, 
fupplirebbel'infufficiéza di chi glie li daua. 
* Si baflàmenteinfegnaua a femiredi se 
al P. Vincenzo la fua h umiltà. ;Hor quàto 
a gli atti pratici delle elt rinfeche h unii! ia- 
ti oni, a dir tutto in/k me, batterebbe lol rad 

cordare ciocche ne nati vcduto,e cocorite* 

0 * r 4*-'. mente •> 
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*14 Dtli* Vita drtP. VìnetnxA Cara fa, 
mente tethricato,quàci dal fuo entrare nel 
la Cópagnia ,fino al monrtn,vifTero aleuti 
tempo con lu :ed è, ch'egJi non ft lakiaua 
fuggir dalle mani nionayetian dio leggeri! 
firna occafione di proprio auu ili m èco. Ve- 
ftimenta,nè icarpe.nè punto altro di quel- 
lo,ch'era in feruigio della Tua perlona,mai 
non s'tnduceua a prendere fe nò vecchie-» 
Jogore,e àiimeffe da gli alm.E mentre era 
Gcnerale»vi.f« affai c he fare,perche acce t- 
taffe v n paio di (carpe nuoueie la vefta,aa 
che in quel grado , vsò di portarla molto 
più corta de gli altri • Anzi,Proumciale, 
non confenciua/che il fuo Copiano l'ha- 
ueflè lunga puro pia del douerc,e Mila ac- 
corciare ad alcuno» si perche, ve n'e or di» 
ne»e si anco per quell'honore, che, par eua 
tornarne a lui, dall' hauere va copagno al- 
quanto meglio in édere , che gli altri Fra» 
tei li. Nel dargli vna volta il Sartore la ve- 
tte, al (olito corca più dell' vlaco , gli di de 
per i eh er zo.che 1 Caualici t della Tua Cò- 
gregat io ne, vedendolo in queir habito nò 
gli hauerebbon credito» AI che egli sTan- 
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viaggt,mentre per obligo dell' vficio vifi- 
taua i Collegi j della Prouincia di Napoli, 
feruiuacó ogni iollecitudine a'fuoi com« 
pagn t , e co ciò mit igaua quel dilpiacimé- 
co,che dicci» fentite dall'edere Super io- 
re,ch*era,hauer compagni, che fkffero al 
fuo comando.Anzi,etiandioProuincialc, 
feende ua talu olea ad aiutare il Cuoco,co - 

prendo có la carità l'huEniliaeionc,perche 
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Libro $eco»do\ 11$ 

piuiped'tamente apprettane iatauola ad 
alcun Forcft :ere,che fopraggmgeua.Mé- 
tre hebbe in gouerno i Nouitiji vfcédo per 
' Napoli con alcun di loro , non folamence 
no permetteaa , che gli fletterò punto più 
addietro,cioche elfi perriuerenza voleua 
no , ma alcuna volta fi metteua loro alla 
mano finillra , e allora più volentieri fi la- 
fciaua vedere doue era più numerofa.e più 
fcelta la gente . Anco in vficio di Superio- 
re , alzandofi certe muraglie fu la publica 
ft rada,concorreua egl i alla fatica,metten- 
dofi in feruigio de'manuali a portar pie* 
tre,e calcinai quanto altro faceua meftie 
re a quell'opera: ciò che veduto da' Caua- 
lieri, che lì ben conofceuano l'huomo eh* 
egli era,e fi fermauano a mirarlo , traheua 
lagrime di tenerezza. Ogni Sabbato feo- 
pauala Chiefa a porte aperte,e a capo (co- 
perto per riueréza;: anzi ancorale poteua 
di na£colo,le camere altrui,e la ltalla,por- 
tàdone di fua mano,c có sómo giubilo, le 
immódezze,comeappùtoqoello'fo(Tè me- 

ftiero proprio,c degno di lui.Sirnilméte al 
condurti in cala la legna , fi metteua com- 
pagno de' famiglia lcaricarle , e portarne 
iopra le fpalie i falci fin doue fi riponeua- 
no.Se gli auueniua d'incòtrare per Napo - 
li portatori carichi di qual< he fama, che 
vol.flTero raflettarfela meglio addo(To,o di 
porla per npofare»o tornartela fu le fpalle* 
accorreuaegh fu b to, benché foflè in mez 
zo delle pnbliche piazzerà metter ui mano» 
& aiutarli, ^uuennefi , non f o doue, in 



. -26 Delta Vita itti P, fine* Cara fa, 
vn fanciullo piangente , perche gli eta ca- 
duto la beffia Cotto la fornace nori hauèua 
riè maniera ài icai!carla,nè forza di rimet 
teda in pie. Fcrmoffì egli fubito a & alleg- 
gerirò il giumentò,rialzollò » gli addòfsò 
di nuouo la foma,e profeguì accompagna 
dole coWanciullo fin doiieèra imi iato, ac- 
c roche fè ricadèùa,come fpeflfo m inaccia- 
ila, perche era" debole a quel pefo.il ri/euàf 
fe. Anche più era l'andarti ch'egli fàCeuì 
per Napoli cacciandoli innanzi vn fomie- 
re, e ncogliendo di terra i! letame, e : ognì 
a 'era più fórdida immódezza. In caia poi 
fi haueua prefo a nettare le và/a lucide dfe 
^fnfrrffihdioert^j^ehe nitro 'altro, glie! 
contènde^, che -folo a queflofgli haueua 
ha bilitàj e fall nto . I poueri erano i fuoi 
frarell/,e quanto più lord puzzolenti, 
tanto più domeft fisamente vlaua 'con efll : 
fi che ordinano lamento de' Caua] ier i era 
che ài pi Vjocc&zò non f acc ua loro vna mi 
n : ma parte di quelle dimoltrationi di te- 
ner o a fletto, che a'pouerije mendi ci .Oflèr 

t eua a vdire la predica 
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il confefconàle,che>rèie ,era nel men ri- 
guardeuole Inogo della Chiefa, ma perciò 
più commodo alla frequenaa de'pooeri» 
Cesi tutto intefo a cercare con qualun- 
que polli bile indù ftri a ogni maniera da 
metterli al di/pregio , e alia derilione de 
gli huomi bì 3 tanto nondimeno era Ionia* 
, no da confeguirne efletti conformi al fuo 
. defukrio, che anzi per qucftoratdefimo 

OC 
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.v >.*:j . Xihw Secondo 7 
ne Cf^fceiia io vener^^iooe,e in rìfpetcó t E 
ài? qu^riuouifie^fcnti^qa «iatetia gli fi a g-j 
giunge ua^fcaiiliar fi, a Uggendo da gli 
honori douuti anche al mento delia lua 
humili&edou*0*K> gli fotte pt untilo d i 
fotifarte^iw^lat'ugaj^nt'ndone ta! pe- 
nate copreadÀ^ di^nco.PoflTere:, che con 

Jafiei-ajcht'jftertìetta •<& sèrper non a.ftj»g- 
^srlcdift ogUeua 4» Jl'hoo or a rio < £. hia- 

isato aiutare B«n'ar.im*al :unCa»alie 
{Ctdella fa*£Qgrcga*i<jBe infermo^o sfor 
M^a^ualchfi viiì^a dì peafoBaggiscJVa a 

cafo ran(lìmo,e foi d i quando alcun dtb:- 
to o d'vbbidknWjO di gì atitu3ine il nchte 
d«ffe^r^euafecftyn Saccrdotc,quAnto 
più gì li era poflibitahuomo d'età, e di ri f- 
pettcaccioche gli hooort o fi diuideflero, 
o parefTera fatti al CópagnCaC non a Jui i 
o fe a lni,folo in rifguardo deJ.Cépagffc 

Nè-màbvoleua dir* #**meiieri di guar- 
dia^ argHflafieri^ch^ f ©nafleijò l'aro 
baicratajctabefcli fotìe^awi fi riti* aua BéllJ 
infima luogo delle anticamere^ qu. ui hu. 
ròilraeatìB afpcttàua d'effere introdotto 
qua do ne patelle a cui per vficio fi appai* 
teneua.E gUauueone più volte di lì ai ui le 
due , e le tre hore.et iandio in cafa de' Cu 01 
pareo ti,an zi d'c(Rnje:i;itìjanilaioieji2a v- 
dic n za ,o accolto d a' f e r u i do ri con parole 
fcortefiVe rnaniéreJ^taroc^Hlàfie U he 
era it più caro riefenimento, che pose fièro 

farglue per hauerlo iarebbe venuto anche 
di iontanttfìmo. In vn tale appettare d'vd;c 
za il vide vna yolta yn Seoator di filano 
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nell'anticamera di vn gran Principe,ritirà 
to>come foleua,neirvltimo luogo,e co tal 
compo ftezza di modeftia,e d'h umiltà, che 
afa ifat o Ci a con fi de rado attentamente, co- 
me huomo dt gràdc accorgimento ch'egli 
cra.fcco medefimo giudicò, quello douer 
effere vn fa n to Rei i g i ot o .* tato più quàdo 
intelejch'egl i era General e de 11 a Co m pa- 
gaia : e fi (enti muouere internamele a cai 
riuèrenza,e diuotione verfo lui, che 
piacigli affa ri, perche era venuto a Roma* 
non volle partirne prima di vifi tarlo ,& ha 
uerne la bened ittione. Neanco a'iuoi,ec ian 
dio fudditi>foneriua,che f eco v fa fTero n iu 
na d i m oli rat ion e d'infolita.an z i poren do, 
neanche d'ordinaria nuerenzarmolco me 
no trattamenti di cura particolare* e quan 
do era in termo, di che pariamo più auàti, 
affai più del tuo male raffliggeua quella 
tato debica ieruitu,cheglifi vtauare (oleua 
dire, che defideraua morire tocco da vn 
fulmine in vn momcto,per liberare sè dal- 
la pena d'edèr feru i to,e gli altri dal U folle 
citudtne di feruirlo.Era v n dì prelente me 
tre fi fepelliua il cadauero d* vno di; Cala 
defonto,e nvràdo dentro al fepolcro^vi- 
de vna cada in d (par te, e di ma dò chi f offe 
quiux entro/ Fugli rifpofto, che le offa del 
tal e: e che anche a lu , morto che foflc,iì fa 
rebbe il medefimo honore di chiuderlo in 
calla particolare. Egli, Che honore? di rfe. 
A me pare vna gride inalici ti di coretto 
Padre eflèr porto come vno /comunicato 

d iuifo,c lótaao da gl'altri : c idggtufe,che : 

lini 

» 
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a lui no potrebboho far maggior honorcj 
che metterlo alia rìnriifa congli alcriie us 
foflTé pur degno jtfelqual propofico non è 
daxacere il tcnùmenco , ch'egli haoeua di 
queir vlanza , the coree , d'imbalfìmare i 
Grandi, perche nonimpurridiicano uella 

- foiTa.-Quello.gU pareua vnccerco volci H 
sottrarre dalla eommune tencerwajcheld . 
dio pwfcumtiò iopratjutta la genetatione 
d* Adamo* dicendo., Bufone** &jnpiiiiut- 
rem reHgrterhr* cui égli voleua vbbidir dò 
po morte, congutlo dell'anima lua,che ih 
fuo corpo a quell'vnmerfale decreto di 
Dio n ò ripugnaflè.Connnue poi erano le 
contekd'humfltààChe haueu3 có altri, e- 
tiandio per ogni cóto minori di lui,a'qua- 
li nódimeno adoperaci ogni srte, per ce? 
dere,hor*il paflb.hor'il luogo più honore.. 
uoieie fe pregando no rimpetraua,u* mec 
teuagnocchioni,talcheeffi per no vevkr* 

f elo a pie con maggior loro cófuftone,ce • 
deuano.Ad.vn Padre,che vicendo di Caia> 
volkjcome era ragione,metcei (ì alla lini- . 
ftradi luj.perche egli noU6fentiua,e l'al- 
tro fcu(andofi dal cópiacerlo, diceua efTèr 
fuor d'ogni douere , ch'egli accettane la 
roano Copra di la ch'era (tato Maeltro de* , 
Nouitij,Rettore > Preporito,eProuincegli 

co vnacertafuamarauigl:a,Ecbe?dtffèJlo 
no forte 1 Superiorati • e le dignità nella 
Compagnia, ^acramenu, che imprimano, 
vn carattere,che ma più non fi cancelli* a f 
con ciol'hebbe vwta.Non cosi facijman* 

te guadagnò in fomìgliame occafioneil 

* 

Digitized b 
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; Euangelifta de<&tfis*iliiqu*le;te bene 
è li tue cofa da fcriuer fi. , pur non (ara fen- 
za alcun prò fpiricuale/per quello,<:he né 
feguì. Era il P. Euangelitta vn Tanto huo* 
mo, e per con leguent e 3 di profondanti- 
mìità. Horsù fattoti* vfrir di Cafa col Pi 
Vincenzo , come eia! cono d'elfi haueua 1 % 
altro in quella ve nerat ione ? che l'a It ro ! uii 
nacque fra 1 oro tal con ce fa io pra il ceder* 
fi ii luogo più de gno , che andò non poco 
in lu ngo , prima che non fo qua 1 d i lor a 
vinceffè,prendendoper humiltà quel luo- 
go, che l'altro, anco egli per humi Ita* gif 
" cedeua. In tanto mentre fra Ce titigauanò, 
fopragiunfe il Superiore, e come n'hebw. 
be s in vederli , non piccola confola t ione»" 
con* per altra parte gli panie opportuna 
occafione di prendere quindi m ateria,on- 
tie dare a tutta la Cafa elempio di raottifU 
catione, coro n and o l'humiltà d'amen due 
eoa vna auoua humiliatione , nella quale 
lenza contendere andalTcro a mendue del 
pari.- Per tanto, la fera, man datili a cena- 
re in mezzo del Re£ettório,feparati da gli 
alt» i , fece lor far e vna pubi i ca riprensio- 
ne, perche troppo ihtereflàti del gufto di, 
fodisfzre alla propria humiità, non h aoe- 
uan badato a non offendere la religiofa 
fempli cita . Così edificarono i loro fra* < 
tetti non «anco con la penitenza , quanto 
con U colpa (kflfa, che era , per così d ir- 
to, vn'ecceflb di troppa virtù t colpa prò» 
pria (blamente di Santi • 
•Per giunta^ e conclusone di quefto cjh 
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Libro Secondo.* -tu 
pò, conterò vn notabile auuen itneuto, 

chef» potrebbe dire vn miracolo dell'hu- 

iniltà del P. Vincenzo. Defi deraua vna 
Principerà Napolitana d'hauere vn ri- 
tratto ai naturale del P. Carata , e ne ri- 
chiefe Antonio Ricci dipintore. Quelli, 
mentre il Padre liaua nel confeffionale, 
pofloghiì a fronte; cominciò il più nav- 
ico famente che feppe 3 a ricauarl©,ma non 
fu s« deftro, ch'egli non fe ne aHuede^e 
perché non poteualeuarfi,e partire, fi Co- 
perle il volto con la mano , e col fazzo- 
letto , e pro/cguì a vdire le confeflìonf. 
Concio il dipintore deluio» purcadoc» 
eh io vn'altro luogo affai Commodore far 
to morirà d'andarfcne,fi nafeofe in vn cho 
io dirimpetto al conftflìonale del Padre.., 
equiu^tìòn-vedmfftdalu'ijprò/cgu^e del 
tutto compiè a(uo bell'agio il ritratto* 
Con erto allegriffimo, non tanto del gua- 
dagno» come d'haueriàjrdiceua egli, fatta 
ad vn Santo, le ne tornò acafa ,e nettato 
ben bene v no (crìgno (che fono circo- 

lìanze, che nella Tua dipofitione giurata, 
auuertt Ignario Ktcci figliuolo del dip ; n 
tore) vel ripone dentro., e térratouelo, ne 
portò feco la chiaue. La mattina feguen- 
ta, apprendo per ripigliarlo , non trouò 
del ritratto altro,ehe la berretta , e il ve- 
ftito:del volto non vi era rimalo né linea, 
nè colore, ma il campo netto come prima 
che il dipingerteli che attonito, e fmarri- 
to , intefe , che Vhumiltà del P. Vincenzo 
haueua Caputo molto bene difendente d<\ 

lift 
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23 x Dei U Vita delP.VmcCarsfs. 
lui, e daU'hoaore d'effere in ritratto. Ma 
non per tanto andò a farne in certo mo- 
do querela, e lite co] Padre Vincenzo, 
dicendo , che gli era debitore di (ei duca- 
ti , che a tanto haueua patteggiato la 
mercede del quadro : egli contò minuta* 
mente tutto il fucceuo: al che non nfpo- 
ie altro » che forridere , e offerirli a rifar- 
lo del danno $ e il fece , pagandolo oltre 
al domito per certi lauori, che gli diede 
a fare nella fua Con grcgat ione . Né fini 
in danari il pagamento* pere he compiute 
quelle opere, in lì cen ciarlo, gli dine * che 
fiefte v aito eoa Dio , perche gli rimane- 
ua poco di vita. Ripigliò il dipintore, 
Quanto ? ciò • diflè il Padre Vincen- 
zo* ita nelle mani di Dio: a voi 
dee bx dare l'hauer (àputo 
^ ' tanto* Laj»redittione 

fiauueròcolfuc \ #;•>.-»;.« 
ceffo * pe- » ,.c «sa 
. ■ * roche 
il dipintore, che fio che vide andò , 
contando » e il dipingerli dei 
ritratto , e Tao minti o del 
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fua vita , il 
jnen cfrra'lfi* 
. no ni ori. 
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■ v •> Litro Secondò. 

DISPREGIO DELLE 
"Cole del mencio > e ftacc^ 
- mento dell'amore 



» r 




c «rf *. r, 

Iberat o che habbia Htumiltà va* 
anima dal deiìdtno di tutto quel- 
Io,che chiamiamo human e gran- 
dezze , : . jj mondo , . che ha u fuo 

meglio nell'ambitione K non le km bra 
più quella gran co fa, che al tettante de 
gli huommi , per qommune inganno , fi 

rapprefenta. phefepoi ella fale doue Id- 
oio per ordinaria ma legge (noi condurre 
gli hurnili dhfpifjto, a conofcere.e conte- 
piare alcun poco delle eter ne , e fole vere 

grandezze del Cielo , allora tutti i beni di 
quello mondo inferiore le fini (cono di 
fnanirc da gli occhi , ne U conofee , nè li 
pregia per nulla. Cosi auuezzo a mirarli il 
P.Vjncenzoj.loleua dire, che la felicità di 
quello it colo è vna dipintura, che veduta 
al tallo lume del tempo prelentcha qual- 
che apparenza di Bel gar bo.con cnc allet- 
tare ad inuaghtrfene , e cercarla: ma fé 
ella fi mira al vero lume dell'auuenire e- 
ceroo, non fembra alerò, che vna sfigura- 
ta , e inamabile coniufione di macchie*. 
£ foggiungeuane la ragione.-peroche oc* 
chi auuc22i a mirare la gloria de' Beati, le 
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»J4 D'H* Fittiti P.Vine&ty Cara/a, 

pieni d'vna nobile maraviglia di quelle 
• ficpnìpalatU 1 i , e di Uìgìt gr a n de z ze ,fi .fol- 
ta no a mira r e 1 a terra . con tu tto, quèflo, 
chViri efia ha nome drtfft(*a,cfe vmuo 
uano.xhesfajlàiéSfoe èaffaerajo come 
pregieuole » e n on. ansi ab borri Ito , come 
fordido, e fili t fé ira'Wni della rerra, e 
del cielo non vi è maggior conuenienza 
di prò por ti dne, che fi» il temporale , e 
l'eterno, fra il poco, e l'infinito» anzi fra 
il nùtla, e il tutto? Alle talpe. checieenfà 
iiatitritat^ non videro mai le grande#e 
de! mondóT'né'i) fole F t ne !éll3l<^ nfia 
beltàVlé riecherté de^Helemertti,fi per- 
ita; fccredaHo, èMhWKW&femìi 
eRòré, che le tenebri, in eniViabtto ; ni 
più magnificale le tan e d oue hàbitanó* 
ne più » oaue al gufto* che là terra, e le a- 
mare-radici di ché u'fuftentànòjm^fra gji 
huomini, diceua il P. Vincenzo , di non 
e .Tè r mai giunto ad intendere , come fa p- 
pianò fare quefto incredibile miracolo, 
di fperare il Cielo>eé'amare laterràt^h- 
zi «faraàr tanto la ter¥a> che per e(Ta rU 
minti jnò le rc^ionfal pofTeflo, etaWòIt* 
anco alla fpcranzadel Cielo . In 1 *tfir ta* 
volta contare i lucceflrddlé cófe^el /noti 
dò*, 1 batt aglie , vittorie i contjuillt di tor- 
tezze, e'di Regni j'raaritàggi di Printéijifi 1 
promotion! a fupreme dignità,che*forio*F 
maggiori intereflì della terra, hé'faceua 
fembianti'di cóm^tffibne, f é di Affiatimi*' 
frlià, e diceua, Quanto feura è à gli occhi 
del mondo li luce deV'EuàngeKojChéiolar 

»l ...l'^ti yjn«-.C gr<; ,... Tò ci'-' 
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ì.i$ro Secondo', ij 5 
ri fcuopreeìnfegna adiilinguereil vero 
dall'apparentelEraccotdaua ridétto d'vn 
lauto nweftro di /pirite, che ilvmerde 
gli hu omini nelle faceude del mondo è vn 
-giuoco a fcacchi, in cui fi fa vn gran cor- 
rere de'pezzi fui tauolìereiqual va di paf. 
i /o, e qua! di (alto , quefto diritto, e quell' 
altro torco «tatti con auuifo di prenderti, 
m i oprafarfi 1 'vn l'altro : ma la morte toh 
è quella cke vince, togliendo in fine a v- 
no a v no tutti i pezzi dallo fcacchi ere , e 
mettendoli alla riDfufa,doud nò vi è dine, 
renza fra il Re* e le pedine:peroche chi fa 
con ofee re varietà fra le offa de'poueri , e 
cte' ricchi, dcplebci, e de'nobihVdeVulf f- 
cr -, e de* lettera t?, de'fer uidon.e de' Princi- 
pi? late (a non fo quando la promotion? 
di molti Prelati in fcerne ai Cardma lato. -ii 
che n'era gran fetta ne! public©,- lo t m^ 
vorrei morire, non viuere porporato:? in- 
rendeua morire fpargendo il (angue pi r 
la Fede di Chrifto:é{ogi»<un(e , che fé Fa 
porpora foOevna vetta di Serafino, vlk 
veftadi fuoco, che faeetfe àrdere in amor 
di Dio l'anima di chi la p©«a , perciò & 
ché s'indurrebbe a desiderarla , ma attero 
non altro che Temi ne ir? a dèlgtvdò, eia 
gloria, che <e ne arqtiìrta fra gli huominii 
andrebbe an z i ig hud ©,c he ve ft it o d* por- 
pora. Vn'alrra, che giunte a Napoli mio- 
ua della affannone art Cardinalato d'vn 
Reiigiolo, chiedo che farebbe egli, fe gli 
fotte offerto il Cappelle'; rifpòfe, ch'egli 
fcaueua in ciol'etempio di S. Gregorio, il 

Gran- 
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Grande,è d'alm.che fi erano iti a nafcon» 
de re nelle cauerne , per non efTer trouaci 
dalle dignità,che andauano in cercadi lo- 
ro. Che fe il nafconderfi non gioua ffe,ac- 
cetterebbe la porpora, pur che prima ha, 
ueffe riuelatione da Dio di douerl o amare 
in quel grado più c he non faceua in iftato 
di femplice Religiofo.Quando per Napo- 
li fi auueniua in frotte di Caual ieri, che em 
pieuano le rade di (eruidon , e di paggi, 
diccua.Ecco il grà romo re,che fa vna tur- 
ba di formiche : che fe tali parrebbono a 
vederli quattro m : ?l ia d' lontano, quanto 
più fin di/opra il C elo,doue tutta la terra 
con quato e in lei di grande, no apparitce 
maggiore d* vn piccoliuuno punto ? E tal 
volta, che gli auuéne di far viaggio fuori 
della Città,e lontano più di quel che lefor 
ze gli có ce de fiero d'ite a pie,caualcaua va' 
afino a bafto.e capezza, e cercando doue 
era il parteggio della Nobiltà, v'andaua p 
mezzo a patto lento,trionfando la vaniti 
del'e grandezze del mondo , e moli ràdo il 
conto,chene faceua. Efempio prefo dapoi 
anche da 1 PJgnigo di Gueua ra,pr ima Du 
ca di Bouino • pofcia Religiofo della C5- 

f>agnia,e nel diipregio del módo,diÌcepo« 
o,e imitatore del P.Vincenzo. Nè rìufcì 
. molto feliceméte ad vno de* Noftri certa 
fua inuentione,per coft ringere il P. Vince- 
zo a viaggiare più honoreuolméte fopra 
vn cauallo, vna voi ta, che gli còuenne an- 
dare da Napoli a Pietra Bianca, per fodi- 
sfare alla diuotione d'yna gran Principef- 
■'r.'é / - ■ ■ fa. 
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Litro Secondo. 
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fa» che prima di renderli Monaca , volle 
confìgl-arfi con lui iopra le cofe dell'ani- 
ma fua.HaueM il P.Vincenzo fatti appre- 
ttar due giumenti) l'vno da loma per se , F 
altro alquanto migliore per vn Nouitio 
Sacerdote che l'accompagnati a. Ma con- 

uenutogli, prima d'v /ciré di Napoli, d'ab- 
boccarfi col Duca della Saracena, in tanto 
mentre erano infieme , vn Padre accorfo 
ad vn Caualierc che habitaua quiui ap- 
preso , il richiefe d'vna cavalcatura al- 
quanto migliore} e The bbe ottima, anche 
più che non bafiaua al bifogno. Perche 
quel Signore» che a ma ua il P. Vincenzo 
fui/ceratamente , e fi profeflàua campato 
dalla morte per le foe orano ni, diede 1 ubi- 
to al Padre vn fuo cauallo di maneggio, 
belli/lìmo, cò fella di velluto cremes^mef 
fa a ricami, e guernita d'orojche il P.Vin- 
cenzo» anziché caualc ari o, farebbe ito 
ginocchioni,non che folamente a pie.Pu. 
re , per isf orzala vsrler(erie> il Padre fe- 
ce- nafcondei^^el giumento da loma, 
e t ornalo^ P. Vincenzo, gliprefentò il 
cauallo , e con e Ab i prieghi del padrone' 
ad accettarlo;. Hgli, per rendimento di 



fatto fàìire il compagno Nouitio fopra il 
cauallo , gli fi aumò dietro fu l'afino : nò 
confentì che fi volta (Te per TArfenale a 
vie p»'u (olita rie, e coperte, anzi volle paf- 
farc acanti Palagio» doue in queir hora 
appunto il Viceré, la Vicereina, e tutto il 





/ 



2 13 Della VitM del P. Vintenno Cara/a. 
adulati a vedere non (o quali fette di pu* 1 . 
b.iica allegrezza. ^ >*r . lv .- ihv ? -v lja 

Nel capo. antecedente ho detto, ch'e»; 
^,1 i, teatrone folo que'deV ti d i riuerenzayt 
che da*5tipcpioTÌnoftri fi pagano aTrin^ 
c i p ? , g iam ai , per moli o che ne f o flè ri-; 
duetto , non fi làfciaua vedere a Palagio 
in Corte. Dal cheterò notagli fu così feti» 
cile a difenderj-i, che pong.li bifogoatlèa- . 
doperare-ogni atee ^eija, fua rm miltàjmafe 
fi manie te col Duca di. Medina de las por-? 
i cs, Vicer*-4il^?p<)livfuo pa/ente , e per , 
la flin^a in$*e 1 hawua d'fcupmo «auto , é 
faggio, bra mofiffimpjdi vederfelo ogni dì , 
s p pi ei Jo,anefee jper ; d irettiane$e:c«Bfig!io 
iu ai u t o d i quel ; .gouérup i ma egli , anche 
per quello» rantolili fe pe «neuaJonta* 
no : fi fattamente, che et iandio quando i 

Viceré vengo no*4 ^onotare alcuna n©* : 
ifca foltnnjtà ,egtf per liberarli ^all'obli*, 
gof incontralo, pie fpas*erpQjc|a eflòy 
diTiceuerne quelle dimou^tWKdfhano? 
re, che vfaua di fargli i.aue}diapìpiifttQ fe 3 

qevkiua dicala ; a ^alcl»e/ppera4i sarip > 
Xà , che appoftatamente fi riferbaua . Po» > 
icia r ichiamato il Ducaatìa C<Kièiin>Ifpa 
gna,il P. V incenzo ne fece feco IteHb gra ; 

itila* dicendo , che verrebbe vn'alMo Vi- > 

cere, che non f apre bbc d i Iu i, e '1 -la feer eb- 
be v lue, e . nel la ,wa camera., in $(ac e„ ; i^U 
qued i lupi f£gfo%gi i ap^aweo. dc£ w- 
to fail^i; Dfrpc^« IVVmnMraglip, di ^afti- 
di^fptjcgfjatoTil/i^ecjefi^io carkp job 
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Tetto che più auanti habbiamo accennate, 
natagli vnaitfpat^honvoile altro Patri. 
no,cht ta Iduai&de^&cro Fontei che Juiy 
ciò: che aliamo* huomo poxle nuoua oc* 
canon e di molìrare quanto fiaccatile loti* 
talli egi i ten cflc i p eh fier i , e l*a ft et t o da ciò 
che /entejdi\grandez2a , e fauore.maffima* 
mente di Cotte t Portogliene Tarn baf eia» 
t a, e gl re ne fece la domanda, i 1 Cappella* ; 
no maggiore:e come quella era gratia,che 
ogni alti» ha^rebbe' pregiara Angolar- 
mente, vi'aggiWe.del fuo parole d'affet- 
tuofacongratulatiane: ma e gli turbatofe. 
ne in volto, e pi en dì vergogna , V. S. dif- 
fe, non pòteua recarmi nuoua di maggio* 
re af fl i ttione: e prole gui a dire, che quel- 
le noli exan cofe da lui , e che aframente 
ebe corretto dalla vbbidienza, chedoue- 
ua a' fuoi Superiori , non fi condurrebbe 
ad accettar io . E perciò appunto go t on- 
uène accettarlo; che a'Supenoiì non par* 
ue d <aicr condefee ndere più alla fu a hu- 
mi Ica che al la diu o tione%fcVi cer t .C om- 

p i uta;lai 'àb *nom»iè tornato* tata Zhoi 
fi vide in tutto il rimanente del dìcecerccr 
più volte in ogni patte , a Ila finefutiòuaf' 
to in vn camerino Iegreto,a fìneflre chiu- 
te, e ritirato con pio w oiatione. Chie- 
do the faceffe cu mi aj'o icurc/mi caccio. 
difTe,della mente h m<- rror >a della Corte, 
doue ogni vo'ta che v r. Rt ligiofo va, do* 
urebbe ritirar fi a fare vuafettimana d*E- 
iercitij Ipintuali ; e di qu uì tr inato alla 
camera; c ch\uie di nuouo le fineflrr , eia 

f>orta 
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i^o Della Vìtitdcl P.Vini*C*r*f*, \ 
porta ptofegul ad Óraìe. Etìedifieh Ci- 
ntone ad va Padre., che moilraua di non 
poco marauigliarfene ; e fu , che Chrifto 
nato in vna Italia » vmutò in vna bottega, 
e in fine ridotto- a pouertàdi non hauer 
proprio albergo., nonJiabita in vn cuore, 
in cui !e grandezze del te C orci ,e del mon- 
do fi ano in concetto di co fa grande; per»: 
ciò tanto fi ftudiaua di cacciarne da sé o- 
gti i im agi natio ne. fi no a feordarfi del t ut~ 
so d'effettui- tafe: La qua 1 veramente fu 
:•• mmoni t ione più a bif ogno d'air ru i , che 
♦no. ' Perochc sì lontano era. che h Cor ti 
n iu n a ì m preflìone di ftima £ aceflfer o i n J uj , 
©punto g li f uaga ffc ro il cuore,cht ta luoI« 
fa' tei nandone,rag >'onaua col (uo compa- 
gno delle grandezze della gloria de' Bea 
ti, con fencimenti.si rari, e con tanta dol- 
cezza di ipiritò, che par ua penice non 
da vn» Corte rei rem , rma da quella del 
Paradifo. 

Ancor più ammirabile fu nel P« Vin*? 
cmze Jo itaccamento del tuo cuore da o- 
goi amore, e da ogni interefte de'fuoi pa- 
rcntljverfo i quali quel cosi tiretto vinco- 
lo delfangue , che ad eflì ci lega , ageuol 
co/a èche inganni, facendo parer che fia 
debito di pietà quello, chein vn Pweligio- 
lo fpeffe vokeè vitio di natura .: Quando 
egli poic la prima volta il pie nel Nouitia 
t o ,laf ciò fuori della poi ta-tu eco à mondo, 

anco in quella parte sì pertVttamcnté,chc 
da indi innanzi fi mibctcomtfe nqnvj fol- 
le maitfato.» ein tanno pregiochebbe l'el- 
! fere 
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Libro Secondi , Zj£ 

fere léiuo di Dio» che gl i pareua vn gran» 
de amtitirfi,fe fi foOè compiaciuto d'euere 
figliuolo d'.vn Duca. Adunco ch'egli ru al 
Generalato della Compagnia. vi fu chi c6 
gratulandofene gli fignincò di farlo a dop 
pio tìtolo,e con doppio aftetto.cioè in ri- 
iguardo della per fona fua,e delh Cafa Ca 
,rafa, con cui. egli profeflaua ttrcttiflìma 
feruitù. Bglr* quanto al pnmo,difle,fj radi- 
fco l'aftetto.e glie rendo gratie: e l'alcroa 
me non tocca : ; che fono noramai quaran- 
tadue anni,che fatto della famiglia di Dio, 
lafciai d'edere di Cafa Carafa,nè hò pare* 
tado.nè hò famiglia nel mondo . Perciò 
come dicemmo più auàti,defiderò,e chicr 
le di cangiar fi cognome/ e perche nò gli 
fu conceduto , s»i ngegnò di tìroppiarlo 

quanto poteua/cnuendo Vincenzo Cafa? 
e gli venne fatto gran tempo: finche /co- 
pertocene quella nò era né abbreu iatura , 
nè errore di penna,ma ingàno,to induftria 
» della ùw humiltà.gliel vietarono. In eh la 
marta taluolta in .»Chiefa per confefTarui 
fua Torcila. 1 Sagreftani loleuano dire , la 
Signora PrincipeflVorelIa di V«IU*afpee 
ta.Egh fe ne cótriftaua,ediceua loro, Non 
balta dire voftra forella ? Che ha a far qui 
nè pignora , nè Principerà * Anzi perche 
partedo da Napoli il P.Bafdaflàr PorticcI 
la per la multane delle Filipbineja medefi 
ma Principeflà caldamcte & raccomman- 
dò alle fue orationi , quelli, yoledone per 
memoria il some , ne dimandò al Padre 

• e< l . Vin- 
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ì+t Della VitaMlP. V intendo Carafa, 
Vincenzo,ma egli le n'era 'dimenticatasi, 
<hc per quanto ieco raedefimo ìie;c£icafife 
mai non gli tornò alla ine o te/.' b A 4 va fùo 
Nipote infegnò a rifpondere, fe alcuno il 
■domandaua chifo Me, ch'egli era vn poue. 
ro di Giesù diritto. Non fo , le del. mette- 
mmo, o d'vn'akroj-dicui vn Padre gli èffe, 
che gli pareua oato per etere Rdigiòla, 
attefa vn'aggiuftatifllma tépera di natura, 
e vn genio fpontaneamente incbinatoaa- 
la pietà rifpofe, che il vedrebbe, volentie- 
ri Fratello Coadiutore nella Compagnia: 
c foggiùfe>che queflo era lo flato , ch'egl i 
vnicameote defideraua per $è , Doue ne- 
ceflità il conftringeilè a (cnuere ad alcun o 
dc*fuoi,il faceua.taluqlta in ritagli di car- 
ata : per non far honore^come di rifletto, a 
sè medefimoibooorando quegh-ficr fuo pa 
-rcntado , e pecche anco elC: conofcéflero 
lui ppu poueroxii Chrifto,chc pctpatetr. 
Hò detto, doue neceflità il còftringeGe j 
aggiungo^che altra neceflità di f cernere a 
parcntfnon conofccua.chc l'intereffe del- 
r le anitneloro:altrimentinon fi raccorda- 
la dilore,nèmailinominaua> più che fe 
egli, o elfi non fotfero al mondo. Tanto- 
meno imprendeua a far niun'vficio , che 
loro^omafTe ad vtile. temporale : e*, doue 
vna Tua parola a'Vicerè,o a'Prefidenti ia- 
^rtbbe-flata'di granpefoin raccòmanda- 
tione delle ldro cauIe,mai, pergran pne- 
ghi che gliene! foffèro fatti, non vi s'indui 
le Raccomandò ben sì efficacemente le 
-aule di quegli , che haueuano lite con ef- 



I , * i^^&$ÈforÒ Seconde* <. M <*. • 

fi :evna volta, che il fece aiauore dioón 
fo chi forte oppreflo dalla poceza dc'fuoi , 
dicendogli v n o } c he ne cor nerebbe danno 

aitale tuo II retto parente voltóglifi con 
vn fembiaìite feuero i e che ? di ite, l'amo- 
re della g mlt iti a n ó hà a prt ualere a quel- 
lo del (angue Ma de gì' i n te re (Ti de' con. 
gi unti per parentado che mar auigiiaua è 
cÉfegli'nóri fi prcndeue niiwr penfiero Ap 
huomó che tane© patena apprcuo Dio co 
le-fae preghie re* tedéd òli-condotto a ma 
^latia mortale il Dùca' fu o Nipote* nó,fep- 
pe mài fare per lui altra oranone ,i fe non 
pregando Dio a torlodel mondoi£e vede- 
ua.che viuendo haueiji ad offenderlo'mor 
talmente» Del che fcriuendo egli ad vn Pa 
dre, Quella mattina,diceihà Ticeoiitwnuo 
ui della infermità del Duca. Me ne lcriue 
D. Antonio Carafa,e dice.che è di febbre 
maligna , e con fegm di delirio : ma il fuo 
Agente per relatione hauuta da vn porti- 
ci lon e, agg iunse,ch' è dii perato 
ci. Seil Signore lo ch.ama a se, lenza dub 
brò fi de' hauere per feg no molto chiaro 
del la fuafalute,&io in qu e ti a conf or mit4 
ho fatta quefta orar ione 

r* eft tntelle&nm eius *Jfunt*ta!rMQ' i il Du 

cà.efi rotai» ò di 1 iiit in qaifti-eilreraojatti 
di così eccellenti virtù, che; fare bbono da 

* : amm4rWeimc&^h^ 

'ìè dideuafroi i circoli àci^che il P.Vincetizo 
• fuo Zio il faceua -morire* da fanco.Vifitan- 
Bà i ! Qbllegf j notiti in P uglia,a gra pena fi 
? Iafciò%ódur re a toccare And» ia» ? Minti» 

L a umo, 



v * Digitized 




*44 Delia Vit* del P.Vbutnto Caraf*. 

uìoo»C'tt à l'vna dei N potc , l'altra della 
forella,efe non che oltre al mei ito, anche 
la coofoetudme haiieua melTo 
ri in^flcfio di nceutre da' 
quéfto oflequrio di vifitarli , fc ne farebbe 
attenuto. Ma bene il fece quanto (olo era 
neceffario a non mancare a quel debito,nò 
già ad batterne ne commodo, n è h onore t 
perche in Andria no volle fermarli ne pur 
folo vnanotte,nè préderui vn bicchier d* 
acqua.E perche la Ducheflà Lanoy fua Co 
pnata.e la DucheOa Carata fua Nipote , 
non meno il rìueriuano come santo , 

J**mairerocomeparenre,il trattenne- 

ro molte hore in ragionamenti di cole del 
l'anima» cài Dìoì con c he andata buona 
parte del giorno > fi rendeua imponìbile il 
giungere ad Orta , ch'era il termine della 
giornata.cio non ottante *egli volle rito- 
Jitàmeote partire , f e ben gii follie conue- 
-huto di pafftr. la notte <a\la campagna t e 
poco meno, che non el'internenifle.si .tr- 
ai giunfe a Canofla.doue appena hebbi 
couero tetto vn miferabile tetto.ceduto- 
gli da vn póuero per carità,* vna cena pa- 
ri a co tal luogo. - s igr . ■ < i 
■a u Vero c.che mentr e anco era St^dete flo 
\ potè altramente,che condefeenderc : alla ri 
r chiefta del Duoa lwo fratello,o pei ^«r me 
, gito, vbbidite al comando de'fuoi Sopì no 
ricche Tramarono ad Andna,non ai celie 
re.raa a portare coniolatione a juon fcgU 
S però feppe aggiuftare quell'andata in ma. 
niera^ke ella féèphimiffioae» che viQ. 
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ta*e di mortificatone a sè più che di con*, 
tentoaluoi. Perochc andò da Napoli fin 
colà a piedi, e mendicando: giunto in An- 
drìa, volicene la prima Yifitafofl*ealla Rei 
na del Cielo , e fi ritirò in vna Cappellaa 
lei ded icata, luogo antico delle fue oratio 
ni mentre quhn era nel fecolo* e come «6 
l'hauea veduta da molti anni,vi fi tratten- 
ne a lungo , e per inarcamelo bifognaro- 
no molte i lìantie del fratello • La mattina 
{eguente dopo il fuo art ine» volle andare 
per la Città accattando,e perche non v'e- 
rano in Corte b il acce da tal'vfo* per con- 
tentare la fu a humilrà cóuenne fargliene 
vn paio. Cosl/pefe molte bore inendican 
do, ne portò a prigioni la limo fina. E quo» 
fto fu clercit to d'ogni mattina mentre vi 
ftet te.andare accattando hor pane » e hor 
1 egnaidelle quali fatto,che haueua vna Io 
ma quanto poteua portarne , le la recaua 
f opra le fpalle,e cosi carico cercaua de'po 
ueri fta'quall la ripart iua. Il giorno p pre 
dicaua falendo iopra vh faflb alquato emi 
nente,o ragunaua tutti i f ancinll i del Ino- 
go,andanaone egli medefimo in cercale lo 
ro infegnaua i principi) della Fede Chri- 
ftiana . Fondò a fpefe del Duca Antonio 
fuo Fratello vn Conferuatorio di unciui- 
le or tanc.con bafteuok prouedimento no 
Iblo per viuere, ma per bene allenarli lon 
tane da que* pericoli , in che la libertà >e» 
il bifogno logliono mettere i'honeftà. 
Tre giorni della fettimana daua magna- 
re a trecento po«eri , fumminiftrandogli 

2 mw 



Digitized 



Della Vita del P,Vinc*CAyaf*, 
il fratello largamente quanto egli defide* 
raua : e oltre a ciò, a'bifogni di tanti altri 
promdv,e co sì liberale carità* che pareua 
ve nuto non ad a 1 tro, che a conlolare i po- ■ 
ueri,valendofì de'parenti fol quanto a ciò 
gli bilognauano. in ca(a>tutti i fuoi ragio 
nament i erano delle cole eterne»e di D io, 
di cui /olo egli fapeua parlare, perche non 
haueua altro nel cuore. E (e alcuno di fuo 
rii e molto più della Corte, andaua in f of- : 
petto di qualche vitto , anzi puréetrandio 
ogni altro c he gli par!ai7e,pregauali,anco 
per quantal'amsuano 3 a confettarle pren 
dere la faora communiòne. In fine, vn me* 
ie ch'egli fu in Andria , ci viflè con tanta 
ammiratione delle fue virtù , che quando 
vlcìua in p'ublico ,1 Cittadini fi faceuari0> : 
a vederlo,e additandolo gli vni a gli altri , 
diceu3no, Ecco qui ilnoltro Santo . 

PERFETTA OSSERVANZA '■■ 



% »> \ y 



isGv.A.P*. VI» 



A pouertà yolontariainoaè virtù - i 

dahuomini di poco cucrcxhed* \ 
poco cuore nò é pregiarli di quttl 7 

lo,che altri fi reca a vituperio , e ■ 
hauer in conto dr de line le neceffità,e i-di* 
fagi , per cui nonricneire ognuno. a tutto : . 1 
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♦ < Lìlro Sècùitda < . 14?. 

potere fi ftudia d'allontanare da sè , e do • 
ue poffibil foflè , di (terminare dal mondo, 
la-fouertà • Me s'ella è veramente volon- 
tà! ia, e legit tima , no n può a Iti i me n ti .che 1 
non Ha di cuore iopra ogni credere) gene* 
r of o , fi come d' al c irti mo n a fc ime n t o, c ioè . 
figlmotodelia carica , la quale pere io eh t 
fdegna d'amare niuna cola in compagnia^ 
di Dio, cio.che noni lui » couanrémen- 
te*f ifiuta . E di cai grandezza d'animo , di 
tal ìgenérofi tà era .rèi amante, la pouer cà 
del Padre Vincen zo f onde ( oleua di re » • 
che (e egli hauetfe nautico tutto il mondo , 
inpugnór, infoio I dire i Idd to mio , gli fa- 
rebbe caduco di mano. Ne (blamente egli: 
era ìoatan ilTimo co ll'a fretto da qu al u n- , 
qufccofagli potette fumminiftrare alcun'- 
agio da viuere commodamenre » ma fua > 
\n i ex tani Alar forte' era man care etiandio ri 
deHe neceflarie , e»vtderG per virtù bifo - 
grtofo, niente meno di quello, che imen- • 
difcì*dól' moiidso.'flfiaào per necejfità, Per? 
ciò bello era a ved re (ouente litigare in- I 
ftemedue v ; rtù principale , evincere hor, 
r vii- 1 , hor l'altra j cioè la carità de* Stipe* "i 
rioi-i, £elapouérrà del Padre Vincenzo . 
Perbene quegli veggendolo , o fano,o uW* 
fermo che fotie,paeireoltre alle fòrze-dei» 
la n acura , voleuan per debito d i loro vii > t 
ciò foutienirlo, egli all'incontro j fhia- i 

mando -*■ *> ine quella ch'era puro rimedio i 
di neceffità . piegando , e dicendo in fa- •* 
uore della fua pouertà quanto lapeua , v £ 
fauaogni arce per difenderla . Io però in- 

L 4 tanto 
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14 S BitUVits del P. vìve. CArsfa. 
tanro non hò che contare le non cofc mi- 
nute : che veramente altro non fi può dire 
d' vna po uertà • che fia eft rema t perochc ! 
tolto fi d'intorno tutte le cofe , che hanno 
punto del grande>non le rimane di chepri 
' uarfi fe non delle piccolé,fe pur anco fi ha 
no* dir piccole quelle* chetano neceflà- 

riti* ' ■ ' » ». • .. - : rttPM: u : , ' i 

Già del Tuo v eft ire d ice mmo,che r ode- i 
rirgli cofa nuoua, ancorché di materia vi- j 
Icera fenza fperan za.che l'accettaflè , e ft;? 

, non isforzato dal Ubbidienza , non pren- 
dcua altro che panni logori', e rattoppaci : . 
uè li ha uer ebbe dHmeflì fiat che gli roder 
caduti di dotto a pezzate non che gH era* 
no tolti , e talvolta con arce , riponendo* .> 
ne occultamente in vece di erti de'mc n la-:, 
ceri ,e più decenti «Vollero dargli vn gmb- • 
bone di panno grotto » e pouero * ma per- 
che era nuouo, e perciò gli pare ua predo* K 

. fo,»l rifiutò * e coilringendolo il M mi ftro ^ 
a prenderlo, t gli, che (hmaua di douere a V 
Dio tutto il patir ;che face u a in ifeonto de* - 
fuoi peccati,H pur, ditte, ella vuole,che io » 
ftia nel Purgatorio. Se mihàcompaflìo- 
ne, perche non mi aiuta a liberarmi più to , 
fio dal fuoco dell'altra vita.che dal freddo < 
della prefente ? Al fopra giunger del Ver- . 
no a ancorché egli hauettè le carni perì- 
(temperarne nco di complcflìone gelate, 
non vsò perà mai di chiedere con che ri* » 
pararfi dal freddo, non (blamente perche . 

gli parcua , che la Ragione ttetta parlando 

• -*»» • ' T : : da-:-,. 
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da sè l'aflfoluefle delfobligo di domart- 
dare,ma perche il domandare gli fcmbra< 
hi da poucro . che patifce contea Tua vo- 
glia: almeno che non gode canto de gli ef 
fetti della pouertà • che feuta più gufi o , 
che afflittone de' pati menti • I fazzoletti 
che vlaua,erano (tracci lini,& egli medefi 
mo,come fanno i poucri,di Tua mano fé li 
lauaua • In fomma tutto il tuo vedi re era 
tale,che vn Sacerdote dell'Oratorio in Na 
poli, rifcriua , che fpeflè volte fe ne parla- 
ua fra loro»con pari edificatione.e profit- 
to f peroche fe auueniu a, che alcuno d'effi 
fi dimoftraflè poco contento delPhabito 9 
che gli fi daua, il Prefetto delle cofe fpiri- 
tuali, per acquietarlo , e confonderlo^ 
diceua>iìete fot forfè da più» che il P.ca- 
rafa fc non va egli con vn veftito sì lacc 
roj, che non ne (la meglio vn mendico ? A 
tauola fi mette ua come vn poucro chiama 
toariceuere la carità * e . come i pouerì 
non fi lagnano • fe chi dà loro ma- 
gnare li tratta poueramente , ma pren- 
dono tutto per gratta , cosi anco egli 
non hauetta altro fentimento . » che di 
rendere a Dio gratre di quello che gli 
porgeua per mano de' tuoi ftrui • Ptr 
la ftcflfa cagione , mai conce , o drf» 
■fipite che foTero le viuande , el her- 
be crude , non vi adoperaua a correg- 
gerle ne pare vn grano di fale . che* 
a tanto non fi ardirebbe vn mendico alia 
Castola d'yn Signore ; e di quello « che in 
;> • .... - l« .1 - r; ..; . fom> i 

« 4 J 
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2So i Della Viu del P.Vinc, Carafa. 
commune à tutti fi 1 parte, (e a lui per in-. 
2ii«ertcn«a di chi feruiua, non era dato 
mai non fi faccua a chiederlo . &etiandio 
Generale gli auuenoe di bere a tutto il de* 
finare non altro , che acqua > perche a cui 
ilaua per vficio , non fi auu iso di metter- 
gli vaio . Tutto Pàrredo della fua came- 
ra , era vnktti cello si angufto, che ap- 
pena poteua.voltaruifi da vn lato all'altro 
lenza cadérne, vno fcanno fenza appog- 
gio , vna femplice imagi ne di carta , alcu* 
nr pochi-libri , i più vec hi, e difmeflì,che 
foiTero in cafa 3 e di (rampa più antica: "ne 
per mólto , che ne haueflè bifognò acce t- 
t;ò maileopere del Tottato, parendogli 
di troppo gran prezzo, e finalmente i luoi 
feritei , i quali mentre ftudiaua i due corli, 
di Filoiofia, e Teologia, vsò ogni diligen- 
za , pèrche riufeiuero in buon carattere • 
a fin che predandoli a' compagni ,'foflèro 
non tanto luoi , quanto del publico . Il 
V er no 3 per r i fparmiar e l'olio alia pouer t à , 
fpecula ua al bu i o * e foifero mater ie d 1 fpi- 
rito,o di lettei e,quarvto gli conneniua no- 
tare in fuuldio della memo» ia.lo fcriucua 
in ritagli di catte , o in rouefci di lettere:. 
Vsò vn tempo di portar fui petto vn Cro- 
cifitto vg ual mente pouer o di material di 
1 auoro, pofcia parendogli,che bali aua ha* 
uerlo nelcuore,(enepnuò. Pcrncttarfi 
. 1e mani aua nti ài celebrare fele fì r oppic- 
ela ua con polu ere di tartaro,& acquai che 
i! Capone il giudkiaua di troppa fpeia,e di- 

licateaaa»Mai a ?nc6rche occupatiflìmo,nó 

con* 
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Libri Secondo . : xfu 
contentile non forzato da' Superiori, che- 
niuno '^i fcrtpafle la camera , e \à o anche, 
méntre érà Prepofi50,perche non *. li pare 
ua da pouertì hauere chi gli facefle ao co in 
Cosf licue materia*, il ieruidor* : E perche 
certi,mentre egli era fuori di cafa,?cr <tfc* 
Borione gire la fcopauano >egli Japuto ne* 
per dillorgli da quel feruigio-* andana \fi 
nafcofo a (copare le lofo. Faceuafi ben'c 
gulenio di tutti : e quando Studente heb 
bè eoinpag'nMfatamera.rifaceua loro i lei 
tf,e Wttàtta le fcarpe,e le vefli fortiuameu 
te , .-Qusrlut#que ; hafue(fe btfogno mNfcir^i 
«afa a cfuàlfiuóglia tempore ferufgró, egli* 
cawtò-fol che gfitfoffe àtcenirtt©,comé :tf« 
eò datertri Vlaìciato ciò bhejhanf ua per le 
mani,pr5tiffltrtaméte riccópacnau8.Tro- 
tràrtdò per càia alcun Fratello curie*, o ài 
legn à,o d'altro peKacco i reuà &bitoa r i 
leuamelOia^do fTatidokne vna pitie, Bife 

fregando non impetra»ad ? aiutarH'*e'lo- 
ro^fici v maffimantente ne*minift erij piti 
fòhifi^vrl^tì'kiferrnetice al cuoco, lieti* 
jfàùéfautotòfoK 'twfolrtrfljleg^iiàio^ 
raua non atoarfteme y che vn po uer o, dht 
prendete ogn i ti* la carfcVt dei manten ìm* 
co di vittere , pe*euerc in tutto a* feruigfi . 
dei publico. O?nianno,in quegli otro '\ 
dieci g iorni,che dauaa gli E(e rciti j tptril 
t nal i,faceu a v n a generale ricerca idi qua ti 
co fi trouaùa hauerein camerata min a do 
ciafeuna co (a, Te g 1 ! era si rtretf amètfe oe^ 
cefaria 3 ch$nó' rie pòtefledi ttieao «fsrimé 
ttfenéigtttauà :iebeoedoiiemai non 
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2 5 1 Della Vìt* iti P. Vinc Cara/a. 
pcrmetreua che ent aflc- nuli a,nul la v'era, 
chitone. Pur é vero < he non pochi ami- 
ci,? figliuoli Tuoi fpirituali, ch'egli haueua 
efficacemente aiutati a confeguire le inif» 
ftoni dell'India, ghnuiauano di colà in do 
no cole proprie di que'paefi.'ma non gli fi 
fermauano in mano vn momento f fi che 
il riceuerle y e il darle,era vno ùt(To t> fpar* 
tendol ',come n'era in piacere de'Snpeno* 
ri : e di cotali cofe falena dire , rhurf»». 

hi! urn v al ent nifi vt mtttantur foras . Anzi 

mentre hebbe a fuo carico i Nouitij , di 
quelle medefìme cofc,che ncccflàriamen- 
te s'adoprano* fe non, poteua prùiarfi 
dell'vfo, almeno cangiaua la materia.*per« 
ciò a certi tempi d ■-. IPanno faccua mettere 
a' Nouitij tutto interne alla riniula le co- 
roncali officij, i c ilici j, le discipline, i li- 
bi icciuoli ipiritua'i che vlauano, & egli 
altresì con loro i Tuoi ; indi come venda- 
no a torte, di nuouo li r ipartiua?* quefto a 
fi n che dal continuo adoperarli nò fi guai 
da fiero come cofe proprie, o fi eccelsero 
con aff tto • Fatto Prou i ne t ale*, il pr 1 mo 
che accetrò nella C omoagnia fu vn poue 
to garzone di < afa , ch'entrò per Fratello 
Coadiutore, e per gloria della tua poller- 
ia il chiamaua fuo primogenito. Finalmén- 
te a (sunto al G ncra!ato,non fu póto men 
pouerojche mddito,e priuato* Eranui nel 
ranticameta alcuui quadri di bnooa ma- 
no , lafciat ui foto per lo nf petto che pa* 
jreua di ragione douerfi ad vn gran perfo» 
naggio,che il donò al Padre Mucio V'iteti» 

»«*&fchi*gli a afsoluto 4a cotal'ebligo, ne U 
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tolte, e ne abbellì la Sagrtftia. Anche dr 
camera fi leuò i ritratti che vaiano cV 
Generali della Coir pagnia, flati fino al 
Juo tempo, accioche non partHcio più 
tofto adormentato, che diuorione. Anzi 
vna diuo t flìma imagine dì S. Mar a Mag- 
giore» chepercenc<fConed» Pio V.Som- 
mo Pontefice, il B.Francefco Borgia fi 
fece rica tiare dal proprio orgnia'e, e da 
lui ^ e da' Generali tegnenti era tenuta a* 
uanti doue faceuano orarione, U bene in 
ri (guardo del B. Francesco ella poteua 
guai darli come reliquia,nondiraeno,per- 
che era a pennello , fé ne priuò , e in vece 
(j'$flà» vn'alrra ne ripofc femplieemente. 
incarta* Tol/efi anco Iefedie di cuoio, 
che v'erano per honoreuolezza de'fore» 
ft ieri che vengono al Generale, e lì imo 
non dffdire ad vn Prelato Religioso , e 
perciò poiiero, riceuerli in legno pouera» 
mente» D'yna piccola libraria, eh fer- 
uea'Gcncrali ,ìeuò certi libri profilati d* 
oro , ecjutgiolli in altri guemiti più alia 
Ichietta, Come anche ad vn breuiano, 
che gli conuenne accettare , di carattere 
alquanto gro:To per aiuto della vifta, che 
gli fi affottigkaua, cancellò con itichto* . 
ft i o i filetti d'oro , che ne rigauano le c%> 
perte. Non mutò già vn luo diurno vec- 
chi (fimo, e per vio di molti anni» (drucito 
sì che non fi teneua pni infieme , ma il fe- 
ce di nuouo legare alla fVmplice, rico- 
prendo l'amore della poni rtà fotto il prc 
tsitodelcwpmQdothtm. uahcua. 



» Digitized by Google 



' a U B'U* Pit* M P. Vtrtu Carafs. 

Hor quanto alla Caftità >'che è l'altre» 
yoto aVReligiofi,non poJo fcriuerne più" 
interamente, che dicendo tutto in licme, il 

; P.Vincenzo eflèr mortó vergine come nac- 
que. Così c o n cordemen te fi affermar e le 
maniere del iuo vi nere fh da fanciullo nò 

i ne lafciaoo dubitare. Q3él tanto 'antàre! 
alla Reina de gli Angioine Trtadr'e de* Ver* 
gini , quel dilettarli foro déUè cofe delttf- 
nima, quella- ftretta vnione con Diò,e per 
lei le delfine dello ferito; jchen&raheUàffc 
fono d i c6Y> eccèllente faporé', jfch'é fiàb* 
glianoti»ògm%ofto carnale f quel «éfrjS 

-ncnto da ogni huma na conucr/acionè g 
quegli afpn tractamen ti, che face uà alle 

f ne carni, quefja tanto^feuèra , e dirigènte 
ctiflodia dé'fttoi (énfi , e quella rhodeltfay 
efreinnamòrauà dell'honeftàVé metéèua* 
efficaci defiderij di torli del mondo i' e dP 
con /aerare a D:o la fua vita ne'chiSftrf R6 
Jigìófi* Dormé^àncòrcht grart Signoifej'è^ 
patenti , ancorché richìefto dà effe i toòti' 
vifitaua > e incontrandone per HrTafda , dP 
qualufrìque^cónditiorie elle fodero , fe 
allargaua, come tèrne (Te (finfettàrfi [coV 
tocco .* e ancorché vecchio , andana coa- 
gli occhi sì baffi , che fouence era necèffa. ' 
rio", cheil compagno il fòceffè a uiiertito 
di rifpotìòVre tffaltkf» Edo perche egli 
l efattameritcpratitàiia^iuello , che a tutta - 1 
la R l 'gione fcriuendo mfegnò effere effii : 
caciffimo mezzo per mantenere inuiolata > 
quell'angelica purità che da notili richiedi 
de, cioè la continua p refenda di DìeuPer* 

che, ■ 



Digitized by Google 



Libro Seconda* . ifs 
che, dice egl i, l'anima non occupata nell' 
interno 3 facilmente fi diffonde nell'eiler» 
no, e mentre ità in otiocon le potenze in- 
teriori, opera conTefìeriori. 1 erciò mez* 
2o efficaciflìmo per dominare i fenfi , è te- 
ner l'anima ben'occupata, & attuata nella 
prefenza di Dio, perche ben comporto 
rhuotno interno,facilmente fi modera he 
fìerno,e chi camina moderatamente nella 
prefenza di Dio, caminerà anco mode fta> 
mente nella^reienza degli huomini.Co- 
£ì egli.. Di quefla tergine honeftà* che 
parena: gli crafpariflè uel volto, due rari 
effetti mi fi offerifeonoa raccordare . LV- 
no è» che fe bene il P.Vincenao in va' ire le 
confefiìonreraco'penitcnti piacenoliflì? 
mo, nè di n una lor colpa, quantunque e- 
nórme,anai fi ditta nè fdegno , nè marauir 
glia , pur nondimeno v'haueua di q ut giti 
che non fi ardiuano ad accoiì aragli qua- 
do erano imbrattati di qualche laidezza 
di carne , turche pareùa;4orodj! tormen- 
tarlo ì;dohdannan4òlQ rCb tòrm&fi nella 
mente le imagi ni delle impurità* diche 
doueuano conferirli, ; Tanto ii-.conofee- 
uano in quella parte puro» e immaculato, 
U altro* di non pochi j che foptapiefi da 
gagliarde (ufigeftioni di carne , non tro- 
mba n rimedio pm efficace f che mirarlo., 
fe gli eran prefenti, o recarfelo alla m<m- 
te, fe lontani » Ancor nelle cofe già vna 
volta lue, parena che col rocco lafciafle 
impreca vna tal q uahr à di foleceuole anti- 
doto conerà U veknó.deUa lafciuia , e vi 

(chi 
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c chi csft :fìca,che fi guariua da ogni rao* 
aumento fenfuaie , canto fol che fi mectef- 
le (ul cuore vn pezzetto della veda del P » 
Vincenzo. Della quale fahitifera inapreU 
fione faranno anco miglior teftimonian. 
ni due cafi che fieguono . Vna Vergine 
Rei igiofa hebbe dal demonio per due di, 
t due notti continuo) gagliardi (fimi aflal- 
ti d'impurità , e come «Ila era di corpo, e 
d'anima immaculata, non lafciò punto di 

3uancopoceua da lei farli per ributtarli: 
igiunò, flagelloffi più voice , veftì vn'a- 
foro cilicio, epafsò quelle due noeti fe- 
dendo veftita, raccoraandofi a Dio, e di- 
rottamente piangendo : ma non che fé no 
trouaue punto meglio, che anzi fentiua 
> Tempre più ftringerfì.e ingagliardire con* 
tre di sè la forza della fua carne : finche . 
tornatele alla mente ch'ella haneua vna 
fotcoferictionedi mano del P Vincenzo, 
prcfala con gran fede fe )a recò al pe rto,e 
chiefe a Dio» che in rifguardo demeriti 
di quel fuo feruo, fi degnate di liberarla. 
Appena hebbe cosi pregaco, che fi Cenci 
faiorzato nel cuore ogni affetto carnale, 
e toltoli delia mente quelle Tozze imagi- 
nationi, che prima 6ì otti natamente la 
• tormencauano , e fino allora niun'akro 
mezzo era (lato vakuole a dtfcacciarle. 
N il» (tefla maniera vn Sacerdote aftlirtif 
fimo dalhnfoléza del fenfo,che dì, e not- 
te il crauagliaua foHecitandoloal mal fa- 
re, con veftire vnoftra cdò d* mirilo dal 

V. Vincenzo oc fu interamente liberato. 
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Più fàMtifcro riukJ il cocco d'yna fua let , 
cera a guarire yn^ifltta^pferraa dèi me. 
defimo mais , ma non del meo t limo ani- • 
mo per aiutar fi a noi» ferire. liraqnefti j 
Yn giou ne malato a morte, e sì perduto 
d'vna lua femina , che fi era goduto lino 
aìlor a $ che au u i fato, di co n fe fTar fi , pero- , ; 
che era ail'cft^óyaltfto non jdp cmd è , t 
ita* fuor che folo chie^ndo* chegji p Q| 

duceflTeroJa ì^4mmjf^°M^ 
ua per far netico,cfce dmM«rabiIe wrog q 
pp in $è,fe nò quantojaepamore èratuorj ; 
di se. Que'di cala neancJauajro difpcrati,e 
per tentare ogni r mèdio chiamarono va 
Sacerdote della Compagnia» Quelli, ve» 
duta la pericolofa difpofit ione del gioua. 
ne viciniiÈmo a perderft, nuenne a cafa. e 
ptefa vna lettera del P. V in ceti zo,con eflf 
' prettamente torno^'in&rmo 4 e gliela M 
pole pe«9.^tupeno> cpfa a vedere fu ; 
la mutat ione, che ne feguucofi pubico co* , 
tniaciò ad hauere altri alette , e altro liu* ; . 
gwaggio.Si confessò, e per dolore dc'fuoi 
peccati , tanto dirotto , e continuo era il 
piangere, che facena,che conuenne al Pa- 
dre frenarlo, raccordandogli le fi cure prò 
mette, che Iddio ha fatte, di perdonare a 1 
peccatori che di cuore fi pentono • 
Rettami hora-a fcriucre dell'Vbbidieo. 

za., virtù degnamente hauuta dal Padre , 

Vincenzo in cosi gran pregio ,che(olena 
dire* che nella Compagnia eflfcre vbbì- 
d ie n te 9 & efler San to, lòtto duenorai df- 
uerfi, era vn medefimo fignificato. E c<fc 
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2 & peli* Vita **? 'f •Vinteti» CAraflt. 
Meeglfbèr alcutìPanimàejtràmèfKo il di- 
cci^ così fin cTaì' primo giorno,ché a Dio 
A dedicò' in* Religione, cominciò a pràri-^ 
cario , né in quarantacinque anni g che è 
viùuto nell'Ordine , fi è trouato mai chi 
po/Ta in ciò appuntargli vn ne pur legge- 
rifllhn mancamento. Per quel riconofee- 
re ché faceua Dio ne* Superiori (bua loto' ^ 
infranti con gVarì fornmeflione, ereueren* 
2a r ; e ciò ctiarìdìò dàpoi èft'eràftaso'nè**- > 
primi iò°ùèrnWeilaTroUfricia , e perW.J 
tichitì, è'oer gràdbV era più venerando di 3 
loro . Qualunque fegno deile communi i»* 
o(Terilanze vdifle.cométjuellà forte voce : 
efprefla di Dio, còsi incontanente trala- ; 
feiaua cioche altro faceflè, troncando am- 
mezzo le parole > Te era in ragionamento 
con alcuno ; e inuiandofì doue era chia- 
mato > con tahtàpreftczza, che "più h'im 
fanno i Nouiti j ne'primi loro ferUor? . E 
quefta confi deratione d'efleY'ctìittnàtb da 
Dio cól fuohoò della communé '^campa- 
nella -» òdèìlà'Voce derStipèHòre , gtiér* ( 
in si viiia» é prelente * che in vdirlo fi voi- t 
tauaa Dio,eglirifporideuà , Signore io 
vengo. Praticando in sé ad ogni fimile 
operatio ie ciò, ch'egli foleua dire c« me' 
per giuoco ddlo iuegUarfi, e rizzai fi la 
mattina fubito al primo darlene il legno.* 
che feveniflè vn* Angiolo a verfarlopra** 
il léttp vn gran tetto di carboni accerchi 
v'e, che non ne balzafle fubito fuori' Hor 
come a lui non cai boni ardenti di fuoco 

materiale,ràa di quel più viuo, e Tpiritùa» 

*' * le 



Digitized by Googl 
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/e dell'amore, , e del fèruìgio di Dio, rof» - 
fer gitrati (opra doueera,nel{ènti»fi chia 
mare akroue dall' vbbidienra, così futSito' ' 
ne partiua.Àuueneg't vna mattina di tro- , 
uaiiìalle mani del barbiere , ih qpel .pun- 
to , ; che fi die illegno dell* efame della co* 
feienza* fagli, ancorché allora Superiore, 
in v dirlo 3 non lafciò profeguire l'opera vn 
momento più auanti , ma rizzatoti della . 
feggia con vn ^erco impeto dj pronrei- . 
za >: man4«il Frateìfb a*(arj*j?iame in vnà \ 
camera quiui apprt^To . e anco egli , co$| 
com'era inuolcp ne'pannj , e con la faccia J 

infaponaca,$ m ez^o rafo , fi pofe ginoj>~ 
eh ioni a pagare quej debito aU'vbbidten-, 
za. Iodi ad yn quatt.Ord'hora, fonatola!?.;'.. 
nire tf tosnòiVP' : acellp.,eil trouòcosì in- < 
fiammato nel volto » come fo/Te (tato 6uo • 
allora.preflb ad vna fornace» Ma anzi che 
raccontarne a minHtefepruque part'co* ~ x 
lari, che fono in gumer* trcjppe , meglio ; 
farà abbra£cj|f tlltt P Ànfiero.c » moftrando (i 
i }iàncipij, 1 ehe;egJile ; co .medenmo ftabiji J 
pe^^ego.kaimmuc^iled^llaj(ua > vita..(ì^e .- 
tii furono due . JU.piim©, di npn èfere in 
ninna co fa fuo, ma ciò, che e%fùtt buf- 
fer di Ohi non fòlamente rerqueU'vni*/, 
uQtiale debito, che tutti gli hahbiamo» ', 
ma per ma particolare^ irreuocabile do- 
natone fattagli della propria libertà col 
voto- deirvbbid'eoza. Per conseguente, , !» 
non eflère egli capace , non folodi yole* > 
re » e non volere , ma neauco d'inchinare 
con l'animo più ad vna, che ad altra cofa: 

_T - no» 
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n5 douendoeflTere altro il motore de'fuoi 
defiderij • e il regolatore delle (ue opera- 
tioni, che il piacere dt Dio. Il fecondo e. 
ra, che per aflì curar fi indubitatamente di 
fare in ogni cofa particolare qmllo, ch'c 
più in grado al Superiore ( poiché le re- 
ttela tioni non fono mezzo ordinario ) al- 
tro non v'è , che Tvbbidienza alle Rego- 
le , che fono le leggi priuate del perfetto 
viuere Religiofo , e a gli ordini de* Supe- 
ribri,che tono gl'interpreti, che ne dichia 
ràno quello , che Iddro richiede da noi. 
Con tal norma reggendoci fi auanzò rane* 
oltre nella p?rfettione,cheétiand'ie quel- 
le cofe, che fono di loro natura gufleuoti 
alla mente . e alPan ima, come lo ftudio , e 
l'dratione,tantofolamente a lui riufciuaa 
di gufto,quanto in e(Te vbbidiua? e a gran- 
de fcrupulo fi farebbe recaco , le punto fi 
fotte laf ciato inchinare a niuna cofa per 
buona che f o (Te » altro che per gradire in 
cfla a Dio, per cui loto operaia. Cofi ita- 
lo già Mieftro de* Nouiti j, Rettore , Pre- 
pofito,e Prouinctalc, nell'vfo delle peni- 
tenze, in che per altro farebbe aito ec- 
cerfiao • fi fuggettaua del tutto a quel 
che ne pareua al Superiore * e doue non 
giouaua il pregare , che era queirrltìmo 
termine doue giungeua, non gli n inane- 
lla a dir'altro, fenon , ch'egli non era fuo, 
ma di Dio , e de'Superion • Portaualo il 
fuo genio alla folitudme , ediceua , che 
il fuo par adii o in eerra farebbe flato v na 
felua,vn a grotticell a » va libro , e tanto 

di 
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dì pane a Lihr0 Stconll<> ' * 6 1 

viuere £ Cqi ? ' qUant0 ^ n ! C ,f 2IÌ0 
riftri ;« , ^ondimtno meffo da iupe- 

adoDe P ce all ' aiuto de,le an, ' me > e 
bensì a m° 10 carichf d ' goutrno, daua 
del catione tutti anco i minuzzoli 
t ^Po, che potena lecitamente fot» 

•o jf' non P cro rna * ^ vfurpò vn momen 
to, CtlC Cd efeguire perfettamente l'vficie 
ccmmeuoGli fì douefTe: e v laggiaua, e co- 
uerlaua , facendo le parti di publico per- 
fonaggio,altrettanto che le forfè irato in- 
chination di natura quello , ch'era impe- 
rio di virtù • Anzi fino a non rifiutare i 
gradi d'honore, doue i Superiori, e la lua 
Prouincia più volte il chiamarono, che 
pure , co me vedemmo piuauanti, erano 
alla lua h umiltà di gran pcna^auueg nache 
in eflì foiTe infeniibile come vna lìatua. 
Ma in lui tutte le virtù vbb'diuano all' 
vbbidienza, e fenza perdere il premio d' 
effe , anche il merito di quella v< aggiun- 
ge ua. .Ne dico folo in rifgvardo de' Supe- 
i iori della Compagnia, e fra c (Ti per qual- 
che tempo d'vn Fratello Coadiutore a al 
quale vollero che vbbidiflè in ciò , che 
toccaua per lanità al mantenimento del 
corpo che trafeuraua > ma vgualmente di 
qualunque altro hauefle vn'c n brad au- 
torità per comandargli* Era il Padre 
Vincenzo annoverato ad vna ral C on- 
gregatone fegreta, che in Napoli con 
gran zelo , e frutto , oltre ad altre 
opere di gran merito , s'impiega in 
aiuto fpùuuak de* condannati al pi> 

blico 
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: 6 i D*///« f*»* de! P. Vinc.C ar afa, ..../. 
bheo toppi iciode'màlfaccori, Ineffarl* 
chiefto di fare rìon fo qual dì folenne , yh 
ragionamento , Te né ricraffe , nè mai per 
mólte voice che fi replicaflero le doman- 
de, e i priéghi, s'indufTe a confentirufrfti- 
mando s'rindegnò di parlare ad huonùni 
dello fpìrito di che fono que'Congrega- 
ti. Ma nel d» che a cip era prefiffb, venuto 
anch'egtì ad vdire con gli alcri il ragiona 
mentò.e polla a f»io luogo la fedia per chi 
doueua farlo 3 il Superiore della Congre- 
j;ationé A all*improùilo , riuolto al Padre 
ViffccnzQ , che punto non fdfpettaua di 
$ 0 4 <gU accenno , che falifTe a difeorrere d' 
iféiinà cpfa # ipi.rico.EgIi, fenza framet- 
&ru( Yn momento , e fenza fare atto mu- 
ro hòn che'di ripugnanza , ma ne par di 
raaràUiglia, » cpna'e naturale nette cofe 
t he auueiigouò frafàetface andò, e difTe 
guanto Iddio. gli fbggetì al cuore , così 
proncameó^cW? f «oIri dì auanri fi f of- 
fe apparccchiàco .Anche pfifdaltìmarfì, 
benché forfè mena ilfemofi, fu (metto, 
che gV ipcerueonecol Pf Ikqipe dì Bifign a 
.'noi e Scilla ,D. Tiberio ÒaVifa ^.Signore 
degno d'ini nor ca le m c m o:n a 3d ef em p io 
.de'fuoi pari* per oche con habicò , c.'p^ 
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Libro Secondo • i6$ 

quelli , méntre i) Padie Vincenzo in vfi- 
cio 4i Prouinciale , v iQraiia i Collegi? 
della Calabria', il mandò per vnfuo gen- 
[ tilhuomo ad inu ita re a, Scilla: ne potè il 
j Fadre negare ai merito ,* e all'affetto di 
quel Signore, di fintalo He/oene prima 
ne congegnò I andatalo h la p'artenéa , sì 
grettamente, che:n3 JiauelTea trattencrfi 
con luilenon al più vnaiera. Ma le tee 
indulhie gli vennero fallite: perocheil 
Principe , che il voleua feco per ricrearlo 
alquanti dì, lapendo ,che in altra manie», 
ra farebbe il ato indarno fperarlo» hatteua 
ottenuto dal Padre MutioVitelUfchì Ge- 
neratela parteciparione della fua auto- 
. rità lopra il Padre Vincenzo, per ritener- 
lo, e trattarlo .quanto, ecomeghfoflè 
piac iuto: e fin dal primo g iungere,ch'cgli 
fece a Scilla, glie l'intimò. Egli, che pur 
era così alieno, da quanto fentiua punto 
dell ho n ore, o del t omroodo, al rome d- 
vbbidienza, ancorché ad vn fuo figliuolo 
Ipirituale , reftò j e < lunato il cap< l> ren- 
de come vn Nouitio a'/uoi con and . tra 
il palag ; o religiolamtntt dilpoìio elian- 
to più Spore allo iìilede'ncfin C p!Ugij»e 
fi viucua con npart mento delle lu horc 
allameditatione, a e'itlami dicclcitnza, 
• al filentio, alla qu ett , t di più anche alle 
ricreatici*' , che lurrnocacce d'erfi ,pe- 
fcagion :«>maje,e tm'l- attredegnè dcl- 
: la magn faenza, del.Prim pe ^ NejlPa- 
dre V ; » (er7o.ma,i U re n el*rò ir-fafisdi- 

, to, o noiatOj ancorché vi ftefle come vna 

pietra 
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^ 6 a. DeltiViia de! P.ViitcCarMf** 
pkmi :nfenftbile ad ogni "Ulto . le non 

Unto di quegli fpetcacoh fi valeua per 
' iollc uare l'anima a Dio, c trarne affetti , e 
docimenc in oro delio fpmto. 

ZELO DELLA SALVA- 
tioiw dc'proffiitu. 



«... , *f . 
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Br innamorarci della fatate delie 
w anime , e ftabilire vn'cfficace pro- 
ponimento di prendere ogni in- 
' Suftria, ogni fatica gioueuole a 
trarle dell'eterna dannatone , vsò il P. 
Vincenzo vna fui confideratione compo 
fta fu certe parole di S. Agoftmo* ed è, 
; cae Chrifto Saluator noftro giunto alle 
*»1 rime dell'Oliuéto, prima difpiecarli dal- 
la terrà , gli moftraua da' vna patte tutti 
r clr ftrumenti deliaca paffióne. le catene, 
r iflaeelli,lelpine;i efrtodi, la fpugna.la 
? ' ttoec, la lancia, e cóh èfTt gl i raccórdaua 
• quanto per falùarlui haueua patito, dal 
; Srimo fc ender e , che fece del Celo , fino 
J a quel punto , che' vi rifaliua: dall altra, 
oli faeeua vedere tutto il gran numero 
%k\ i huomio r,quantt viuert bbono al I [uo 
temp6,ecoflituendoli rifeotiron del fuo 
' credito , a lui riàoho , Micetta , Hit fétta 
J 'mned miki dehs: che ad «{fi pagaflequel 
tantodi che a lui fi conofceua debitore, 
% 'Et io* fiegueegli adire in vn fuo man* 

Iv/alw* 
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Litro See^mté \ %6$ 
fcritto,(econdo qir no amerò Dio in lui 

Ite (io ; e rtflle iue vue imag ni il ieruirò: 
darò il cuore a D;o,e la mano a! mio prof 
fimo per rieondurlo a lui* E cereamente e- 
glf hebbe in pari grado la carità verfp 
Dio » di che più auanti ragioneremo >e ih 
zelo delia eterna faluatione delle anime* 
Già da principio racco tammo U cagio- 
ne , e gli effetti di quello tempera mento 
della natura , che fin dalla |ua giovinezza 
gli fece gelare indotto le carni > e lo Cner- 
uò di forze ( sì che appena il teneua fu le 
gambe» e peggio di poi quando elle gli 
s'impiagarono fino a pericolo d'incanche 
rire. Ciò però mai noi ritenne dall'ado- 
perarfi in qualunque roinrtìero ,'foflè vtile 
alla la Iute de' proflìm i , niente men pron- 
rtamenre > che fe folle fiato franco della 
« ma vita , e in vigore di iena qua nto il fia- 
noipiufant. Anzi auucniua,. che andan- 
do egli ad alcuna fonfjgliante opera di ca 
rstà j caminaua a sì gran pani , che i com- 
pagni a Uento gli fi tfneuan del pari, e ad 
<m fuo famigHare,chefacédone marauiglia 
il domandojondc in lui quella inlolitaga- 
ghardia.mctre fuor di quelle occafioni eia 
sì làguido,e finito,i ilpofe fincerarcércquel 
la eflcr virtù nò comunicatagli dalla nata 
ra.ma predatagli pjetoiaméce da Dio, .af- 
finchè potette adépire almeno in parte ciò, 
a che l'Iftituto della Cópagnia,e il tenore 
della itti vocatione Tobi -gaua. Quindi pe 
rò ni leguiua,ch egli nò fi nlctiffe d> se nò 
prò uafle il tuo corpo greue^epenòfe nelle 

M fac i- 
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ì66 Dell* Vita dei T» Vincenzo parafa* 
fatiche, e ne' vaggt : ma vna v irtu fupc- 
riore fuppliua in lui il difetto della natu 
ra,eil vigor dello 1 fpi rito preualeua alla 
infermità della caine.Nè di minor maraui 
glia Aimo io ciò che altresì opera ua in lui il 
zelo delle an:me,d allori tanarlo ,pcr modo 
di dire,da Dio , a fine d'vnir con Dio que* 
gl',che perduta la fua gratta ne andauan 
fontani je co , che con gran merito di ca* 
rità fi racconta d'alcuno di quegli antichi, 
e fanti habitatori dell'eremo, che taluolta 
delle cauerne,e de'bofchi, doue in còti nua 
contemplatone viueuano come fuori del 
mondo, vicinano a predicare neiJa Ottawe 
a tirare meretrici, & altri peccatori a peni- 
téza,egli il praticò iamaggiore,e miglior 
parte della (ua vita . Che nel vero, ancor- 
ché egli viueflè in Religione , la quale di 
iuo Iltitucoè tutta riuolta al giouamento 
de' profumi, di fuo genio per ò,come poco 
auanti dicemmo. non era meno auido del- 
la iolitudine , del ritiramento , e del (anto 
otio della contemplatone, che fe foflè vi- 
uuto nelle (pelo nche , e ne gli eremi • jtfa 
nondimeno la carità , e il zelo il réderono 
anche in ciò sì lontano da ogni , proprio 
interefie, che la grada, che pm di mun'ai- 
tra ardentemente dimanaa ua a Dio, era 
di morire* o martire per la Fede . o confu- 
mato dalle fatiche per le anime . I -primi 
defiderij » che gli u accefer nel cuore da 
che vefti l'habito, e cominciò a prendere 
lo.f pirico della Compagnia,furono di paf 
fare alle Indie , e con f aerar la fua vita alla 

v con- 
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| ttmuetfionede. gl'infedeli,? appena comr 
I piutoil Nouitiato,ne cominciò le diman- 
di de, fcriuendo al P.Claudio Aquauiua Ge- 
) nerale, e perche appreflo lui f'oflèluoin- 

i terceffore , al P. Mutio Vitcllefchi : £e per 

ii miflìone a'l'India,egli Jì dichiarò d'inten- 
f xiere ogni paefe» doue fi habbia a piantare 
v la. Fede» e a durar molti anni in gran fati- 

> che, e gran patimenti * e foggiunfe , che 
i come ella è l'.vnica gratia,che in quefta vi 
( ta defìdera, cosi oue per luo demento nò 

> l'.impetri,non gli rimarrà altro,che viuere 
: fconlolaco . Ma Iddio, ohe per difegm di 
: maggior Aia gloria l'alleuaua,non mife in 

• «cuore a* Superiori di coofentirglig Tauda- 
: ta.Non fu però il fuo rimanerti, fenza gra 

• de vtile , etiandio delle Indie » [pero che ne 
- accefeindefideriomolti, egl'incaminò 

i per quelle vie di fpirito, e di virtù apo- 
i Coliche, che a quel ;gran cniniftero fono 
1 richielte , e a non pochi di loro [con prie» 
1 ghia Dio , e calde raccomandationi a'Su- 
i per ior i • e ottenne la gratià .* fin che a (Tun- 
1 to egli al Generalato, gran copia di fcel- 
J tiffima giouentù vi apparecchiaua , e ha- 
I," urebbe rinnouato le nauigationi de ? qua- 
{• ranta infìeme , comene' tempi del Beato 
l Francefco Borgia Generale , fe hauetfè 
; trouato apette come già io altri tempi le 
i porte deirOriente^dell'Occidente-a'Te- 
defeh i » a* Fiaminghi , e a gl*Tràliani,tanto 
benemeriti delle mimoni,mammaméte nei 
le Indie Oriécali,che cue li cerchi chi hab 
* bia introdottali pnmo.o ampliata. o man- 
•» - M x " tenuta 
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Ì6Z Della Vka delP.Vine. Cara/a* 
tenuta la Fede ne'pm vaft imperi) di quel 
nu»uo mondo, ci vengono -fobico innan- 
zi, e in gran numero, huomiai noftri d'al- 
cuna di qneftcnacioni. 

In canto, mentre pnr ancoviua mante- 
neua la fperanza d'impetrare i! paflàggio 
oltre mare alla fua unta defìderata mi mo- 
ne dell'Indice molto più da poi, che fe ne 
vide tacitamente efclulo,niuna maniera d' 
vtiie minifterio tralafciò,con che gli foflc 
poflibile fodisfaie in parte al foo zcjo , « 
adoperarli nella conuerfione delle anime* 
Iftituire Congregationi di giouani lcapi- 
gliati,e sì foaueméte inefcarli al guuo del 
1 e cofe dell'anima, che non pochi ne v ici- 
rono per entrare a viucre in perpetuo fer> 
Uigio di Dio dentro a Monafteri delle an- 
tiche lor regole ofleruanci. Andare in. cec- 
ca deVidotti,doue le fette la poueraglia o- 
tiofa»e lei operata con corre u a, e tolt i loro 

di mano i dadi, e le carte, condurli a vdire 
•ragionamenti profitteuoli alla fatate. Gi- 
rar per le publiche vie , e per i fobborghi 
di Napoli,tocc andò vna campanella, e ad 
alta voce inuitàdo i fàciulli a v dire la Dot 
trina, Chriftiana,che loro infegnaua.Nel- 
la quale non fono da tralafciatft le vltime 
parole.con che (oleua finirla.e intonauale 
egli a lemplice forma di cantone nel mede 
fimo tuono le ripeteuano i fanciulli , pelvi- 
che loro più facilmente fi ftampaflero nel- 
la memoria , e fono quelle , Nell'Inferno 
che vi è r Tutto il male lenza niun bene : 

e ottetto»» eterno» Nel Paradilo che vi if 

Twt« 
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. < Libro Secondo, xt? 

quel Tutto il bene lenza niun male:e quello in 

nan* cterno.ln tempo* che fra' Soldati correa a 

d'ai* v n male, che fentiua del con tagi ofo, onde 
gì an numero ne morì , fenza niun rifpar- 

aote* mio della fua vita (pendere le giornate in- 

sgi'o tiere nell'arena 'e di Napol i a peroche iui 

iflio» erano adunaci, vaendone le còflflìom chi- 

(e ne no a ten a,doue la più parte giaceuano, c 

ixi d' fouuencndoli di quanto per lui fi poteua a 

foflc rimetterli c in fanità temporale,e in 'flato 

o , e di laluacione ece.- na. Ne ila terribile vfcita 

lime, del V iuuio, vfeire egli per Napoli fparfo 

capi- di cenerete tutto bagnato di lagrime» eoa 

o dei vng an Croci h Io in mano , mu.cando il 

vici* popolo a penitenza : e fu il vedalo, e l' v- 

iei- dido,i uegliatoio si forte alle ree cofeien- 

• an- 2e de'pccca tori, che molti (e ne conduflè» 

cer- ro a penitenza : e in comparire a Seggio 

lia e di Nido , i Cauaiieri , che v'erano m gran 

loro numero , ginocchioni » e battendoli ilpet 

v d ire co , con al te voc i , e lagrime implorarono 

Gi* la dicina pietà , gridando Milericordia • 

Hgbi lodi vfeire della Città* a /occorrere que'- 

u e ad metchim . che in sì gran moli tudine auaa 

[! pot iati al conf umo del fuocojlrorpi vna par* 

j . Nel' te » c non & ne cercaua con diligenza,ab 

.[[ime baodonaci, non erano men bsiognofi d*a« 

,auale iuti fpiri tua li per fa lu ce dell'anima, c he di 

m ede r » medi j, e d i cibo per mantenirtiemo,e re- 

«et' ftauratione de* corpi : le bene in qutfta 

nel- parte non gli fu conceduto quanto egli 

\ \ , r i]j troppo fer u en temente dea dcraua , ch'era 

^oc.' di nm anerfi colà per faticare di e notte io 

ieV it? loro fer uigio « Finalmente anco mentre 
0 M % era 
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^^Q Dell* Vis* dei F» Vmt* Cara fé, 
era in vficio di Prouincialc, conferà re gli' 
Schiaui delle galee.e coll'efempio tirar fe* 
co alla medefima carità i Padri di più ri(» 
petto, ch'eran* nella Cafa,-e ne'Collegi£ 
Ma oltre ad ogoi altro falutcuole minitte*. 
rio, con che il P. Vincenzo s'impiegò nel* 
l'ami o delle anime, d'inefplicabile gioua» 
mento fu quello delle miffioniitaìico pro* ; 
prie della Compagnia , e da'luoi operai ! 
praticate con euidente còròrfo dello spig- 
rito fanto ad operare effetti 1 di maravigliai 
in riformatione de'popol i. Egli e fudcBtoi 

eluperio 'è vi fàtfcòiefercitandoa in eflè^ 
e promouendole con indù Urie (ingoiar i : 
finche eletto Generale hebbe qùe Ita pei 
Vna delle cure più rileuànti,e più degne di» 
quel carico. Sopra ciò ferule a tut<o l'Or- 
dine e fficàciflime lettere. Coftìtul in ogni 
JProuincià vn pTeFettò,huomo'dc>tu ri-- 
guàtdetioli iti Spirito, e zelo, a cui per vfr- 
ciò IteflTe cercàrìùoghfWouefnùiar tòtiffioì 
ili, e Prelati^ Principi , a coi ofltfJHe'i'è' 
f oggett idi' pftjti a ra v frtà , »' cp V eòmnie 
térle,e maniere da ^romóuere con -tyieW 
apostolico tHln 'iteró'la g/oriatfrDróntff* 5 
là conuerfione. delle anime retiiquàto feV 
guiua , l'oblig^ a darne ogni ;mepj mimi* 
co ragguaglio al Generale , Negli fi po*' : 
teua offerire materia di piulenfrbMc coti* - 
folatione , chfecosì fatte lettere-; the g*!* 
recauano nooue del flutto , che 'or difiw 
ria cofa è , ché fi tragga dtllé nfrìifionii àb+ j 
bondant ffimo r e le leggétia phivoWey 
è ne piangeua per aftégrezzfrj-e a tutta \g 

Cora- 
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onfcflaicgli 1 
npio tirar /e* 
dri di pi" rif' 
i ne'Collcgij. 

uole ro/o/'^ 
' impiegò nel- 
cabile gioua- 
nijtaoropro: 

rtadelloSfl- 
jimaran'g 11 * 

; que/ra pet 
? iu degne » 
! tutto l'Or- 

acuipervff- 
nùiar «Mìo*. 

:econ« 

. e di qoàto le- 
ni ■* ? mu ' 

ttpre > ■ u&i 
cheorJiff: 

li tu«J 1» 

cor 



£/^rt> Secondo • . v a] 
Compagnia , e fino anco all'Indie ne 
uiauagliauuifi , perche letti m pub 
f oderò di commune con(olatione,& e 
pio,c il feruore degli vni feruiflè ad ac 
aere anco gli altri . Cofe cutte,che lej 
mo altresì del Sito noltro Patriarca l 
tio , di cui anco iu quella parte il P. V 
cenzo ri nnouò in se lo fpirito, e brarn< 
vedere adempiuti i d e fid cr j j , e fpreflì 
Santo allora che in uiando i fuòi fighi 
a fruttificare in varij Regni • oelfvlri 
abbracciarli j e benedirli , foleua lor di 
che a n da (fero ad accendere, Se infiamn 
re nellamor di Dio tutto il mondo • S. 
in Roma da' Padri della Compagnia o{ 
mele vna frutcuofiffima Communion ,\ 
nera le » e vi fono per ciò delti nate ih va 
quartie ri d'eflà Chiefe capaci del popò! 
che vi cocorre a numero di molte migl 
ia. Il P. Vincenzo, ancore he. Gena" a 

Tempre v interuèniua,nó pe^incitam< 
to dc'fuoùche da sè prontamente vi fi il 
piegano, ma per ifpo n. anca fodisfattic 
del fuo zelo, a cui, non permettendogl 
carico del gouerno cole maggiori , qt 
poco era di non poca confolatione. Ma 
miflìoni , in che Q adoperò in va rie Te; 
dei Regno , e della Puglia , e ne' Sobbc 
ghi, e dentro di Napoli , maffimamer 
in quelle parti , doue più rimota dal cu 
re della Città 3 . più denfa , e p:u libcr 
la plebe, lungo farebbe a 1 cr mere il gì 
prò di che fui ono > prosperando Dio 1 c 
fiderij della fua canca,e benedice^ont 

M 4 . -, fatiche. 
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xyi DillaVìta del P.Vinc.C***/*. 
fat che. Vna loia mi piace qui raccord 
ne, perche da vn notabile efletto»che ne 
guìjfi argomenti qual loffie la pe dita ,c 
vi faccua il demonio delle anime già fu 
il maliche cercaua di rendergliene in \ 
detta.Mentre il P.Vincenzo Itaua vna n 
fina orando Iddio chiaramente eli ritiel 
che alla Cafa Profelfa, douc egli era P 
pofito,fopraftaua vicino vna grande ca 
reità. Egli recandolo per humiltà a cai 
go d'alcun graue fuo demerito, fi di 
piàgere,e pregare,in prima chiedendo 
hauenepiuelpreila.e diftinta notitiaje 
fu rifpoito,che farebbe non altro che p 
dita téporale,ma ben si grande.Refpirc 
le ben ,quàtu->que fofte per effere il dar 
perche alla tì-e non era altro che intere 

v ter rcno,g i pareua più da fperarne merii 
che da hauerne timore, pure» come pad 

. che era.fi fece più auan t • a pregar Dio,c 
fe così tornaua meglio alla iua gloriaci 
falle in tucto.o in parte almeno icemaflè 
iuoi figliuoli , e lerui quella feiagura : r 
gli fu nlpolt o,che no.-alcrimenti ne fegu 
rebbedàoo allo fpinto a(Tai maggiore d 
la perdita temporale. Con ciò egli i 
flette dal chiedere i anzi cangiando i pri 
ehi in ringrac lamenti , fi apparecchiò cn 
humiltàje logge et io ne come da reo, a r 
ceuere i colpi d-1 flagello di Dio: nèta 
darono , più che alla notte ieguente, ne 
là quale Cnon fi sà come > né per cui tra 
fcut aggine) ti accele fuoco nel folennifll 
no apparato , foli to a far fi i tre vltiH 
iorm del caraoualc nella publica (politi 



Digitized by Google 



tcot&t» 

che ne le 
dita, che 

già Aie,e 

ivnamat 
liriuclò, 

i era Pjc» r 

iicafti- 
, fi di*» 
dendo d'- 
r/f/a;eg» 

efpiròjC 
il dàno, 
mterefle 

: merito» 
ne padre 
pio,cbe 
ona/ef- 

; ctoa(f« a 
gratina 

Credei ì 
5> egli ri- ! 

cchiò co* 

i io < fle c V 
er cui 
tre vlti^ 



X-if w Seconda • 17 

ne del Venerabile Sacramento mègi 

aéza.o preftezza in accorrerli i có c 
bile argomenio per ifmorzarlo>sì 
l la fi àm3,che in poch Aimo d'hor; 
toi*inuoUe»e fi leuòfìnoa sboccarti 
delle fineftre del capanuccio , che fied 



■ 


m 







la Cafa»e il quartiere ouiui d'intorno,; 
riofe eran le vampe, che ingagliardite 
tento verfauano da ogni parte : mere 
gran parte della fingo lar carità de'Reli 
fi di S.Domenico, a'qual i le se dee per 
titudine quella memoria : peroche act 
fero prontamente in aiuto e tanti in ni 
ro, e con follecitudine sì opportuna al 
fogno»come non il per icolo folam ente 
il dàno t'offc listo nò men loro.c he nof 
Arfe ricchezza ineft ima bile di parati , 
dobbi,e argentile la Chiefa,ch'era£& I 
ra è meglio,che primaj voa delle più b 
d'buropa,guafta,a disformata, rimafe 
me vn cada acro Jn r£to mentre egli ar 
ua,il P.Vincenzo ad vna fineftra rimpe 
d'e(Ià,con gli occhi filli nel Cielo/ràq 
Intimo nel fembiante,- ra fentito dire a 
ce aka.Signore,(e cosi vi è in piacere , 
da,es ncenerì ogni oia.Hor come Idi 
mamfeftò al IWincézo la Iciagura di c 
Ilo incendio prima che auueni<re,cosi 
da poi anco nido .rch'ella fu opera d 
demon i j , in vendetta d'vna m-inoncc 
egli haueua fatta ne* Borghi fuori di P< 
ta Capuana* coli «ioue chiamano VI 
ui M ì ' cafna- 
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2?4 -Z><# * V 'ttn del P. Vincent,» Cdraf*. 
carnata : & e vno de gli {colatoi j dòue fi 
rauna in gran parte la feccia delle public 
eh e meretrici diNapoli. E come che fen- 
za dubbio Iddio permettendolo haueflè. 
altro difegnojtion èperciò,che a reo fine 
non l'operaflero i demoni j;potédo di leg- 
gieri auiisnire.che fra loxo cótrarie/ìano le 
inrétioni e(eguifce,c di chi comada.Molto 
di quelle sfortunate tratte il P.Vincenzd 
dall - infame, e fozzo raelriero, e in luoghi 
d'honeftà » e di penitenza inferratele , ne 
aflTicuròin auuenire laialute, Qoiutanco ' 
fece vna Chiefetta in acconcio della mif- 
fione, e ne aiutò egli m edefi mo con le fuc 
mani la fabnea, carreggiando renale cal- 
cina ciò che altresì per lo medefimo fine 
delie Mitfìoni, haueua fatto nel Borgo di 
S. Antonìo,lauorandoui ancor di lua ma- 
no a veduta d'ogn u no mfieme co' snanuav 
li . Nè tanto era in ciò pi ofitteuole con 
l'opera a quegli,per ;ta cui lalnte faticala» 
m uanto con l'efempio che daua a*ftioi me» 
defimi,d -imitarlo $ fi come anco grande 
animo faceaa a'giftuant no<to'4hidéti 3 ciie 
fte'd» fertitìifi spargono a predicar %tk 
de vtile per le pia zze e a!tr i luoghi y i piti 
frequentati di Napoli , l'andare egli mede- 
fimo ad>dirli , Vnco* che in hore taluolta, 
le più calde del giorno.e in luoghi i dìuìój 
tini della C itta:mi non gli lafcìaua (enti-: 
re punto di feòmodo,ne*diì fatica, il gu(to> 
di vedere i frutti delle conuerfioni,che Jd* 
dio concorrendo con lo fpirito dc'fuoi Mi 

niftri,operà«a ne/ popolai Aaco menErc, 
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* ». " Libre Secondo • 275 

fu Generale , quella era vna delle Tue più 

careconfolaciontjl'inccrUcniceii Venerdì 
d'ogni fetttnaanà alla diuotione dellaBuo. 
na morte dà Imiliruita nei Gicsù di Ro- 
nia,e hora,come veggiamo.piu che mai in 
fiore, per nùmero, e qualità, e ciò che più 
ritteuà,per lo gi à prò Ipirjtuale di queg'i, 
che la frequentano ; quindi poi (par/a , e 
praticata cò felice riukiméto in molte an 
eo delle più lontane Prouincie d'Europa, 
• Horquàto aliat agrezza in condurre^ 
penitenza.e cangiamento di vita i peccato 
ri,co'quali d'aiolo a f©Iotrattaua,egli met 
teua ottimamente in pratica quello , che 
fopra ciò foleua raccordare a' iSoftri , d> 
cédo 3 che la Carità hà due lorelle,che mai 
da predo non fi dipartono > e fono la Be- 
nignità, e la Patienza • £ primieramente 
quando gli veniua alle mani alcun pecca- 
tore, come Iddio ftefto con lettera li rac- 
comandationeglie lo inuiade> co&ì con le 
pm v iue,e leali d.naoll rationi d after to che 
dir fi portano, 1 accoglieua, & haurebbc 
voluto metcerJofi (jjpnt.ro al cuore ; paren- 
do in quella parte il perfonagg io di, quei 
buon Padre, che rtoouerando ilprodigo,* 
e per du to fuo fìglinolo,non mirò, che ve-, 
ni (Te dalla guardia de'porcj,magnato viuo 
dalla fame.co? pie icalzi» e rangofi^nezzo, 
ignudo.e tutto laido.e fetente,.ma fol ch& 
^iera figmiolosnè dell'ingrato abbando. 
namento.né delle pallate di doluti oni altra » 
cor rettione gli rece,cheriuettirlo,e dargli 
abbr*cciamctt#e baci, e rimetterlo in cal a t 

jM * eoa 
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il 6 Bella Vita del ?. Vinti Carsf*. 

con fede di mufica,e conu jto.Spe{f. volte 
egli fi auueniua in poueri , cui la n eceffi tà 
còfigliaua,o come effi foghono dire,sfor» 
zaua,a buttarti a ogni partito di mal fare, 
per hauere diche indentare se , e la famii. 
gì; ua queftidaua larghi fuflìdij di limofi- 
ne ottertegli dalla liberalità de* Caualieri 
della (ua Cógegat ione. Aitai più gli corta- \ 
uà il trar fuori de gli antichi loro natoti, 
certi, malfimamentc inuecchiati nelle dif- 
hone l\ à,che fi haueuan'f ateo la confue tu* i 
dine neceflìt à , abbracciar; da molti anni j 
co alcuna,o più femine sì lì re t taméte,che 
lo laccameli, come k hellere attorciglia- 
te intorno al tróco d* vn*arbore*è, ditte S, 
Bernardo y non tanto Spogliarli ,. quanto ì 
Scorticarli. Per quelli eglifìprendeuaa . 
fare afprufime pemtcnze,c fol . ua appi icar j 
ni quello che per altro ditte il ^aluatore , 
M oc genut dèmoniorum non eijcitur nifi in ora* 
itone j frteiunto : e che do ue S.PaoIo (crif* 
f e ; che ripartoriua a Chnfto quegli che 
conuert ua, volle m legnare, che chi, come 
Iui,fi adopera in guadagnar cos» fat e ani* 
me a Dio, de'egHfentirc i dolori del par- 
to , non farli prouare a quegli, che pai to* 
rifee. b quanto a lui , tappiamo che talV 
yn di coltoro gli coito molto (angue,e tao 
te piaghe, che ne haueua tutte le (palle la* 
cere ,e (carnate. :?« * t < *; , . 

Ma più iped ro farà , in pruoua di que- 
llo argométo,n ferire alcune delle /ue ìndu 
Arie pare ;olir ì,ft»ccedutegH ad vtiJità,e -, ' . 

ci» lo latio ne altrui wu abUmétc gioueuoU« 

* <•... A,M' ' Veoy 
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Venitegli a'picdi vn huomo,a cui fuor di 
modo pefaua la cofc ien za, per le tante, e 
sì gran colpe, che da moki anni haueua 
coment fle: e quel che più gli premeua,del- 
le quali doueua guardar fi in auuenire,c ne 
fperaua s» poco,che non ofando promet- 
tere il futuro* pareua , che non fapeflè in- 
durli a confortare il pattato. Il Padre Vin- 
cenzo,auuedutofi della fiacchezza dei pe- 
nitente,pensò maniera da fa* gli cuore per 
l'v no, e l'altro, di chehaueua vgualmcnte 
bi fogno , e Cominciò a pervadergli, eh" 
egli età flato incomparabilmente più tri- 
fio di lui, e che veduto al lume della fede 
quanto gran co/a fia andar faluo , o dan- 
nato per tutta l'eternità, fi era con grande - 
animo, e confidenza in Dio ti/olutod'v- 
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me, che era tato più in profondo che voi, 
ha porto la mano , t m'ha a utato a r:ha- 

uermi, come hauete a d\i perai ne voi, che 
a paragoa di me , Cete per modo di dire, 
innocente? Con qu< ila bell'arte vfaca da' 
Santi fuor d'ogni pericolo di mentire, e- 
caraloro perjo doppio guadagno 4'ac-' 
qui ftare vn'anima , e d'auuilir se medefi 
mi , commoue a tanta confidenza in pio 
quel milerabile , che il condufle a ciò che 
volle da lui . E le ne andò s» in dubitabil- 
mente peifuafo il Padre Vincenzo cifer* 
flato vn de'grandi peccatori che fi ano,che 
pofcia vdendodire della Tua innocenza) 
c fingolaxmente della purità verginale, 

» * fc 
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i7 8 Dell*Vitadtll>.Vine.C*r*f** 
fe ne rideua , dicendo , che lapeua ben e- 
cli, che no: perche il Padre Vincenzo u 
tra confetto (eco , e le gli baueua detto 
il vero, fra elfo, e lui non vi era paragone 
a moltitudine , e pefo in ogni genere di 
peccati : e aflai ci volle a fargli intendere, - 
come i Santi portano credere i e dire di se 
vniuerlalmeQte, che furono,e fono i mag 
eiori peccatori del mondo. Con pm dol- 
ci, ma non meno 

da predo al precipitio vn Caualiere. por- 
tato da vn' eftremo dolore poco meno 
che alla difperatione . Bragii morto vn 
figliuolo,Princìpe,e ipofo di non pm che 
quindici giorni , di che oltre a vna perdi- 
~ tà^e fi grandeié n4mportuna,cioe nel me* 
. elio dell'età, delle allegrezze, e delle fpe- 
ranze , glie ne veniua danno irreparabile 
alla Cafai perciò gli opprefle il cuore vna 
Vf ro ftinata, e profonda malinconia, che 

* non (entiua di se, altro che per piangere, 
efmaniare. Fu chiamato il Padre a con- 

* iolarlo t ed eg i con quella fua tenerezza, 
di paterno affatto f attofel federe a canto; 
iopra vn letto , cominciò come ad apnr- 
£li innanzi a gli occhi il Paradi(o,con ef- 
fo le diuerfe maniere, con che Iddiocolà 
ci conduce j che do'xi, o alpre » che fiano, 
-i u;,„p rpmnn Ai mieli a vita « ci debbo**-» 



n o effer care , e per 1 attettc 
le adopera , e per lo beato termine', doue 
fecondo il rettiffimo ordine delle diurne 
diipofitioni , ci guidano : e intanto men- 
tre così gir par Uua ^ gli prcndeua U rna* 

no. 
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no , e gli fegnaua Ja fronte. A . careggia*,, 
dolo con maniere ^'affetto più che da fià- 
tello. Horfoffela^orza d'alcuna cu Qusì 
le verità, che penetrale nel cuore del Ca- 
ualiere, forte virtùcommunicata da Dio 
al tocco delle- (ue mani , quegli recatoli ' 
tutto in vn penfiero,e flato cofi alcun po- 
( co con gli occhi filli immobikncnte.d'im- 
prouifobalstòdel letto ,e proftefoft in ter- 
ra hficcòni,e allargate ^braccia incroce, 
cominciò a d ire „ piangendo dirot t ; fl ì ma- 
mente, Dunque Signore Iddro vi nngra- 
cio d'hauermi tolto il Principe mio fi- 
gliuolo te baciatala «erra , e feguitaua a 
dire; Quefto è poco a* miei peccati : E in 
cotalguila ptofeguì in tali altri colloqui 
con Dio, che ne rimafero i circoftanti nò 
meno inteneriti della pietà, che maravi- 
gliati della lubita mutatione ..... . ' 

I>'altro più malageuole affare fu indur* 
re a raflegnarfi nella diftiua jfoljpntànqn 
io doue, vn gran Signore, condannalo 

nella tettà nel fior:d«llaii*a.età>e.pcf 
gioni,che qui non è luogo di*o&Mre. 
ìli lol raccordatej'Cheincorojparabiljmeqr» 

ce ràaggior deprezza di : man i e re * efprzà 
difpirato fi richiede a confor tale al.fupT 

plicio vno , che non la perfuafl«Ìb#«#$§i 
a»ipciiole»chfc qualunque altro Jemtedirfi 
dalla lua radei un a cofc jenza > che bene 
gli it a ciò che p r*iené ,^nc gì( umane al? 
ero » che aggrottare iccontt 4r.U'anit09>iu% 
con lagmihua di Dio , non-jhauendo 01* 

<Je dolerli di4ueUa 4c gli domini « Hor 

f "V • 

« 
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iS« DittsVitM dei P Vini. G*r*fii. 
qual che quelli fi foiTe,il P. Vincenzo con 1 
quella forza di i pi ri to • che foleua adope- 
rare in cafi d'eftremo pericolo, obifo» 
gnojil conclude efficacemente a tantoché 
non folo con piena raflègnatione in Dio, 
e partenza, ma có tanca prontezza, e giù* 
bilo accettaua il fupplicio, che di buon 
cuore dtceua di non efier viuuto mai sì - 
contento, come allora contento moriua.* 
infatti, quanto (e ne potè giudicare da 
quel che d i fuori appanna, moftrò,chè la 
lingua non haueua detto puto più di quel 
lo, che gli (teflèn el cuore. Ma più fedelte* 
{limonio di quanto adoperane in lui la, 
gratta di Dio col mezzo del P.Vincenzo è 
quello*che fé n'hebbe di bocca del P.Vin* 
cenzo iiedb, che finceramencc affermò dv 
hauer veduto l'anima di quel Signore fa* 
lire a godere della gloria co*Bcati,e il dif« 
fe ìpiegaca mente alla madre: e fu 'entit o 
tri camera più volte ef clamare , O Beato.! 
e nomtnaualoi E richiedo da vn Sacci do- 
te , fe fi doueuat offerire per lui alcun par, 
ticolarc (udì dio di pre^h iere, r j f'pcf e ri ifo - 
Imamente che nò, perche di certo egli eri 
In Paradifo:e prima di quefto,trouando(L 
a confortare vn moribondo , impruu ifa- 
mente cangiò fcmb<ance,e come gU appa«, 
ride inoanz i cola in lolita a vederfi,riilò in 
alto con gli crochi, e cucco accefo ne) vol- 
to gridò. O beata forte! e domandato da* 
circolanti che foffe » confettò che! l'ani- 
ma beata del cale t di cui qui parliamo. 

v Àncopm efee fare gli 2fa$e va'altro m 



oSitized by Google 



Mitro Secondo • iti 

ridurli a morire eh ri Pianamente : ma pur 
in fine anco di lui, e del demonio, chi- già 
fel ceneua in pugno , hebbe da Dio vitto- 
ria • Era queih vn certo huomo infermo 
a morte, ma o non fentiflè il Tuo male,co- 
me a moki internane, o folle in lui morta 
la fede delle cofe auuemre nell'altra vita, 
che ècaftigo ordinario di chi è viuuco all' 
animalesca , maffimamente n- -Ile brutture 
del fenfo, no fi potè mai condurre a pren- 
dere gli vi timi Sacramenti • Fu chiamato 
per eltremo rimedio di quell'anima il F. 
Vincenzo » il quale quantunque fi adope- 
rale per mettergli fperanza di faci' perdo 
no dalla mifericordia di Dio,e umore del» 
la vicina dannatone ali'inrerno,mai pun. 
to non profittò a vincerne l*oftinatione. 
Con ciò auuedutoft che inutile riu/ciua d 
parlare di Dio a lui, prefe altro partito, 
di parlare di lui a Dio, e chiefìa vna dan- 
za in dilparte doue ritirarfi , quiui dentro 
fi ferrò: e prima con gemiti ,e lagrime do- 
màdòa Cnrifto in dono la (alutedi quel!* 
anima di fperata, indi fi fece vnatemb le 
difcip lina, lentita da que'di cala con non 

f>iccola ammiratone, e fperanza di qucl- 
o » che immediatamente feguì . Perche 
tornato ali' infermo, il rrouò tutto a - 
tro da quel di prima, compunto , e dolen- 
te, de'luoipeccati ,edifpolto a quanto d 
doueua per falute dell'anima (ua . Egli 
ne vdi lubito la confezione: e riconci- 
liatolo interamente con Dio r profeguì 
fino all' vltimo lpatio a mantenerlo inten- 
timeli- 



a 1 i DeìU Vit* del P,Vine. Carafa* 
eìmend» & affetti da vero penitente, ti 
era a continue pruoue sì conofciuta in 
Napoli l'efficacia delle fue preghiere , per 
.vincere la durezza di gente oftinatiflima 
nel mal fare , che perciò molti a lui ricor* 
renano anco per lettere da lontano , per* 
che loro impetrale la mutation del aio* 
re ad alcuno, intorno a cui fi erano lunga 
mente, e indarno affaticati. Di quefti nel- 
la Città fteflà di Napoli fu vn Caualierc 
di vitafcorrettiffima, d ini fo con ifcanda- 
lo dalla moglie, e (opra tutto, famofo 
duellante. Molti Religiofi fi erano più voi 
te intrameflì per tornarlo io grada chi 
de' nemici, chi della moglie , e chi di Dio* 
ma tutt i inuano . Se ne rifetbaua il meri- 
to, e lagloria a! P. Vincenzo, il quale vna. 
fola volta , che gli parlò , gl'iraprefle net 
cuore tal fenlo dell'eterna fàlute > che af- 
fatto fi feparò dalle amiche» e fi riuni con 
la moglie ,* fece vna confeflìon generale 
de'fuoi peccati, e con vna fenfata fcrittu- 
ra di fuo pugno, che andò per le mani del 
publico, riprouò i duelli > de'quali prima 

era fi gran mantenitore, e maefiro . 

Finalmente ammirabile per lecircofta- 
ze del modo fu il guadagno che fece d'- 
vn Sacerdote , che dirutamente viueua 
fenza ri f petto del grado , nè vergogna di 
se- Iddio diede al (uo feruo , che glie ne 
chtedeua la conuerfione, lume , onde co- 
nofeere vna gran parte delle cole peggio* 
ri auuenutegli, fegretiffime, e ad ogni al- 
tro occulte. Con ciò fu a tr o u ar 1 o, e dol- 
ce- 
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«mente limitandolo a, prender vita degna 
dell'angelico ftara, che profeflaua , co* 
minciò a {coprirgli i fuoi peccati con le 
particolari , e ind-uidue circoitanze fi per 
minuto , che il Sacerdote conofeente del 
vero , e che di ciò non era confapeuole 
altroché Iddio , & egli folo , a cui erano, 
au li e n u t i , i corgen d o n e 1 Pad r e v i rt ù fu« 
periore adl'himìana potfibilità , come Id- 
dio (ledo volendolo faluo glie l'haueffè 
intfiatò, cosi tentar Ccularfi» oè contradire 

- in nulla, glifi renaè, e meCTaglini mano 
lHtàima (ua , feceieco vna Con feflìon ge* 
nerale , prefe da Ini gli- Elercitij fpirituali : 
di S. Ignatio,con quella intera riforma- 
tione di vita , che di certo ne fieguc a chi 
tortamente gli adopera. • \ 'i 

CARITÀ IN AIVTO TEM- 
a ... parale . ce proffitru . 

LA carità, e,il zelo^on che il Padre 
Vincenzo con* iWttUck niente a* 
doperò in trarre delle mifencjpi 
- . rituali le anime de' peccatori, o4 : 
autufa e/Ter qui luogo da fcriuere alcuna 

- co& della^pietà, e mifeticordia ,co,n che 
tanto fece in fouuenire anco alle neceflit* 

crMporalflde'poueri: che l * vna< * ^ ltr a ca * ? ' 
r4tó> fonolorelle^anuegna che,quella : in. 

più i e auettaói» meaiublimé «fiewv s'm&. 

- PÌC- 
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pieghino • Ma per moko ampia ché mi fi 
offerta in ciò la materia,pur ne dùò lue* 
tintamente , e i fucceflì particolari alla 
rinfufa : fpero nondimeno con vgual lo- 
de ma , e giouamento altrui • per quello 
che può l'eie mp io a tirare foauemente all' 
imitat ione • 

Già fin da primi anni della fua vita ve« 
demmo, chela mifcricorcUa verfo i poue«r 
ri nacque con lui, econlui fanciullo, e 
giouane a ndò crefeendo , fin che fattoli 
Rfligiofo, cioè pouero volótario di Chri 
Ho, pareua che già più non gli li rimanef- 
fe come efercitare quella virtù,altramea- 
te,che con l'affetto: ma pure.come la cari- 
ti è mirabilmente induftriofa,grinfegnò 
il modo di non lafciar egli d'effere pouerif 
fimo, e in tanto d'eflère co* poueri libe- 
raliffimo, fino a meritarne appreflò il po- • , 
polo fopranome di Magnanimo,e grande. 
Andaua dunque fpeffc volte accatando 
per Napoli , e ciò non tanto per far egli 
quell'atto d'eftrinfeca humiliatione,quait 
to per hauer di che fouuenire, al bilogno 
de'poueri , vergognofi , carcerati , e in- 
fermi , fra'quali iubito ripartiuale lima» 
fine , che per riuerenza della perfona ■ e 
molto più della fantità gli erano offerte 
Jarghiftimamente , E in quello di portar 
di lua mano a'poueri la carità » gli aiiuen- 
ne tal volta d'hauere a ialire per luoghi s* 
repenti , ed erti che non poteua por»rui«?s 
fi altro che a mani • e piedi infieme j'exo- 
me ch'egli foflè di forze unto finite , co- 

ine 



r 
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me più volte habbiam detto» pur vi fa- 
ll u a cos'i fpeditamente come, altri fa vna 
via agende , e piana • folo inuigorendoft 
con dire a fe mede fimo , Sur/um (orda , e 
ridendo/i della tua debolezza . Ne man- 
co vtilmente fi adoperaua nel (ouueni- 
mento de'poueri, innammando la cari* 
tà d'alcuno de'noflri , alle cui mani veni* 
uano grandi limo fi ne con che foccorrere 
a' biiognofì • Così mentre era Generale 
affitte quando iì daua magnare nel Col- 
legio Romano, vna volta a fej cento, vn* 
altra a mille , e ducento medici , fra'quali 
egli di (ua mano ftruiua a'eiechi , biio- 
gnofi di più humile, e folle cita feruitù» 
Ma mentre era luddito, (peflè Volte do* 
mandaua di lalciare. la maggior parte del 
fuo definareper (occorrete di quei poco 
alla fame d alcun mendico » acuì di (ua 
ma no Io daua • Anzi perche (empre gli a- 
uanz i, che fi raccolgono dalla meni?, po- 
chi , o molti che fiano , fi ripartono a'po- 
ue ri, egli era sì pietoio có < finche c 5 ut ni* 
ua che il Superiore» che icpranréde al re* 
fettorio mentre fi de fina, flefle con auuifo 
particolare di lui, altrimenti hatnbl e fi- 
èni dì lafciato in liitofina a'pouerì il più, 
e il meglio della fua pane. Superiore poi 
potè pm largamente fodistare a'defiden j 
della (ua carjtà,dàdo e del pubJico,e mol- 
to più volentieri di quello che era,per mo 
do di dire ; fuo » cioè de (tirato a (uc vlo, 
e mantenimento . Mentre Prcuinciale 

au U a ua io vìfita dc'Colleg» j,non incontrar 
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uàm*iKS*eo -, a c ui non ■ deflolimofina , e 
n anca tigli alcuna volta i danari minuti, 
da ùa argento , e £è ne haueua, anche oro: 
cachi moflraua di' marau igliar iene , me 
ftràua egli- ftupore della lor marauiglia, 
dicendo, che acuì pare che dando oro dia 
troppo, o non fa quel che merita Iddio,o 
ìión ricoaofte ne-'poueri Chrifto,che per 
ooi diede tutto il fa ngu e delle fue vene. 
Auuenendog li poi di non h a uer danari, 
daua toua»lropIeifazzolétti,camicìc,quà* 
ro gli veniua alle mani. -e quando fui mez- ! 
z odi, fedendo in terra , pre n delia con no- 
me di definare vna parca coletione, fe ve- 
deua alcun pouero.gl i off er iu a la fua par- 
te ; e fe altri ne lopragiungeuano anco ! 
quella de'fuo i Compagni, che volontieri ! 
nelcompiaceuano.. Vn gentiluomo fo.» ! 
reiiiere,folito d'hauer da lui fegrete,e fpef 
fe limo/me , appr«flàndofi la vernata, il 
pregò d* vna vefte da camera per Tiparacfi 

* dal freddo: egli nuiPal tro hauédo meglio 
in acconcio del fuo bifogno, fi traile di 

* doffò là fua propria , e glie Ja diede, fenza 
■ domandarne altra per sè , comeche pur 

* fotte Prepòfi to, e così andò alquanti gior 
1 ni in fottaha alla leggiere: godendo d'ag- 

- g' ungere al merito della carità quello del- 
. lapatiénza. Mentre era Maeltro de'No- 
uinj i auuenutofi nei largo dèi Caft elio di 
Napoli in vn mefehin© mezzo ignudo , e 
eh« alla tramontana , che quel dì face ua, 
tutto cremaua dì freddo 3 non (orrendo* 

' gHc rieri cuore, lenza effe* ttekielì o diaul 

la, 
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la, il chiamò in diiparte, e trattiC ì calzo- 
ni glie li diede.cio che anco haurtbbe fac- 
di cucco l'h abito, fe fotte flato decente. 
Ad vn'aitro lebbrofo , che pur molti aua 
le carni , ò per necdfità , o per muouere a 
compattane di sé , fece Iimofina della (ua 

- propria camicia , & è fama collante , che 
quegli in veftirla redatte incontanente fa. 
no , e mòdo dalla lebbra. La quale oue Zìa 
Itaca, none l'vnicamaramglia, con che 
Iddio moli ratte quanto gli erano a grado 
fomiglianti milcricordie del fuo kiuo» 
Peroche auuenne vna volta , che facendo 
dare ad vn pouero trenta giulij ben con* 
tati; dal Sacerdote fuo Compagno, che 
gli sbor(ò,poiche furono in mano del po- 
uero, ili trouarono e Aere tienta feudi . 
Nell'incendio della Chiefa,di che hò par- 
lato nel capo antecedente , vn pouero 

« huoraojche viueuadiiuomeftiere, meo. 
tre fi adoptrauainifpegnerlo, fi trafitte 

• ina»uedutameme vn pie ronvn eh odo, 
onde renduto inutile alle ;fatiche , di che 
fi mantener a, fu a pregare il Padre Via. 

-, cenzo d* alcuna poca carità con che vi- 
iiere fin che guariise . Jbgli , non tr* uan- 
doli più al); mano, gli donò dieci fcudi,e 
al diipenfiero di Cala ord nò , che in 
tanto il proued. ttc ogni dì di vitto balle» 

. noie a luftentarfi . Ma qui di, ò g'i pa« 
rette Coperchio , o che la cola andafli ho- 
ramai troppo a lungo, cernii ciò a Ran- 
ger la mano .* di che mentre vn' altro Fra* 
cello va per lamentacene col Padre Vin- 
cenzo, 
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. cenzo , fel vide ven ire incontro , e prima 
che gli fpon eflfe il fuo penderò » lenti ore» 
uenirfì con quelle parole : Tornate ai di* 
(penderò , e da mia parte gli dite , che a 
quel cal'haomo fiegua a dar come prima 
quanto io gli ordinai . Anco fi hebbe a 
miracolo della carità del P. Vincézo quel- 
lo che ho ra foggiti gerò, benché egli per j 
ifgrauarfene il recaflè al merito delrvbbi* 
dienza di chi ne fu l'immediato efecutore. 
Mentre egli era Rettore del Nouitiàto 
venne vn Seruidore a pregarlo d'alcune 
melarance dolci per vna inf erma. Era nel 
fondo della Hate, e non ve ne haueua: e 
tanto gli fece rjfpondere il giardini! r e. 
Egl i , recatoli la mano alla fronte , e rac- 
colto fi alcun poco in Dio, tornate» e dita 
al giardiniere , che in ogni modo ne cer- 
> chi* che Iddio ci aiuterà. Ma quegli non 
perciò fi c onduflè a perdere quella faticai 
e dumi a , che melarance da corre non 
v* haueua 4 nel giardino* altroché alcune 
foche rimale fu la tal pianta , ma agre , a- 
griflìme , & egli quella mede/ima mattina 

- ne haueua colto di fua mano il recante, e 
meflolo in tauola aTadri. Ciò non oftan- 
te il P. Vincenzo pur volle , che di quelle 
Rtedeiìme ne prende fTe, & egli finalmente 
vbbidì; e appunto fattoli al pie dell'albe- 
ro, vna da sè ne cadde y la quale mentre e- 
gli affaggta per far vedere , che erano a* 
gre, la trouò dolce , e umilmente le altre 
* rimategli lu la pianta. 

Selle limoline, che i dinoti offerì ua no 

alla . 
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alla Cafa profeta mmcre v'era Propoftto. 
daua a'pouen pcr le^gc tnftllib-le.il venai . x 
per cento. A ogn> principio dimefecon* 
fegnauaal portinaio vaa cai fomma di da- 
nari per farne 1 m 'fina , né più voleua fa* 
perne fe non finiti chefoflèro p r fumali 
niftrargliene altri , Nelle vigile de'noftri 
Sant 1 ,e Beat .e d'altre fette y iu folenn 1 del 
l'anno,daua magnare a centinaia di poue- 
ri,fatto pr ma a* grandi vn ragionamento 
ipir ■toak,e a'faciulh la Dottrna Chriiha 
na. Maertro de*Nouitij,accoglKua m cafa 
pedone ben nate,e honoreuolmente vefti- 
te.ma in verità poueffìme , e ritiratele in 
vnaftanza fegreta,dauaIoro magnare, fer- 
vendole egli medcfimojindicon buona li- 
moilna in danari le rimandaua contente • 
Rettore del Collegio di Napoli ordinò 
ftrertamrnte al portinaio, che non riman- 
dale mainiun pouero fenza la canta: e 
gli diede ampia licenza di prenderli dalla 
commune difpenfa quanto faceua bifogno 
a fouuenirli : & egli altresì veggendo al- 
cun mendico il chiamaua , e preione fe. 
gr et amen te quanto gli daua alle mani, 
coneilb allegriffimo il foccorrcua. Che s 
fe era alcun di quegli , che (labilmente da 
lui fi manteneuano , come poueri Sacer- 
doti , nobili ,0 fcolari , ne.haueua memo- 
ria , e follecitudine incredibile , e a* min U 
ftri immediati fouence raccordaua di prò- 
uederli per tempo di veiìito, di grano, e 
di quanto altro a' loro bifogni era richie- 
fto. 

N Nelle 

4 - 
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Nelle vifice de 'Collegi j, mentre tu Prò- 
uinciale,quelìa era vna delle principalijue 
cure , vedere fc i Superiori erano lionofi- 
nlèri • Per tutto ampliò le taflè, che ogni 
Collegio hà (labilmente prefitte al fouué- 
nimento de'poueri. E f e gli auueniua di 
trouare alcun Rettore in ciò il retto »e me. 
ichino,primad andartene , il coftringeua 
a dare vna, o più volte vn publico degna- 
re a quanti poueri fipoteuano adunare * 
Faceua anco vna diligente ricerca per tut- 
ta la Cafa doue era in viftta, e raccolto in 
fieme quanto poteua trouarfi di. panni lo- 
gori, e difmeflì,ne faccua riueftire i poue» 
ru Ne perche /©(Ter Collegi; di poche ren 
dite annoiali, e in ifcat fezza di vi acre, to- 
leraua,che fi andate co' poueri parcamen- 
te, anzi qu.fla diccua eflère carità propria 
d huomini,che cono(cono,& amano Dio, 
comen oi proferiamo, priuarfi per lui non 
che dall'auanzo » ma bensì ancora del ne- 
ce(Terio.O!tre che,fe pur'anco fi vuole ha- 
ner l'occhio ali'interefle ( ciò che la vera 
cariti non fi auuilifce a fare ) non col tene 
re ft recto in pugno auaraméte il poco che 
fini ma col dar molto di quel mede fimo 
poco,maggiorméte s auàza. Imperòehe il 
louuenire a' poueri è predare ad vfura a 
Dio.e fe vno per lui fi dà «cento da lui fi ri* 
lcuote :che in fine egli è, che tiene in ma» 
noia volótà de gli huomini , e la fertilità 
de'càpi a, lui ieiue.e vbbidifee. Sopra che 
Icriuendoad vn Superiore , che in quella 
parte cra.larghiflìmo , Mi rallegro ») dice , 

delle 
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delle ftmcfine.Non ha dubbio, che lalpe-. 
rienza infegna,che il Dace,e il Dabitur fo 
no /rateili fra sé indinifrbili .* benché non 
cmnes capiunt verbum i fiuti : ma perche egli 
è dono di D o.chi l'ha glie ne renda gratie 
con humiItà,E nel vero,che non tutti,etià- 
dio di quegli che proiettano f itafpiritua- 
|e,e religiofa,fiano capaci d'inredere, che 
il dare per Dio,e il riceuerefona© fratelli, 
eglimedcfimo il prouò,peroche métre era 
Rettore del Collegio di Napoli,non man- 
cò chi parendogli eccefiìuaméte profufo ^ 
e con più caritàjche prouidenza> gì' dlTe, 
che in fine del luogouerno lancerebbe il 
Collegio aggrauato d'mtolerabile iomma 
di deb' ti .apen fi ero di chi dopo lui lue ce- 
derebbe nei carico.A cui egli:Nò figliuol 
mio diiTt ,non farà come voi ditc«Auanze 
ranno.non mandi erano i danari,nè la (eie 
roio debiti al mio lucceflbre , ma molte 
migliaia d 1 feudi in auuantaggio : e tanto 
meramente fegui j peroche oltre a quel di 
•piu,che Iddio qua fi di /u a propria mano , 
j>£r vieaon mai imaginate gl'inizio., ì po- 
deri del Collegio fruttarono tanto oltre 
a quel che prima l oieuano.t he par ue mira 
colo più che di narura • Pagò buona par* 
te dé* debiti , e al fucceflbre laiciò che in 
danari , e che in proued imenei da viuere , 
v na ricchezza • Facaam noi per Dio , di- 
ceua egli , come alt resi Sant'Ignaro , & 
egli farà per noi: nè il farlo gli colia più 
, che il volerlo . Altrettanto gii auuenne 
menti e gouernò la Cafa Pr«f- $9 dì Na- 

N * poli» 
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poi! , che vna volta fu in tempi di Itraor- ; 
d-narie ftrettezze per lo caro del viuere j 
checorreua, epuriopra ogni Iperanza 
abbondarono le limoline. B vna fola voi* j 
cacche fi venne a non hauer nè pantfdi che I 
il Fratello, a cui carico ttaua di prouede- 
re,come huomo d poco cuore, diceua pa- 
role difconfidanzi) Iddfn fuor d'ogni hu 
mana af pectatione inuió prontamente vn 
fuflìdio di c nto Icadi, opportuniflìmo, e 
per la quantità a (occorrere albifogno , e 
per la maniera a confoudere la diffidenza 
di quel pufi li animo. Anco in maggiori a n 
guftte fi trouòil P» Vincenzo vn'altra voi 
ta mentre era Rettore del Nouitiato,e Id- 
dio altresì cò più mirabile maniera il pro- 
uide# A* anco vna mettina il pane per tra- 
feuraggine del fornaio, che neanco di ciò 
diede auuTo sì a tempo,che fi poteflè mà- 
dare alla Caia Profefla a chiederne in pre 
flaza.il refettoriero fattone còfapeuole il 
P. Vincenzo domandò di trai portare ad 
hora più tarda il definare , finche da alcun 
luogo de* noftri fi prouedefle al bifogno. 
h gli noi con fent ì ,ma domandatolo qua n- 
ti pani v'haueflTe , vdendo che ventidue» 
ordinò , che fe ne faceflèro pezzi, e vno 
a cialcuna polla fe ne poneflè,e Iddio fdif* 
te) ciprouederà de lreftante. Vb'o di il 
Fratello , e fi die il fegno a H'efame della 
coicienza, indi alla tauola. Erano iota- 
' u oh oltre a cinquanta Religiofi , e i pez zi 
del pane ripartito (.molto piccoli , onde 
cominciò tofto a mancare hor ad vno , 

hor 
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hor ad v n'alerò. Due intieri ne haueua la* 

(ciati il Fratello nel paniere commune.e il 
P. Vincenzo che A,prefe atei uire a tauola 
quella mattina fuori dell'ord inajìo,i ichie 
ito di f timaii mitrar del pane a chi ne man 
caua, diede in prima que' due , pofeia an- 
co due tolti dallo fteflo paniere, doue non 
haueua lafciati : indi a mani piene molti 
altri . Miraua ciò at ternamente il refetto- 
riero>e co'céni al P. Min (ti o che ledeua a 
tauola,e iapeua il mancamento del pane,, 
nefaceua marauiglie, e per chiarirli del 
fatto co fuoimedefi mi occhili accollò a. 
vedere quanti pani reftaflèro ne^ paniere, 
ci trouo vuoto: e pur anco il P. Vincenzo 
profeguina a caua raffino a/odiifar piena 
mente al bifognodi tutti; e in fine della 
cauola gli auanzi raccolti furono p u che 
tutto infieme 1 1 pane , che da principio fi 
fpartì. Con vguale abbondanza della fu a 
liberalità (occorfe Iddio vn'altrà volta ad 
vnfomigliante bifognodel P.Vincenzo 
pur anco Rettore , e Maeftro de* Nouiti jj 
e fu , che ridotta la Cafa a non hauerpm 
che foiamente due tumoli di grano , egli 
auuilato di prouedernein auuemre, ordì* 
nò , che di que' due fi facelfe farina, e pa- 
ne : dell'auuenire » diflè « Iddio ci prouev 
derà. India poco, tornando il fornaio 
a domandare onde hauefle a prendere di 
che far pane, hóra che ne'grana i non ha» 
ueua laicato punto che macinare,Si,diflTe, 
il <\Vmcézo,che pur anco ve n'é.'toc nate, 




ItaalbiIogno.Ecosì 
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fu veramente,che ve n'erano nel medefl* 
mo luogo>e alla fletta mifura di prima due 
turnoli* cosi la terza,e1a quàrta volta le- 
gnile più altre,fin che gitmfero le ricolte, 
Doue poi le facoltà de'Collegij nóba« 
ilauano al prouedimentode'pouen,ma(fi 
inamente di conto , bisognando .taluolta 
per grandi neceflìtà grandi ancora i furti - 
dijf'Ci vakua delle Ipontanee efib;tioni i* 
alcuni,ch2 ad ogniiua richieda pronti gli 
H offeriuaoo . Così fece per vnpouero 
Caualierc ridetto per grande infortunio 
^deilrem milerìe. Il raccomandò alla 
Madre di Dio , pregandola d' Spirare nel 
cuore del Vice« è,allora il Duca di Mcd na. 
Volontà efficace di iouuenirlo t indi a lui 
efpofeibilognidelpoùero. Quegli, con- 
dotto il Padre a vno fcrigno pieno di dot> 
ble da fei,quate ne potè afferrar cò la ma. 
ricche furono molte, tutte liberaliflìma- 
mente gliele dicde,con appretto vna non 
nun cortefe offerta di quanio a'trogfli hi 
fognaffe. Inqucl hgnmcuo'e diftruggi- 
Aicnto che lece il Vefiiuio d'huoniiiv,? di 
poderijOtfme piti volte habbiam\krto,cg!t 
aiutato ' 4 alja carità di' molti Cauab>ri, 
mandò cola apprettò ogni giorno vna bar 
chetta piena di pane,compunatico,e vèfti 
ti pe: que'pouen abbandenati re per gi*- 
inrermi,e guafti dal luoco,rimedi j oppor 
tuni,econrerue,e confetture ,oltrea'danà 
ri in molte centina a di feudi • De nòbili 
adutiin pouerta era teneró]pm che pa- 
re ? perche imefehini hanno il malce no" 
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il rimedio : che Phonoreuoìezza del loro 
(ìafcimer.to non cò porrà, che li procacci- 
no onde viuere accattando, A quefti, che 
in Città nobile," numero fa iono in molti 
tudine,gràdi,e fegrete limoline raccoglie» 
ua : e n'era mille volte benedetto, non tan 
top quel ri(toro,che netraheuano al cor* 
po,quato, e molto più » per la falute delle 
anime : conciofiache la pouerta priua de' 
mezzi onde hauere nonetto fouuenimétof 
conduce a lungo andare alla di 1 per at ione, 
e malamente peri cola . Così tre Vergini 
iore)!e,che nó hauendo onde coprirfì,gia- 
ceuano tutto il dì in Vn mede/imo lettxel- 
lo>foccorfe da lui abbondeuolmente, die- 
dero in vn dirotti (runa pian to,be ned ice n 
dolo ad alte voci,e chiamàdolo loro ferò- 
do pad re,e liberatore dcll'vna, e dell'altra 
perditione, del corpo,c dell'anima. E pu* 
re il godimento del Aio cuore in far bene 
a'pouen era incomparabilmente maggio* 
re* che de'póueri fieni in riceuerlo ; pero- 
che gli parena;di fottétrat e in vece di Dio* 
a cui parlando il S.Rè Dauid diflè Tilt de* 
rtlt&ns\c(t pmtper.E in fatti i più derelitti da 
ogni iperanza d humano fouutnimétocrà 
queg lische egli più (ollecitaméte aiutaua : 
e in vdire i lunghi raccòti che gli faceua- 
no delle proprie mi(erie,daua in certe (eia. 
mationi di gran fentiméto,e icorreuan da 
gli occhi le lagnme,sì per cópaffione de'« 
fuoi fratelli (titolo di tenerezza con che 
chiamaua i pouerije sì antera per giubilo 
dell'occaiione , che Iddio gl'muiaua del 

N V .-del ò 
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i$6 Della Vita del P Vinc, Ctrafa. 
«tei gran melico in fouuenirli • Per vn [di 
queit i gli accadde vna volta di far ritratta* 
re i voti , con che il Coniglio di Napoli 
haueua a Tua còdànatione lentctiato>e c*o 
folamente perche il Commettano delia 
caufa, pregando che fe neriuedeflèro i 
meriti, dille « che quello era intereiiè non 
del pollerò reo » ma del P. Vincenzo, che 
ilraccomandaua « Vn'altra voltaici man- 
dato a chiamare da vn Signore di titolo , 
ma per grande infortunio condotto a nò 
hauer di che viue re ; e itoui fi vdi raccon- 
tare con lagrime vn mondo di miferie,e 
pregare di qualche iimofina in danaro: 
ma fopra tutto di fargli i ptd: re vna caufa 
di gtande iutereflc, di cui era arbitro vn 
Configgere , ,'huomo d'integrità , e llret- 
tiffimo confidente del l'adi e. Egli,l'vne,c 
l'air r o promiie .* e incótanente andò a rac- 
comandare con ogni caldezza d'affetto la ; 
cauia al Configliele, il quale in pegno del 
fauore che glie ne prometteua, gli de vna 
gran 1 omnia di danari per f uflìd i o del po* 
ùero . E perche per intera, e preda fpedi- 
tione fi nchiedeual'alfiltenza del Prefiden 
te dei Regio Configlio * e l'opera d' vn ta! 
Notaio , il P. Vincenzo quel medefimo dì 
fu a cercar d'amendue , ancorché di ,cafa 
lontanami, & egli mal mettere della per 
fona ;c sì ben feppe dire a fauore del po- \ 
uero,e procenando fi,'che a iuo obligo re* 
cherebbe xjuàto per quello pperaiTerofòl- 
tre alla grà cncrcede,che ne haurebbon da 
Dio ) che ioni la caula all'intento d' vna 
fcbitalpeditione. Poa- 
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Pongo per vlttmo termine di quefto ca 
po due cofe fi ngolar mente degne d* vn re» 
I igiofo, e magnanimo 1 imofmiere. L'vna 
è, ch'egli fu tempre eltremamence lonca» 
no da ogni anco lieue ombra di proprio 
intereflè , amando meglio di far bene ad 
altrui,che non asè, Arfa,come dicemmo, 
la Chiefa nofìra di Napoli, il Viceré » per 
riftorarne il danno, offerte al P. Vincenzo 
vn cafo di gracia , che gli fruttale fino a 

3uact.ro migliaia di feudi* Egli glie ne ren 
èie gratie,che fi doueuano,ma però mai 
non ne ditte parola,ne applicò vn minimo 
pentìero a procacciarla/ì .-finche venuco il 
Viceré a far Cappella nella mede fi ma Ghie 
fa il giorno della Circòcifione , 1 pò tanta- 
mete gliel raccordò. Allora il Padre, Poi- 
che,diùe> V*?Bccelléza vuole farmi gracia 
d'alcun reo,mi conceda il cale. Qneitj era 
va pouertiBmo,huomo carcerato co gr a ue 
dàno,e pericolo della fua famigliac ene 
il Viceré ammirato,quel dì medefimo irfe 
ce tprigionare>e gliel màdò . Meno gli fa* 
rebbe cotto vna gràde hcredità,che vivere 
co Signore vicino a morte pofe tutta in 
fua mano , con libera difpontione a far- 
ne quanto gli fofle in piacere, e più volen- 
tieri , l e a noftro prò l'haueOe applicata . 
Egli.anco per nò. mettere vnsì gioueuole 
minuterò d'aiutare i moribòd» in foretto 
d'altro iatereffe, che della falute delle ani- 
ine , non ne, volle riceuere , né per sè , ne 
per altri neanco vn minimo danaro. Mol- 
to meno acceted vn ricchiflìmo parato 
: N 5 da 
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198 Bell aVita dei P»Vtmen7oCamfa^ 
da altare màdatogli dal figliuolo d'vn gé« 
ttlhuomo indebitato:rimandoglielo tofta- 
mepté,perche.volendo,fe ne aiutafle a pa 
game i creditori : fe nò , pur noi voleua , 
miiandolo come proprio anzi di quegli a 
cui fi doueua,ehe di quel medefimo che il 
donaua.;L'altra è,che fe ben molti poueri 
per trarne gradi limofine gli fi fingeuana 
in grandi miferié /egli però potendo age?> 
uolmére auu^dei fène,!chiudeua gli occhi, 
e allargauala manose fokaadire, che qui 
ci vi quel detto-deli'ApoftolOjCawV^fl/»» 
ni* credit i D vno di quefti oltre che finto» 
anche intoVerabilmeote molefto,vo!le va 
portinaio pervadergliene fi doueua mi- 
darlo con lahuon'hora.Egli.non vi bafta, 
ditte /che diate per amor diDiof Quando 
Chrillo comadè la mifericordia,nò diftin 
fe i poueri veri da'fintùe meglio èsflèce in 
gannaro con dar molte vòlte a chi noi me 
«ta > che col negaiJo vna fola a chi nella 
Meramente bifogno- Similmente vn-altro» 
che veggendo va di quefti me1chini,che fi 
buttano per le ft ràde mezzo -gnudu e tre* 
manti, diflè, che i più di coftoro ad arte fi 
fingono ftorpì»e impiagati, e fon ribaldi , 
che anziché faticar lauorando fi eiteano 
ad accattarceli feueramenteil nprefe.e 
dicendogli, Quistt cwjktuit I*dic*mìio&> 
giuhfc/chefe pur * h domanda,. inganna* 
più s'inganna chi per tofpetto d'eflere in- 

f innato non dà : che in fine, qualunque 
ailpouero , acuifidà, Chrittoè,chc 

ricette :-t*{ ■■ ; I c • 
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DELL'AMORE 



* 



vcrfo Dio. 



C A P. IX* 




Alia carità verfo i proflìmi fai ia 
mo ordinatamente a dire dell ? - 
• amor verfo Dio» e qui veggia- 
mo i n prima le interne difpofì* 
rioni dell'anima ad erto > indi ne' due capi 
che fieguonojde fermeremo i due fuoi più 
principali effetti,che fono ia cura di nò di 
(piacergli ne pur lievemente in nulla,[on« 
de nafce la purità della cofcienza,e gli ef- 
fetti dell'interna vnione delcuore cò lui 
per mezzo de II 'orar ione. Benché a due il 
vero,quanto fino al preséte fi è fcrttto del 
la vita,e delle virtù dei P. Vince nzo,tutto 
elìaco vn trattare fotto diucrfi titoli que 
Ito mede/imo argomento dell'amor Tuo 
verfo 'Dio i che cosi fanno i veramente 
perfetti dif pirito, che dalla carità • come 



• _ 




II 


i 



il lor ben operare. Non altrimenti che nel 
le Ca tichc, ancorché la Spola fi trasfor- 
mi in diuerfe apparen ze,e fi faccia hor fo- 
re Ila, hor cacci atr ice , hor guerriera . hor 
hortolana , e v ignaiuola , e quant'altr o in 
quel libro tutto allegorico fi de ferine, lem 
pre per ò /otto varij«fercitij,come in var j 

• H 6 hat>;- 
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3oo Della Vita del P.Vine. Carafa» 
habiti tra ut Gita» fa il mede/imo perfonag 
gio d Amante $ e lem pr e tratta il medefi- 
mo,cioé r vmco Tuo negotio,di Carità ver 
fo il Tuo Diletto. E vuoldire,che quàtofa 
vn'anima innamorata di Dio,e quanto lof 
frc nelle varie operationi delle virtù che 
efercita,tutro è vno ftell© amare,peroche 
Tempre opei adorne a fine, in ri/guardo di 
giacere a Dio,e di perfettamente vnirglift 
in amore. 

Di chcquanto alla materia prefen te, il 
primo effetto fia la continua prefenza di 
Dio «benché ella per vna parte non men 
debba d ir fi cagione»che per l'altra efletto.* 
peroche ad amarlo nò vi è cofa che più al* 
letti 1 animarne vederlo te chi già l'ama, 
come ha io lui il cuore,cos» nò può diuider 
ne i peneri. A quello efercitio il P,Vincé- 
20 fi i da*pr<mi anni ftre ttamétefi applicò, 
e perche anco ì sélt dei corpo glie! raccor 
dait.ro alla mère , fio da Nouirio fi teneua 
innàzi lauto frefin^a di D» ; ciox he pur 
anco cófìgliaua a* giouani neli*età,e nella 
virtù pnncip>àtt»e perciò bilognoft d'vn* 
eit r micco aiuto,fino a tanto, che il cuore 
gì i d'i uez zo,e ptatico,come di fuo proprio 
pelo,da sè me defimo li portate in Dio. Et 
egli d« tempo Id tempo crefeendo fel fc<*e 
si v latore famigliai c,che $ tròuar Dio nò 
gl i bito »naua correre co'pe nitori come cer 
cadolo,ma anzi vfarft foiza per diftorli da 

1 u i,e fermar li ricuc alcunaef 1 r : n feca ope ■ a- 
tione il rìchiamaua.B pur anc he crosso ra- 
gionando con altrui.o face d i altro eltr- 

«tio materiale,!! vedeua a vu bneus chiù- 
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der d'occhi tatto infiammar fi nel volto, e 
folpiiare, prefente folo col corpo douee- 
ra , e in tanto con l'anima tutta altroue, 
cioè, nella prefenza, e nelPamoredi Dio, 
Che le poteua raccoglierti in lui non con* 
breuemente,e di patteggio , ma alcun più 
lungo tratto fermandouin\fpeIle voltcau» 
utniua , che no n fentendo punto di s è , fi 
come ceffata ogni eftenore operatane 
de'fenfi per lo vehemcnte affifferfigli che 
faceua l'anima interiore in Dio,era necef- 
lario fcuoterlo , e farlo rifentirecon for- 
za, perche auuertiflè ad al> una cofa,di cui 
fe ben prefente,non fi accorgcua. fi certo 
egli a molte pi uoue daua a conokere d'ef 
fere in ciò giunto a quel grado, ch^ben 
pu o di e fi il (omino .fin doue l'anima, men- 
tre per anco è legata al corpo , può giun. 
geie, & è ,d ceuaegli, che come l'vdito 
non è per tua natura djipoftoa muoueriì 
altro che al .uono,nè i fapon , o gL odo- 
ri, Ci la luce, o te figure,© i colori,o il mo- 
to, com^ obbietti ahi; no punto propot- 
tionati, veru -afeniatione n elprimono, 
così inoltri penfien, e i nottri afletti deb. 
bonoefóre vtrfo Dio, che giù* gano non 
tanto per imperio, quanto, a dir cosi , per 
naturavano conofeer' ,e non amare altro, 
che Dio,e 00 che in patte corra al mede* 
£mo,non altro, che folam ;nte per Dio . 
: Queito habituale efercicio delia diurna 
prefenza , egli il chiamai! » -uppitmento 
della giuftitia originali perche fi come 
òlla nello ttato dell'innocua higgettaua 
* 1 lenii 
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-~ 302 DelUvita del P. Vincenzo Ctrafé* 
i (enfi ai goueino del l'anima, e le palli oni 
all'imperio della ragione, e coti tutto r 
huomo a Dio, non altramente quella fre- 
na ì mouiméti /regolati della parte n olirà 
inferiore , è la fuperiore vnifee a riceuere 
leimpreflioni onde gli affetti fi muouono 
fecondo il retto douere , con quella facili» 
tà » e dolcezza , con che fi opera da chi a- 
ma. Certamente egli confeflaua di se, che 
noniapeua quel che foife piacere , alerò, 
che far cofa, con che piacele a Dio ? e di- 
ceua.che s'egli fo(le flato punto dubbiofo 
di quello che Iddio per fua maggior glo- 
ria richiedeua da lui, farebbe ito per mez- 
zo le fiamme inueftigandone,fino a cono- 
fcerlo per tleguirlo* ma che di ciò Ubbi- 
dienza il rendeua indubitatamente «"curo. 
Di più (&era ancor fentimento del Beato 
Francefco Borgia, Religiolo, e Generale 
come Iu i della Compagnia)che fe haueXe 
intefo eflèrui altro ltàto in che feruire a 
k Dio con maggior perfezione » non ha- 
Jv urebbe differito vn momento a pigliarlo, 
febene anco doueflè chiuderfì in vnfepol« 
ero a viuer fra*morti,e mai più in vita fua 
non vedere raggio di luce nè godere di 
cofa, che fìa nel mondo . Vero è nondi- 
meno , che (ènza chiuderli ne' fepolcri e- 
gli era fi fattamente morto a tutte le cofe 
del mondo,che con veiità diceua di Itarui 
come vna (tatua infenfibile 5 che fe bene 
ha occhi, e bocca, e mani , non vede, nòti 
gufta,non prende nulla di quanto le fi pa* 
ra d'auantù Solo poteua amare, e odiare; 

defi- 
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denderare, e ^borrire > é cól: adoperare 
cqgni altro affetto in orditi? a Dio > e al e 
altre cofe. lol quanto fono in pìacere.e in 
ieruigio di Dio, (Via, come in fine noi qui 
non fiamo in Cielo , e quella nottra terra 
non e mai tanto femplicc , e purgata , che 
non lieui qualche vapore , chepuoannu- 
uolardje confondete! l'anima» (e nulla di 
quello gli fi metteuaauanti, è incredibile 
la follecitudine che vlaua in liberjirlene il 
cuore: come più lopra dicemmo delle va 
nefpecie , che daf troppovlare in Corte 
s'imprimono* Eraccordaua in ciò quel 
detto d'vn Santo Monaco antico, che in 
vedere nel deferto doue habitaua. venirli 
incontro per riuerirlo huomini della Cic 
tà , cominciaua da lungi a gridare , Sco* 
Jtateui j s prendete altra yia ,chcin venir 
voi a me, gli Angioli ne par tir anno. Coli 

dell' anima n olirà, di et uà egli, fi parte Id- 
dio quanto alla dolce famigliarità dell'at- 
tuale prelenza , qual volta in lei s'intro- 
mettono imagihue molto più affetti di co 
-fe terrene. Perciò vdendo non lo doue 
che certi contauano nouelte del mondo, 
tutto in se lì race olle , e affetto ne ritirò i 
penlien, e l'vdito >e poi diffe , ch'egli re» 
ftaua edificato infieme»e ftup>to,che hub- 
mini di perrettioae,e di fpinto habbiano 
;\n cuor tanto capace , che portano com- 
prendere dentro il mondo , lenza delu- 
derne Dioiche quanto al (uo,egli era cpfi 
angulto, chefe Pvno vjentraua, l'altro in- 
contanente rie vlciua . Molto pm fimo.. 

(tra- 
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ftraua attonito in vedere vna co fi grà paf* 
te de gli huomini lafciare , diceua egli , il 
tutto per vna minima parte, la quale però 
in più perfetta maniera fi troua nel tut- 
to » e intendeua lalciar Bio per le creatu- 
re , che fono in lui meglio* che noo-in sè 
flette • Norma del viuer fuo fu fempre la 
vita di S. Ignat io . e come da per fet t i (fi- 
mo efemplare ne ricauaua in sè quanto 
glt era potàbile imitarne • Ma di tante , e 
tutte heroiche virtù , che fiorirono in 
quell'huomo di Dio, fingolarmentepre- 
giaua , come vltima difpofitione alla per* 
letta vnione della carità, ciò che il P.Maf 
fei ne Icriue eoo quelle parole , che al Pa- 
dre Vincenzo eran Tempre nel cuore , c 
fpefto anche in bocca * Hihil habtbat hu« 

mani ,^«o animam pojfet relaxart r e quella 

diceua ci fere la vera pietra del paragone, 
al cui tocco Hpoteua di (cernere la lega 
d'vn cuore , ; e quanti carati egli tenga di 
buono • In altra maniera » & era appunto 
quella, ch'e gli per fuo proprio elercitio 
praticaua , efprimeua la nettezza , chi; 
dee hauer l'anima da ogni altra cofa , che 
none Dio, dicendo, ch'egli dee amarli 
come fi farebbe Tatto prima ch'egli creai** 
ie il mondo- che non vi edendo altro fuor > 
che (olamence Iddio , non fi haurebbe 
hauuco niuno eftrinfeco obbietto,con cui 
diuidere l'amore , fcemaridolo;a Dio : e fi 
vdiua illantohuomo talvolta ripeter da 
sè( ) lo , cantando per giubilo, Iddio, e 
io iio, e Iddio, jt^a perei oche nella fo* 

pra- 
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pr a detta fuppolìtionc- , e pur vi farebbe 
ltata,o'tre a Dio, anche V anima , la qaale 
io se medelìma hau: ebbe potuto ritorcere 
qualche .proprio affetto, aggiungeua, che 
la bellezza di Di o non vuole amarti fe nò 
per fe medefima, e le altre cofe che Iddio 
vUole,non debbon volerli có altra volon 
ta , che con quella di Dìo , ipogliandoci 
anche in quetto d'ogni noltro particolare 
compiae méto, che può d generare in vn 
Segreto amore d< noi medefimi , e affatto 
trasformandoci in Diojfino a far fuo il no 
ftro volere , e fcambieùoJraente noilro il 
fuo : che come ben vede ognuno che s'iti* . 
cede di carità,fono finezze d'altiffima per- 
fettione, e proprietà più da Beato , che da 
Viacore. Quindi per conleguente nafceua 
quell'edere tanto alieno da ciocche in qua 
lunque maniera fcntiua dell'intei effe , e il 
purgare che faceua ogni fiia attione da 
tutto quello che nò era puramente gloria 
di Dio : e ve ne farebbe che dire molto a 
lungo, fe hauettì a contarne in teffimonio 
le cofe particolari : come quando prega- 
to da va Caualiere d* adoperarli a fauorc 
di certa fua caufa , perche quegli fi lafciò 
fuggir di bocca, che teneua pronti , in ri- 
conofeiraento del benefìcio, due migliaia 
di feudi per darglieli in lanolina , in vdir 
tale offerta , fi raffreddò 3 douc forfè l'al- 
tro mal conolcente de'Hni del (no opera- 
re, fi credè riscaldarlo- Ciò che parimene 
te interuenne ad alcun*altro,| che per fi- 
rmi cagione prometteua di compire la f a- 
brjca f vn Cóllegio.Aozial còtrancegli 



$e>6 Della Vita del ?,Vinc.Carafa* 
andaualtuJiofamente cercando di far be- 
ne a quegli » da cui non potette fperarne, 
non che ricompenfa in fatti , ma ne anco 
rendimento di grane in parole i cofi pa- 
rendogli di donare a Dio le lue fatiche* 
non di vederle a gli huomini.E per fin an 
co di quel medefisno amare che faceua 
Dio, altra mercede non d; fide raua y fe non 
di maggiormente amarlo: e diceua anco 
egli, come quell'altro $ Amo qui* amo , ó» 
amo vt amen». Quefto era l 'vnico tuo te- 
foro , e fe hauefle fatto , e patito a mille 
dappi più, nnll'altro gli cadeua in penfie- 
ro di volerne per merito , fe non crei cer- 
gli più l'amore . E fopra ciò era cofa di 
gran piacere vdirlo fpe/Te volte ripetere 
> quelle vltime parole d'vna tal brieue, ma 
infocata oratione, compofta,e vlata con- 
tinuo da S, Ignatio» che dicono , Amorem 
t ui folk m cum gratta tua mihi do*es s & diues 
fum fatis . Ripigliaua , ty diues fum fatis i 
^ E fermandoft alquanto fopra penfiero, n- 
y ài leuandogli occhi al CicIo»e l'anima in; 
Dio, con vn fembiante di compiacimene 
to,e di giubilo, ridiceua , Et diues fum fa^ 
tis. E cos» più volte profeguiua ripiitaa- 
docon nuoui affetti quella mtdefi na par«* 

ticella, Et diues, ^» diues fum fatis Come? 
poidiquelro iol<> ciano 1 luoiaefidenj, 
cofi anche in quello folo erano k lue eò- 
iolationi, elelueglorie . Sela vita pre- 
dente, d ceua egli , non hauefle il gran ri- 
ftoro che ha ddl'amar Dio , ella làr bbc 
intolerabile più che la morte , Ma l'arto» 

r« ■ 
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re è vnsìfoaue.e vniuerfale medicamen- 
to d'ogni miieria» che non lolamentc to» 
glie quanto ha d'amaro» e d'ai prò il pati- 
re , ma anzi rende dolci (furi i patimenti, 
ne'quali l'amore è più force, e più (incero, 
e più fino. Con ciò gran delitie egli cro« 
uaua nella confideratione de] Serafino, 
che impretre nel corpo,e molto pòi nell'a- 
ruma di S. Francefco le Sacre Stimate del 
Saluatore: e auuemua , che il Serafino era 
in Croce ola Croce col Serafinoicon mi* 
fìeriofo infegna mentedi paure amando, 
C d'amare patendo : d'vmre amore di Se- 
rafino con pene di Crocili (To , e languire 
java medelìmo, e per morte, e per a* 
more. '•■ 

Ma con tutto il gran dolce , che ha l'a- 
mor di Dio ne*patimenti> onde folog'i fe- 
ra cara la vita, egli nondimeno con quel 
defideno tanto commune a tutti i Santi; 
altro più non defideraua che di morire, 
pe r non far'altro , che amare difobligau; 
l'anima dalle animalefchc operatiom dd 
corpo , e fcarico lo lpirito della greue » e- 
od io / a /orna della carne,che fempre i} pre 
me bado , e fe non a forza , come portata? 
fu l'ali , non coniente a folle uarfi in Dio. 
Egli diceua» che l'anima fta come fra mez 
10 il corpo , e Dio , e come »1 corpo vme 
di lei, così anco ella di Dm.Hor fc il cor» 
po hauefle conofeìmenco, e (enfo delfuo? 
proprio bene , e fi vedere commuaicata- 
dalì'anima non vna intera,e perfetta vnion 
ne, ma-folo il preftico d'yaa eihinfeca af* 

lìftenu 
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fiftenza,quanto fi tti ungerebbe* egli d'ab- 
bracciar! , e intrinficarfeh per fanali» tor 
ma, admenir con tei vn core polio viuen* 
te, e perfetto ! Così l'anima, la cui vita é 
Iddio» vita immortale,e d'infinita bea mu- 
dine, fenza la quale ella è morta, lontana 
da cui elle è in tormento,quanto pena co* 
nofeendo quel che le manca»e afpettando 
fio che le venga ! Egli tutto fe ne ftrugge- 
ua> né altto il confolaua,fe non che volò, 
tà di Die, età , che viuefle .* e pur nondi- 
meno io raccordarli della felicita de' Bea- 
ti, che veggono Dio alla ieoperta,e quan 
to il veggono tanto l'amano, daua.iu im- 
peti d'art .cto , e di lagrime , quali l'anima 
gli balzane del corpo per volare ad vnirfi 
con lui : cosi come s. Pietro, che rappre- 
fenta la volontà innamorata di Crinito, 
al vederlo che fece S. Giouanni , che c il 
conofcerlò dell'intelletto , fi gittò verfo 
lui a nuoto nel mare , impartente d'afpet* 
tare che la barca vel còduceflè» Perciò an 
co egli nonprouauain se vn tal defide- 
rio , che pur è taluolta d'huomini non or- 
dinariamente perfetti , di campar luogo 
tempo , per accumulare intanto maggior 
ricchezza di meriti ,e hauerne maggior ri 
compenfa di gloria . Sì grande intendeua 
edere quel fornaio bene di veder Dio fea- 
za mezzo d'i magi ni aliene, e d!(Iìmili»co- 
me hora facciamo, e di trasformarli in lui 
per amore, che quanti momenti tardaua a 
confeguirlo, tanti paradifi gli pareti a di 
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li infermo Tn Fratello Coadiutore per no 
me Giuftppe Belli.Quefti da principio die 
de in tata anguilla di cuore,e mal» n conia, 
che nò gli fi poteuan trarre due parole di 
boccaifin che fattoli chiamare il P.Vircé- 
zo,e tenuto co lui vn lùgo ragionamento, 
fe ne trouò sì confolato,che gli cópariua 
in volto vna ftraordwaria allegrezza x di 
ccua cò grà moltra di jì ubi losche hora fi* 
nalméte era còtentOjperche di certo fape- 
ua <$ h auere a morir quàto prima:e d>ccua 
il vero , peroche come egli medefimo da 
poi confeÌsò,tl P.Vincenzo non lologlie 
1 hautua impetrato da Dio, ma anche pre- 
dettogli il dì prefifib,nd quale morrebbe* 
come veramente fuor d'ogni efpettationc 
feguì , Hor vna gratia cbiefe altresì il P. 
Vincézo in r icòpenla al Frate)lo,e fu che 
eome prima giugelTe innanzi aDio,calda- 
méte il prega e di chiamare anche lui qua. 
to prima a se, perche in tanto alpettare di 
venire a veder lo,c amarlo perfettaméte in 
CieloJ'amma ìmpatìéte d'vna si ineokra 
bile lontanàzagli fi ftruggeua.Confegué 
te a ciò era quel che auuertirono ,ch'< gli 
in pararfi per ce)ebrare,al veftire il camice 
fi fcrmaua fu quelle viti me parole dcll'o- 
ratione , che allora fi recita, e più volte le 
ripe teua,f o/pir ando,t dicendo con gli oc- 
chi al Cielo • G/iudijs 3 gAMiìff ptrfrunr 
ftmpittmis . Delia maniera poi del mo- 
rite che defideraua, ho detto altroue altre 
cole: qui 'ole auuerto, ch'ella era di mo- 
rire abban donatismo da ogni h urna no 
cdforto,per no hauerc in queir vltirao acto 
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niun'altra materia di godimento ienon 
Dio. Par lauafi fra alcuni della peftilenza, 
e vi fu chi diflfe,che in tempo di contagio- 
ne il paradifo fa vna grà ricolta d'anime, 
peroche e (Tendo così facile , e fubitanio il 
morire, ciatcuno vi fi apparecchia,e fi fan 
no le confeflìoni di buon cuore, come fo(« 
ierle vltime della vita: e poi foggiunfe: 
Vero è,che quel morire in abbandoname- 
lo d'ognuno, fenzahauere chi vi confor- 
ti in niente, è vn'alpra cola. Qui ripigliò 
il P. Vincenzo: Tutto hauete detto bene, 
fuorché quelVvlttmo. Anzi quello è il 
meglio , che vi fia , e quello che io tanto 
defidero , non hauer in quell'vltimo altro 
che Dio , che mi fia ogni cofa , doue ogni 
altra cofa mi manchi • 

Aggiungati perconfeguente ciò che, 
anco tacendone, dal (opradettO'potrebbe 
pgeuolmente comprenderli , ch'egli par- 
lande in publicò , o in priuato dell'amor 
di Dicmatcria ordinaria de'faoi ragiona- 
menti, rutto fi accendeua net volto, e ne- 
v gli occhi,con indizio dell'ardere che glie 
ne faèeua ».icuore;Nen trouaua parole di 
fignificato bafteuolead efprimereiXenfi 
" dell'animo fuo: e ventiquattro gradii vn 
più fublime dell'altro, in che diuife la ca- 
rità de* Beati nella perfetta vnione con 
Dio.equei lb/icciuolo intitolato il Sera- 
fino, che a finelire (erratele praticandone 
gli atr, compofe per altrui più che per fua 
confolàtione, fonò anzifemi, che piante f 
e ciftre più torto che fpiegationi di quel- 

- - io » - 
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lo, ch'egli ne concepma . E nondimeno, 
parlandone, gltauueniuacomea S.Ber- 
nardo fra'fuoi RcligioCvolar tanto alto, 
che anche huomini,che profeiTauano tei* 
la rnedelì ma (cu olalo fteffb Audio di per- 
fettione , non gli poteuano tener dietro* 
Tutte poi le efortationi.che faceua a'fuoi, 
haueuano la lor forza dalle proprietà , e 
dall'eccellenza dell'amor di Djo,come da 
ragione, che appieno gente di fpirito,fo- 
pra tutte le altre preuale.Trafcriuiam qui 
(e fia il termine di quefto Capo ) vna par- 
ticella d'vna ma lettera» che Prouincialc 
inuiò a tutti i Co'h g ] a lui fudditi, per 
aiutoipirìtuale , e maffimamentepcrrin- 
nouare Jo fpirito,e i voti» come due volte 
l'anno fi pratica nel a Compagnia. Per 
fine di quefta ( dice egli ) non lafcerò di 
proporre vn 'altro mezzo molto più hrie- 
ue, fac ile, & efficace, per rinnouarc? ne* 
fanti voti, e infame riformarci in tutta la 
vita , Procuiate con < gni tìudu d'a cren- 
dere all'tle! citi» del diurno amore. la fo- 
la carità d:Diotntiando nel ne ino cuo- 
re , e pofledendclo , il menda, t purifica 
da ogni amore difordinato, e il rende fo- 
bico alla fua pn Kr?a pcuero , caflo» e 
vbbidiente. Cor purum, dice S. Agcfì no, 
9 fi cor vtcuum mni cu\>nùt*tc ì \ ncuorvuo 
to c'ogn r amo» e re rune , peiche cenfor- 
me al detto di F, B« Tarde, Q*i*H>*t *. 
m*t 3 uliui eupit miti. <. hi ped « dt l'a- 
mor diurno, gede si gran teioro, che non 
pò fuor di quello porre iliuo cune in 
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altra cola creata . Però »1 .cuor puro non 
folamente v(ì cor vacnum , ma ancora cor 
ptènum : pieno del Cielo > f ieno di Dio, 
pieno d'ogni cofa dtfiderab le. Come fa. 
rà poflìbile» che ci riti mai Pvtrle de'bcni 
terreni, afpirando , e poflTedendo i celefti? 
Come ci potrà allettare il diletto delle 
creature , godendo delle confolationi del 
Creatore?Come potrà hauer forza in noi 
ambitione d'humanohonóre/olleuati al- 
la dignità de'veri figliuoli di Dio ? Afcol- 
tinobene quefta verità. Noifiam creati 
per amare , e chiamati alla Relig-one per 
amare con amor per {etto, non e (Tendo al- 
tro la Religione , che fcuola del fanto a- 
niore • Gonfideriamo come da coi fi ca- 
mma a quefto fiue , che profitto fi fa in 
queftaprofeulone . Vediamo, che ne gli 
fìudij fi parta da vna fcuola all'altra, e da 
vn'anno,da vn mele alPaItro,anzi di gior- 
no in giorno fi fperimenta il profìtto che 
fi fa nelle faenze $ non (o fe lo fteflò (1 
può dire del fine d'ogni faenza , che èia 
carità di Dio. Se gli atti delle feienze pro- 
ducono la perfettione de ll'habito , vedia- 
mo quàti atti d'amor di Dio facciamo fra 
il giorno . Certamente , come dicono t 
Santi, non douremmo più frequentemen- 
temente respirare che amare. Almeno in 
tutte le attioni noftre, n*J principio , nel 
fine raccordianci di cosi Tanto elerci tio. 
Quando fi incomincia ogni attione . fi of- 
fenfea a Dio per amore , fi leguiti con a- 
more, e riceua il fuo fine dal medcfimo a- 

mo- 
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more. Dimandiamo qua tta grafia del Cicw 
lo cón quella brieue oration<- » che vfaua 
S.B >haut ntura per s? , AtfaUt v*ntt*s , 

*CCed*t Diutnitas traasformet churitas , 

ùiusfiam Atuintis . C i si tyii . 

• -• ». 

INNOCENZA DI VITA j 
E purità di cofeienza . . 

" ' '" -• • -S i!.'. 

*Vn grande amor ver/o Dio ef- 
fetto iafeparabi te è Jvn gran ti» 
more d'offerì derlo,e vanno a v« 
11 a miYura ftefla del pari, voler- 
gli fommamente piacere in ogni cofa,e 
fommamente guarda; fi di non di/piacergli 
in niuna • Quindi nafce quella innocenza 
di vita incolpabile , quella eftrema circo- 
fpettione fopra ogni fuo and*mèto,a quel 
la tenerezza di cofcienza in piangerei rà- 
mancar fi,c fare afpre penitéze, anco p me 
nomi difettuzzl* percioche chi sì fattatr.é- 
te ama Dio , come mai non diparte gli 
occhi della fua prefenza,auuiene,che innà 
zi a quell'infinito bello ch'egli è, vegga o- 
gni macchia di colpa^per piccole leggie- 
re che fia,gràdereente def orme.Ne quelta 
cotal maniera di viuere follecito,e riguar- 
dato, è pùto malinconica, o angu(tiata,co 
me forfè iraagina chi n*è lótano,anzi 1j p ; u 
del ir io fa , e contenta • che pofTa viuerfi in 
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terra » conciofia iche ella è vna continua 
pratica del perfetto amor di Dio,vnicppa^ 
raairo del^itn^che non fi origina còtal 
cura diveda vtfintereOat^^e fermi tipo? 



re della pena,che merita il fallire^he que. 
(lo è più amor dise medefimdiche di Dio j 
ma dal ponpfcer Pio. io finitamente- ama- 
bite,ecTaHefidèraré/e|jon%ii foffèyi'in- 
fìniramence amarlo ;e quindi è l'abborri" 

re più che temiti* wbo&hm&tìp « °, c 

chi difpiace , e impedifee all'anima quella 
perfetta vnione.che^ l'vfcimp, termine del 
la carità con/limata . Hor in Quella parte 
d'vnatfftfema montfezzaili Ipiritced-vaa 
pari dilicatezza dicolcjeo» iufingohr- 
menteammirabi^^yR. Vincenzo . E m 



r . uona^i ciò battere . 
Ìjeme,raccordare ciò che hanno cocorde- 

mente testificato moki d^ueglUne viflTe 
ro lungo tempo con lui,e in oani Rato. dal 
la prima fua giouentu , fino all'yltinia età 
(trettamente il conobbero.che in quarjita- 
cinque anni,ch'egli vide fra noi , non fi è 
trouato mai chi pofTa appuntargli nè paro 
le.né attioni che di fuori apparale conda- 
neuole di colpa veniale.- e pur tal'vno fi 
pole ad o (Ternario in ciò auuertitamente • 
Anzi niu di quegl'imptouifi Icorfi di pai 
none , che ptt uenendo , etiandio taluol. 
ta ne' fanti huomini la ragione . perche 
non lono liberi , non fono colpeuoli • 
Ciò che cagionala ne* Notfri , t che viue- 
ua n con lui , vn certo> per covi dirlo,hor- 
rorcperche in hauergli a comparire d'aua* 

ti 
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ti, pareua loro di (encirfì come tacitarne» 
te riroprouerarc qualunque negligéza vlaf 
fero neHeruigiodi Dio. ; OItrc che fi era a 
molti fuccefli prouato,cn*egli con lume di 
più che humano ccnofcimento penetraua 
destro a cuori , e vi f edeua cofe occulte 
ad ogni altro , fuor che a que* medefìmi , 
che ve le haueuano.Confeuo però, (e l'ho 
Con indubitabile teftificatione di quel me- 
defimo/che l'vdi di f ua propria boca ) che 
egli di due colpe volótariamente commef- 
fe nella fua prima giouentù , pokia ancor 
grande, lopra le altre fì rammàricaua : ma 
però colpe tali,che forfè elle più che quan 
t'altro poflà recartene in fede , piuouano 
l'integrità della /ua innocenza . Egli era, 
Prouinciale di Napoli,e in vifitado i Col- 
legi^ cadde malato in Mafla, Quiui trouà- 
don vn di a folo con vn tuo Nipote Reli- 
giofo della Compagnia, t venato fui ra- 
gionare,comc fokuà có lui confidencemé- 
te,delle cofe della v ita , e d . U'amma fua » 
gli contò i due più grani falli della (ua vi- 
ta* L*vno era, che ftudentc.fe ben con or- 
dine di nò ifìudiarè.fin che fi nhaueflTe da 
yn continuo dolor di capo , che il rende ua 
inhabile a gli efercici; della mente,tornan 
do vna volta di fuori a Napoli , cacciò di 
galoppo il cauallo per alcun brieue tratto 
di via , non per neceffità d 'aflretrarfì , ma 
per diletto. L'altro, che parteggiando per 
vncorridor del Collegio, toccò la porta 
d'vn Padre fuo confidante , e poi fobico fi 
ritirò), per ofleruarlo di naicolo mentre fi 

O a ma- 
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marauighaua di non vederti ni uno alla ca. 
mera. Contati quelli due.come egli dice- 
u a, peccati, fece vn lembiante di gran fere 
nità,e foggiufe quefteeìprefTe parole: Da 

3 uel tempo in poetino ad hora 4 , pergratia 
i Dio,non mi ricordo d'hauee commeflà 
muna inotjeruanza di regolarne niun pec» 
càto veniale con piena dt 1 berauone.Co- 
sì egli. Nè fu poca la pena,con che Iddio 
gli fece (cótare quella poca allegrezza del 
riderc.nel vederli cerco, e non trouato da 
quel Padre, la cai porta battè» perche gli 
jottradè ad alcun tempo ie (olite cortola* 
tioni dello fpirito,e il rendè fterile,e (ecco 
ne H'oratione. b ben mi flette ,diceua egli M 
fecondo il mio demeritcquel calligo:e ne 
apportò vna origine veramente degna di 
lui : perche, ditte egli, hauendo io a vi» 
ucr fempre col medefimo raccoglimen- 
to in Dio, coma le fempr e facefli gii Efer» 
citij Ipirituali, al certo , che le allora io 
gli hautflì tatti » non haorei con meno 
quella inutile leggerezza • E forfè anco 
s di qui hebbe .ragione quel fuo particola? . 
fentimento, e quel dir che faceua, che 
fe non vi Me (lata al mondo la Compa~ 
gnia , fi haurebbe eletta v/ia Religione , 
s'ella vi fotte , in cui tutto Tanno fi facef- 
fero.gli El'ercitij fpirituali di Sàt'Ipnatio. 

Qiial poi fotte la diPpofitione dell'ani- 
mo fuo verfo qualunque colpa » et andio 
veniale , folo perche elìa è otfefa di Dio,fi 
vide dal fentimento che ne mottrò q ì in 
Roma mentre era (generale, Uifcorrendofi 

nella 
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nella camera d\ n'infermo a morte Copra 
quello proBlema, Se ad vn Religiofo fia 
pi u defidcrabile viuer molto , che poco • 
Per oche dicendo vno de'circoftant 1 , che 
eflèndo il viuere ad vbbidieoza va conti* 
nuo operare con merito» egli» per più me- 
ritare* .defideraua di viuere lungamente . 
Et io, ripigliò il P. Vincenzo, di morii to* 
fio : e ne rendè la ragione prefa non dal 
proprio mtereilèj ma dalla dignità, e dal* 
recc: lienza di Dio : peroche , diffe , m'è 
pm caro di non offender Dio con vn pec- 
cato veniale (e mentre viuo chi me ne af- 
fìcuraf ) che riguardando non altro che 
all' vtiie , crescermi il merito p er la mer- 
cede con vna vira più lunga . £ foggimi* 
fe , che per quciU ragione il P Marcelli* 
no Alb r gotti Rettore del Collegio di 
Fiorcza.huomo di sàta vita, fi era indotto 
z chiedere di feruire a'tocchi della pcitilc* 
ga,nel qual mmifterio di carità era morto* 
Béchc poi le aoltre Regole di loro natii 
ra non oblighioo a colpa neaaco veniale» 
pur ne fu tanto oflèruante , che come dice* v 
uamo, niuaa mai volontari amente ne tra» 
fgredl» Per grande affare, che l'occupato, 
o Superiore ne' viaggile nella cura de'iud 
diti,o fuddito ae'minifteri j io feruigio de* 
proffimi » mai non ifeemò d' vn momento 
quell'intera miiura di tépo,che all'orario - 
ne, a gli eiami , e alla le t ione lpirituale è 
preferito» :e ieneceffiràlo sforzaua a tra- 
sportarle ad éltra hora,fodisfaceua all'obli 
go co auuàtaggio*b perche anco métre fu 
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fuddito muno il vifinua, come togliamo x 
nel tempo della meditatione,e dolendote- 
ne co'Superiori,come l'haueflfero in credi 
co d'ofleruanza più che gli altri > neanche 
così hebbe rintento,trouò maniera da fò» 
disfareal fuo defiderio,efulaiciare pertut 
tal'hora deij'orationc la porta dellafua 
camera 3perta/anto che in panarle innanj 
TX chi vifìtaua, potette liberamente veder* 
Jo. Perche le molte occupationi non i>li le 
uaflero della mente quel comun debito» di 
feruire ya giorno della fettiraana o a tauo 
Ia,o in cuciria,fe ne aru aua la memoria e» 
alcun fegno ftabuV, che veggendolo gliel 
raccordaflè • Vna volta che andaua tutto 
{opra penfiero,noa fi auuide,;che il Com* 
pagno con chi era ito al Nouitiato di Ro- 
ma» rintroduile in cafanon per la porta 
corrimune, còme tutti iaccianiu> rua per la 
Chiefa'iCh'cra entrata più brieue : ma poi- 
chcquafuifentendofi 1 , feneaccorfe, tur- 
bo(Iì,e al Compagno,I(3ilio,difl!è, vel per- 
doni,che mi hauete voifatto fare? Nò v'è 
l'ordine chiaro , che non s'entri altro che 
per la porta ordinaria di cafa ? Et era egli 
allora Generale. Nel medefimo vficio y 
pochi dì da che vi fuaflunto , gli auueri» 
ne di concedere ad vnodc* Padri E lettori, 
huonao per molte parti di grandilTìmo co- 
to , vna cotal licenza di non molto, riiie- 
uo , mn pure non ordinaria a darli .* polcia 
fattofi meglio fop aapenfaruì nelì'oratio 
ne delia mattina leguente , e potutagli fin- 
Èòlarita da non permettere in bene 'dèi 
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blico> perche non paflaflein efemp io ( an- 
co ad altri ,nonfottenne di finir Poraiio- 
ne, è rizzatoli, andò a trouar!o*e con rho» 
di di molta hum iliar ione il pregò ad haue 
re per non conceduto quello , che non fi 
poreua dare al filo merito parti colare.len- 
za rilento di nuocere all'Ofleruanza del pii 
«blico. Non (iconduceiià aìtonterpretarclà 
volontà d~' Superiori per riiun fuo com. 
modo , ancor doue per altro haurebbe Mi*, 
ertamente po t lìto . Così vna volta , che i 
Monaci di S. Benedetto , inuitarono ip& 
ftri giouani a cei to !or luogo di ricrear io- * 
ne, « accoltili eoitéfiflimamente;, vollero 
compire quella canta con dar loro alcun 
rir.frclcamento di frutta , egli , magnati, 
done gli altri , (olo fi Itaua feri za toccarle, 
fin che -richielto perche non moftraffe an- 
ch'egli dVgfaflfre TaradreHolezza di queP 
Religiofi i fchiettamènte rìfpòle 1 , dhe non 
rapendone auanti , non haueua per ciò 
chiedo licènza • Kè fiMiebbe'a vergogna 
di parére ó ruftieo , 'o Angolare , doue fi 
trattaùà d'ofleruare vna regola dell a fui V 
Religione. Ma fa licenza v'era vninerla- 
lè per*tutéi , di che àuuifeto , ledè » e fecà 
tome gli altri t lanciando doppiamente 
edificati que' fanti Mònaci, e prima coti 
l'amore dell*ó(Terjiah'za V e poteia 'cOo la 
prontezza, ih renderli fubito al&tomtì- 

Se gli erayt recati lèttera di fuori ì*d*uà* 
le in prelenza Bel r p%Tató*e al portinàio , 

perche le, confegnailè al Superiore 1 ,.* 
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conlegnartè al Superiore , acuì ita Tchìu* 
deile, leggerle^ renderle, (e gli par b-ne, 
a cui fono mandate .* e auuegnache forfè 
molte voice pregato d'aprirle dasè,gia» 
mii noi conferiti, dicendo, che niuno per 
fuo intereflè dee volere , ch'egli faccia al- 
tramente di quel!o,che a Dio haueua pro« 
mefìb . Anzi , perche in ri (guardo d'efler 
egli (tato e Prepofito, e Prouinaale,e per 
la reus renza, che al (uo mento fì doueua, 
i Superiori gli dauan le lettere chmfe , e- 
eli loro le rethtuiua, e pregauali a legger- 
- le; hauendoad aggrauio non a priuilegiò 
l'è (lèi e alio luto da qualùque fia delle co- 
muni ofteruanze dell'Ordine. Mentre heb 
be in cura la Congregatane de* Caualie- 
ri mai non fi valfe della licenza generale 
d'vicir di cafa col luo Compagno , ma ad 
ogni bifogno la domandaua , non fola- 
mente : per ere feer e il merito della carità 
con quell atto d humiliatione , ma fopra 
tutto , per non far muna cofa particolare 
altrimenti che certo di piacere, in erta a 
Dio , di cui è interprete il Superiore. Do- 
ue alcuna volta gli forte auuenuto d'vdi- 
re ragionamenti > che punto fentirtèro 
dell*otiofo,come gli forte dato licenza:d'« 
andartene» tutto firitiraua dentro di sé 
medefimo ,*e fenza attendere a ciò che al- 
tri dice (Te, aftìflaua i penfieri in qualche v- 
tiieconftderatione* Molto meno fi vdì 
mai ragionare de' difetti altrui, ancorché 
diuulgati j e public i : ma ad e Tempio di S. 
Ignatio, ricorreua ali'intentione dell'ani* 
mo , che molte volte e buona > benché 1'- 
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opera efteriore Cembri difettofa: e (< 
. fatto era inelcufabile, lo fcufaua eoa la 
violenza della paflione.che quanto più ag 
giunge del volontario* taro più feema del 
libero.Oitre a ciò rifletteua /opra il bene, 
che pur doueua edere a Jgran vantaggio 
maggiore in quegli , de' quali alcun male 
_ firiferiua* Così parlandoti non fodoue 
. d'vn certo,che anuaua in publica fama d - 
. auaro.difTe egioche gli effetti di quella te 
. nacità di natura ,a gli atti effettori appari - 
aano,ma l'interno vincerfi,che qnegli do 
ueua far molte volte, altro che da Dio no 
fi vedtua,e per auuentura era più il meri, 
to della virtù occultarne il demerito del 
vit o manifesto. B fogg!unfe>ch'egli fi fa- 
rebbe tenuto obligatiflimo a Dio , fe gli 
hauelè dato alcuna tal rea inchinati one > 
che grade.e co tinua materia di merito gli 
farebbe ilato l'operare al contrario^ vin- 
cerficò atti del tutto oppolti a quel viti e* 
fo taleto della natura. M* egli certamente 
nò h*» ua altro da vincere , che vna virtù 
có vn'a ltrafcome l'amore della lolirudtne V 
col zelo delle aaime.e il defiderio di trop- 
po grà pemtéze co la (uggettione allVbo- 
idiéza,ch era, coma egli lokua chiamarlo, 
vincere le vittorie. Fuui vn certo, pcioche 
il P.Vincézofì -«pponeua al aclù Aio di- 
fegno,che no era fecodo Dio , fi profefsò- 
dilguftaco di lui, e glie ne fcrifle parole a- 
mare,e pu^éci Egh,ancorche certiflìmo, 
che il cdriaporlegli n ciò era debito di 
Virtvbput tato fi ramar icò dell'ai fiuti one 
" O S dei- 
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deÌl'altio,'che rrouafolo in Chiefa g li fi fe 
ce incontro a chiedergli humilmente per- 
dono^ di(Te,che le non ch'erano quiui in 
vifta di tanta genterelle hauerebbe lofpèc- 
tato di qualche, offefa f raloro .,- fi farebbe 
ptoftefo a terra a baciargli i p iedi . Indi a 
poco.douendo paflare da> Napoli a Roma* 
eletto per la Congegation Generale,.ran- 
dò a vifitare,e ben di cuorejgli fi offerte fe 
punto valeua a cola che gli tornaflfe in fer 
uigio. Ancorché poi egli folle nella filofo- 
tia dello Ipiritó maeftro di con fumata per- 
fettione,sì che huómini viuuti in Religio- 
ne quaranta,e cinquanta anni , gli fi daua- 
no per ifcolari , egli però hauendo per fo- 
fpetto ciò che[lentiua punto delfuo, fi 
fuggettaui ad ognuno , tanto fol che por- 
tate titolo di Superiore, oper vfìcio gli 
fofle foprantenó>nte nelle cofe deliqui- 
ma : enédipèndeuà 'con quella humiltà * 
che nouitio : non fi facendo mai lecito di 
dire vn paffò.nè muouere altramente che 
lorofofiè paruto • An*i delPaiutad'ognfc 
^ altro s'ingegnaua di profittare,pregjndo- 
ii d'ofleruare a minuto le fue opeiatjeni, e 
dirgliene infetti * pronto a pagameli, co* 
me benefatori,con grandi offerte d'or atia 
ni per eflì. Ogni dì fi confefaua.Ogni ho» 
ra d^l di fi recaua in st medefimo ad efami 
hare la cofeienza , e fare vn'aatto di con- 
trittione,Nè folamente ogi.i hora,ma eia- 
feupa fua operatione più bneue,metteua a 
G:nruia,e cercaua in eila quefte due cole, 
Chè parte vi hà haunta dècro iddio, e che 

. paxte vi ho hauutaio f Solpectando fera* 
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j>re delPamór proprio , che come TottiliuV 
; mo ch*egli é, è anco di pati attuto in tra- 
ueftirfi,e prender fembiàtè di qualche vir- 
tufonde anche huomini non ordinariamé- 
te perfetti taluolta riè rtfUn'o 1 ingannatile 
<Ji leggieri entra nelle operationi noftrc', 
etiacfio farrte,con qualche có piacimento, 
non dico di vàn)rà,che grailc accorgimi 
to uòX ti flcWe de a conofcerla,ma dr prò - 
prjio ;i0terefTe fpirituale , per càgione del 
premiò die fe né afpettà : il quale (e bé nò 
f ree àffettó'jheanche è sì pur^ché iPcom- 
pòtti il nòbile fp irito della carità perfetta, 
% quale no mira alfroucche alla gloria di 
£)io,in nfguardo fola di lui medelimo,bé 
che a noi nonne douefiè tornare accrefef- 
niènto di mérito.nè mercede di gloria. Per 
tenerli poi lotanìffimo da ogoi co1pa,e fa- 
re ogni ìpà attìonè-H più perfettamete che 
ftà,la mattinà tìfttiàéò&jt ìa nòtte "recan- 
doli a dormirèj&èeua reco ihedefìmó con 
tò di np haùéxe 4i .Vita altrdjche quel folo 
ài , ó quella fòla nòtte prefeìitey ciafcuna 
delle cui òpct anofli jjropbuéua di fare co ^ 
mele V.Itimé dell* fua vita,c6 purità, e ìn- 
tenfioòe^affètco^uatògfifc ne càpiua net 
cuore. Stauaeglì wdi &>po il defin are 
co gli altri in ncreatione , cioè-fauellàdo 
'come Jpgìiamò ,pèr quift vn'hora, aJcuna 
cofa odi fpirìtò> f Bdi lettere, come ad o- 
gnun<* piua£fcrao>f in tànwfentHire,. 
che ad vn Pàdr e 4i'Cafa grauemente inftr 
mo H dafètìbe indi a poco Pàuuifo di pten» 
4ere gU^ Itiqcii Sacrambrit^e apparecchia* 
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fi alla morte. Égli allora fatto vn fembià- 
te di giubilo» come in tali accidenti iole- 
ua, elclamò , O ibeato lui! e più volte il 
ripete. Sopra che vn de* circondanti , E 
di che, diffe.fi rallegra tanto V.R.parlan- 
dofi di Viatico, e di morte/ Di quefto me- 
defiroo rilpofe egli: che quante volte veg"- 
go morire alcuno , maffimamente de'no» 
ftri, mi fi rauuiua incredibilmente là fede, 
e per me ancora la fperàza della vita eter- 
na A cui l'altro ripigliando ioggiunfe , 
che cosi potè ua dire,cni ha buone ragioni 
per afpettare doppo la morte il pa radilo : 
alle quali parole il P. Vincenzo moftrò di 
fommamente marauigiiar fi,quafi non in- 
tendendo come in cuore d* m Religiofo 
poffa cader timore di non faluarfi. Ma 
quello perche hò preio a fare quello rac- 
cónti è,che foggiùgédo il medefimo Pa 
drejC V.R.fe doueffe morire hora, che fa^ 
rébbc?Jo,diflctgIì,erépUcollopju volto 
ce moftra i vero (entimento interno, Io 
altro no far d. ' he quello che fo « cioè ri- 
_x creatione.Così opcraua egli ogni cofa co 
me haueflea morire in effaie cosi era (labi- 
tualméte difpofto a cóparire in quàitique 
hora innanzi a diritto Giudicé,chc nulla 
gl i rimafieua a fare al puto della morte : e 
di quello egli intcledicédo che profrgui- 
rebbe a fax quel medefimo, che di prescte 
faceua. Affai fuor deliziato dimolti.àche 
ottimi Religiofi , che fi riferbano a qud- 
1* vltimo qualche maggior purgarione 
dell' an imi, fe nò per necf ffuà, alme no per 
Scurezza. £ non ha dubbio* che pun- 



» 

» 
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to altramente non haurcbbe rifpofto, fé fi 
folte tremato a tauola >o in letto per r ipo- 
fare : conciofìache egli fiera auuezzo a 
non hauer nelle fùe anioni niente di pro- 
prio fodisfaci mento, ma a fare quanto o- 
peraua, folo perche così era vo ler di Dìo> 
Onde anco nafceua il dire, che fi haurc b- 
be recato a gratia Angolare di morire alla 
campagna^ fotto vrt pòu^ro'àlbergò,co- 
me S, F< ancefeo Sauerio , in alcun viag- 
gio commeflbgli dairvbbidienza: ma che 
le per fua r icreat i one , opetf qualunque 
altro fine terreno » han:flè pre(oa tare 
vn v)aggio*in cui g\i forte conuenuto mo- 
rire , che pttr che la mo rte fte fla gli fa refc- 
be flato dì pena la cagion del morirei per* 
che ha ur ebbe perduto il meglio che polla 
dar fi ì Dio da vn Re ligio lo, che è morii 
re per vbbid lenza ♦ * * 

* * » «n fri* t • ♦ -, 



n 



OR AT IONE, 
Si vaiane eoa Dia. 

C AP. XI* 




Or qu-nto all'altro eflettodel 
la carità co fumata, che è l'in* 
t>ma vnione dell'anima con 
Dio, non ha dubbio, ichc i 1«* 
ganr , che a M irnm^aMm*nr£!*1trin- 
eonc/non fia^o quegli aellacotfrmplatio-i 
n i r ichieftaui pé fò »*wan4 quella moo* 

<fc«a di cuoi* > & nabbiato ragiona; 
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to: peroche ella votando il cuore di quaa» 
to fa delterreno,il rende habile a riempirli 
di Dio > e farfi con lui vn medefimo per a- . 
more., quanto lo datò della vita prefente 
il comporta.Ncl qual diuino efercitio quà 
to il P. Vincenzo haueiTe a portarfi àuanti 
crefcendoui di grado in grado -fino all'età 
più prouetta > ne potè far prefagio la fua 
inedcfima fanciullezza>in cui, come le fil- 
ine per piccole ch'elle fìano, lubito che 
ion nate fi voltano verfo il cie!o,e poggia 
no in alto , non altramente egli appena 
giunto a faper vfare della ragione , e gia^ 
quanto n'cracapeuole accefo di.Dio,e dell' 
amore delle cofe celefti , tutto adetfeera 
riuolto « Merce dello Spirito fanto , che 
fenza niuno humano magiftero, da sè me- 
defimo gl'infegnò a lottrarA da gli occhi 
de' famigliari > e in alcun riporto luoga 
della cafa paterna aaftMukrii ad f*are> 
con tanto piaceré dell'animi, die le fiore 
gli andauftnoxome momenti, e vi perde- 
va dentro tal volta i fenfi, , sì che non po- 
teua fiaccacene altro che a forza . Priui- 
kgio dfanime fìngolarmente elette , la cui 
vita Spirituale comincia come le Canti- 
che, da vn bacio della bocca di pio, cioè 
da vnaamoroia interna fauella > cori che 
loro nel gleotio del cuore , cotì , a'imefti- 
chezza<l*lamigliari, fi communica » Po- 
feia entrato nella Caia di Dio a Cernirlo m 
Hieligione , con l'vfo continuo del corte é- 
pj&re fi auanzò fino a g ungere a quell'vl- 
tirale perfett^flimo £rado,ch v egli loleua 
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chiamare al modo antico de*"Padri,0//*7» 
itenefoifa, che è tener la mente attuata in 
Dio ancor quando fi opera efterioimen- 
tc : doue al contrario , il non far altroché 
contémplarejchiamanalo-co'mede/ìmijN^ 
gttiumm otio. Anzi neanche perciò gli era 
di niun lieue impedimento ìò fconferto 
della cópleflìone iteniperata ^eguaflahor 
dalle fpeflè intfermifé» hor dalle continue 
penitenze} che qu'afi- l'anima fua non di- 
pendente punto <ìalféfeuone,o ree àiipo fi- 
rioni ti el corpo, così, jfàno, o infermo chfe 
forte , conèifif fopra sè fi teUaua, e la tra- 

fportaua con la confiderà none alle cole 
celefti,e dmine,doue lo fpirito pruoua in* 
comparabilmente piti confolarioni, che 
non la carne inferma dolóri. Perciòanch' 
egli folcila dire, Cari >me/$>nec prode ftfana y . 
'nee ohefi infittii** In fede dicio, gliauue- 
niua d'eflèr tròuato in tempo di malattia 
ginocchioni orandosi fii7àmeme,cf*e per~ 
cioche nòtf baftaua il chiamarlo da predò 
piuvolte,fohùen?ua fcurtterló gagliarda- 
mente per farlo cosirihauere. • ? * 

Il tempOrcWèglt óVaa feguitamente al- 
la medi catione, fu Tempre di molte hors 
al di, e aitfardmaria dWho'* i chdfutti 
per regola faCciamo,ogni mattina aggiu» 
geua vna parte non piccola che ritoglie* 
uà al npofo , rizzando/ì del letto prima 
degli altri . Pofcia fra giorno, fecondo il 
più o meno agio che gli concedouano-je 
altre occupati on i, più omeno Vrattefìde- 
uavoa-na» raa^si poco^ehe non foflfét 7 - 
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più hore: e pa fauale,o ncirac o in camera, 
o in alcun luogo di cafa non praticato da 
ninno, o innanzi al diurno Sacramento* 
la Me(Ta, fra, l'apparecchiami fi, i 





w 


t 





ad vn'hora , e mezza. Anzi mentre era 
Maeftro de'Nouitij fpefle volte la tiraua 
lungo fino a due , e tre hore , e folo ad al- 
cuni de'pm feruenti era conceduto d'in- 
terueniruuTra giorno, andaua con lo fpi- 
rito sì raccolto in Oio,che ordinariamen- 
te gà auueniua di perderne in parte l'vfo 
de'fenfì citeriori » fi che come non vedef» 
Xe , né vduTe , quafì punto non attendeua 
a quello che gli ft aua d'auanti , tutto al- 
troue con l'anima , che doue era prefente 
col corpo* Bla materia del Tuo penfarc, 
come che il più delle volte fofle doue l'im* 
peto dello Spirito il portaua , pur l'ha ue- 
ua prefida , perche mai non gli mancate» 
& erano tre lettere, diceuà egli, vna nera, 
vna vermìglia , e vna bianca j cioè i Tuoi 
peccatila paffione del SaIuatore,e la glo- 
ria de' Beati • Le afpi ratio ni poi. che fono 
comi certe fubitanee vampe , che fi leuaa 
dal cuore , e il portano à Dio con alcuna 
focoia impresone d'affetto r trano così 
frequenti, che efléndofi vna volta letto in 
tauola, d'vn Rehgiolò della Compagnia, 
che non fo quante migliaia di volte al dì 
faceuiatti interni hor d'vna , hor d'vn'al- 
tra virtù , e maifimamente d'amor di Dio, 
ad vnP idre . che ne moftrò marauiglia» 
riuolto , e peofodo che ognun facefle al- 
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meno altrettanto «domandò di che ma- 
raugl iaflc t e loggiunfe , ch'egli ch'era st 
ticpdo di cuore , pur haueua molte volte 
trapafsato quél numero. Et erano i moi 
fecòdo le fórme,che ne ho vedute in alcu 
ni fuoi manùfetitti fpirituali , lappiti parte 
arti di finitima can:à:defider \]>t domàdè 
eli tutto arcete* e hquefarfi neH'am-Ordi 
Dio, eli morir perfuo amore , di vfcirefji 
più tofto che fo'flè potàbile di quella no- 
fofa vita , pcrvederio i & amarlo quanto 
cape nell'anima d'vn Beato neU'altra,e fa- 
migliami . Al tocco d'ogni quarto d fio- 
ra recitaua quella oratione : Gratias Deo, 

& U ari &V ir lini \r olone perfeuerantU mila 
indigniamo peccatori vfqttc ad hoc inffanstf* 
ceffo f Sic ero in pofterum t >fyue ndjtnempèr* 
fednm ferfanguimmUfuCktipi, &per 
M*trem Vtrginem , h*c miht gratta conceda^ 
tur. Amen. NeU'andare per la Citta, che 
folo era dpue alcun bi fogno in aiuto delte 
anime, o alcun debito del fuo vficio il 
chiamaua,haueua certi Rofar ij di fua pi> 
ùata diuotione , vno della Beatiifima TrfU 
njtà, vn'altro del.Diuin Sacramento, deli 
la Reina del Cielo, de gli Angioine fimi- 
li, è li recitaua,rramezzandoli a certi Iuo» 
gHi Conattì puramente interni . In fom* 
ma, fin quando era chiamato dàlia came- 
ra, alla porta, haueua certe fue orationi 
determinate alla mifura di quello rpatio,e 
di quel tempo'» accioche rfpri gli asdàllc 
Vn parto, e con eOo yn momento lenza 

1 , p C r 
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Per dire bora alcuna cofa delle dolcez- 
ze delParadifo, che gTìnondauàno l'a- 
nima,con quella beatitudine,che può go- 
derfi in terra dalla Irretta vnionc con Dio, 
ancorché quelli véramente fianofegreti, 
che non fi poftbno fpiare di fuori , nè] in- 
tendere fenon da chi per propria fperien- 
za, il fa , nondimeno non mancano legni 
éfteriori,onde almeno porta trarfene co n« 
gettura.Egli foleua, anche più d'viiavQl- 
ta l'anno, ritirar/! per otto, o dieci gior ni 
afaregliEfercitij fpirituàli di S. Ignatio, 
efegli haueua egli medefimo compilati 
Jnritìretto, e raccoltoci tutto il fugo di 
quegli del Santo, con. vrià non piccola 
giunta del tuo * Mentre hebbe itì cura il 
nouitiato.fi nt'oglieua per tutto qùeltem* 
po dal publico , perche ordinato la notte 
quàto all' vficfò fi richiederti , prima deli* 
alba fe ne'aridaua ad vna Cappelletti, che 
è deniro le mura del Nouitiato.ma folita» 
ria, e rimotà giù al pie d'vn monterae più 
il vedeua fino a (era. Quello era vn certa 
vfeireche egli faceua come fuori del ma. 
do : e appunto ioleua dire a sè medefimo,, 
Finche io torni, Iddio, & io,e null'altro. 
Portaua poi feco vn gran cuorequa'e ap- 
punto S» Ignatio vuole che fi habbia ne 
gli Elercitij , rifoluto di fare quanto fi co- 
nofceràeflerein piacerdi Dia , e ad ogni 
dichiaratione , ch'egli ne faccia della Tua 
volontà, pronto a rifpondere,£fff* adfu»*. 
Quattro horé d'oratìon mentale egli fa * 
ceua ogni giorno , tome è (olito de gli E* 
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fereitij: fe ben meglio è dire, che quattro 
volte , fra dì , e notte ^ripigUaua le (olite 
meditationi 1 che quanto ai tempo di eia* 
feuna di loro» non era in man (ua di mifu- 
rarlo coll'hor iuoloKhe a cotal legge nò 
è luggetta la contemplatione,che ritoglie 
l'anima non folo ad ogni auuedimento 
delle cofe efterior i,ma et iandig a l'enfi del 
corpo » come auueuina a lui , che (incera* 
mente confeflTaua, che le ho re gli paflaua- 
no come momeneue che dopo dieci gior- 
ni, gli (cmbraua d'vfcue degli Efercftij in 
quel punto medefiroo, che vi entrò. Truo» 
uo fra le fu e memorie fpin tua li certe im- 
predìoni di {pirico, ch'egli prouaua,e chia 
male ho r' Attio ni pafììue , hor Paffioiri ac* 
tiae, delle quali io non fo dir altrove na:> 
ch'elle fono quel forum o , ma 1 nef pljcabS 
fe a lingua humana, fin doue può giunge- 
re contemplando la perfetta vnione deil* 
anima con Dio. Quello fo dire, perche gif 
vici vna volta di bocci, che in partirli 
dalla meditatione, inrendeua il lento di 
quelle parole defla Spola nelle Cantiche, 
Si inuenèritir Z>ile£ium me firn nuntietts ei t 
qui* amore Ungneo * perche il pattare, dice* 

uaegli, da Dio aglihuomini, e dal dolce 
goder di lui, ai l'odio lo * e vile min iftero* 
mimmamente delle cofe douateai necel- 
fario mantenimento diquefla animalefca 
' parte di noi , che è il corpo , era cola da 
morirne d i péna 5 come larebbe a chi dal 
paradifo tornaTea viuere in vn deferto, 
Cónueniuaffli molte voke'vfcir dicamera 
■' J alla 
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alla metà dell'oratione, per orinar le co- 
fe de'Nouitij , come a dire , tornargli alio 
fpedale, alla Cafa Profeto ad aitr. efer- 
citiilor propnj 5 e allora ne portaua vn 
voi o cosi accelo , che pareua vicire di 
mezzo al fuoco . Che fe alcuno gl» fi ac- 
coftauaafauellare mentre era lago- 
ne nonbattaua chiamarlo , né rare alcun 
tale arepito , perche rinueniue , ma con- 
ueniua Poterlo , e agitarlo . e puranche 
in tal modo non fi nhaueua cosi ben del 
tuttoché fotte in lentiraenro da compre- 
dere quello di che gli fi parlaua , fe non 
dopo qualche fpatio di tempo, e recao- 
dofi la mano alla fronte , come in atto di 
richiamarfi, e tornare in se medefimo. 
Della MeflTanon ho accennato di Copra 
altro che il tempo , che vi duraua, ma le 
i aate delitie, che vi godeua , erano tali « e 

^ amente al confacrare- «»l 



tante , nMurawwwn. wv ,. — / ; . 
communicarfl, ekeperfoned grande fp* 
rito eneuaao per certo , eh egli taluolta 
nel diutn Sacramento vedefle artai più di 
audio, che a'ioli occhi del corpofirap- 
prefenta. Quello è ben certo, che tutto 
s'infocaua nel volto, e feceua fembianti 
piuchedaviftadicofeo^ 
ena ch'egli fotte auuedutifltmo in dittimi! 
lare , e reprimere ogni citeriore appare* 
aa,onde potete intenderfi quello che leu- 
tiua nell'anima, non però era tempre tato 
padrone disè,che taluolta non dette in vn 
piangere tranquiUiftimo > ma s» copiolo, 
che pareua ciuco difloluerfi in kÉgjj»* 
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Gli conueniua viar terza per ì fpcdn 1, dal- 
l'altare , e perche non ftmpre gl< vtniua 
fuco di vincerti, celebraua nella Cappella 
di Caia, con licenza di durare alquanto 
più di quel!o,cht communc mente foglia- 
mo • In vna gran mitTicne di fette mefi 
continuo , che il 1% Bernardo da Ponte 
gran ftruo di D o» e cele bratiiTmo in Na- 
poli, con ampia fa colia dcll'Emincnnuì- 
mo Cardinale^ Arciudcouo Bo r compa- 
gni itfituì in fette delle pnne paliChie- 
ie di quella Città dedicate alla Madie di 
Di o,l'v Itima feda del mele che a eia/cuna 
d'effe toccaua, il faceua vna unga procef- 
fìone,portandofi il Venerabile iacramen- 
to , col quale in fine benedetto il popolo, 
eh e v'era in numero di molte mrgliaiaji- 
cétiaualì,e fi chiudeua la mifliont di quel- 
la Chiefa.Vna di quelle vltime prociflìo- 
ni, che fu a N. Signora dtlc aim'no,cad- 
de nel cuor della iiate,e in vn dì che face- 
ua vn caldo sì fuor dell'ordinario ecce flì- 
uo,che ognuno fi lìruggeua in fudore.So- 
lo il P. Vincézo che andaua innanzi a tut- 
ti con vn mantello greue indotto , e por- 
tando inalberato vn pelante Croc>fii7© di 
legno, fuoflcruato , che afforco tutte in 
Dio con la mente » come fofle lontano 
dalla terra col corpo quanto n'era con 1** 
anima, andaua sì fref co, cht paieua folte 
per lui ogni altra flagione, che quella 
caldi(fima,che,correua.£ acci oc he il veg- 
ga • che tare fletto non prore de da te mpe. 
ra di natura , compiuta la proci flìone, 
che durò il tratto d'tn migA , e l carico 
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' dei Crocififfo, nel tornarfeoe a caia in bo- 
ra più carda, e men-calda, unto fiacccfe, 
che andò cucco in (udore , e gli conuenne 
imitarli, coi a a lui del cucco inColica . 

Ma dell'interno communi cadi, che Id- 
dio fa ceua all'anima di quello uìo feruo, 
habbiamo alcre pruojue maggiori , dateci 
da q uè' mede fimi., che ne furono teitimo- 
ni j di veduta. Àuuenne vn dì , mentre e- 
gliera Rettore del Collegio di Napoli, 
che il Porcinaio immediacame nce dopo il 
fegnodi finir la mediutioue delia matti- 
na . gli entrò incamera a recargli cerca 
ambafciata,e il vide,che pur cuteauia prò 
fegu : ua orando , e haueua la faccia fpleo* 
dente di lucetancò ecceflìua , che al Fra- 
tello non foftl-rijuano gli occhila riguar- 
darla , e pref o da vn cetco h orrore , come 
auuiene alla veduca improuifa di cofe in- 
fo lite, e grandi, tutto ateo nico, fenza dir- 
gli parola parti. S maniente vn'alcra vol- 
ta, mentre tgli era Maeltro de'Nouicij,en* 
tratoglt in camera lo fuegliatorc vna mat- 
tina per tempo, il trouò che oraua ginoc- 
chioni in mezzo della camera tucco i neon* 
• no cinto di raggi. Tale ancora il vide vn* 
altro, che ico per ragionar con lui d'vn 
certo (uo affare, immediatamente dopo 
Toratione, perche coccando più voice la 
poi ta non l' vdì ri (pondere, a per/e, ed en- 
trò, che ne ha uea fretta : e v idelo che pur* 
anco la profeguiua a fine ft re ferrate , egli 
vicina del volto canto lume, che tutta la 
(tanza ne rifplcndeua * e nonlàceua anco 

l'aW 
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l'alba, peVcftèèr* nei verna. Partì, e tor- 
nato mai ad vnhora, il trouò libero ad 
ydirlo i Pofcià là fera il P. Vincenzo fat- 
toiel chiarriate, : <loué ; <juefti credeua cfre- 
gli non fi fóflTc awneduto dì nulla , gli or- 
dinò lòtto precetto , replicando! più voU 
te, che a nrun ridicefle quello , ch'entran- 
dogli in camera mentre oraua » natica ve* 
duco. E ciò pur anche è meno di quello, 
che .altri riebbero grafia di vedere in lui. 
Era il P. Vincenzo in vficio di Prouincia- 
|e, e in vifi ti dei Collegio di Ìari,e perche 
tipi fog-hamó,mentre fa mattina ciafcùno 
tìellà fua camera dà vnhora di tempo alla 
rheditatione , haucr chi ci vifità j a finche 
ojitop o la trafporti ad altr'hora, t> la trai 
feuri, domandò il P. Vincenzo à chi io 
quel Collegio haneuacotal vfìcio,fe ogni 
di vifitaua . Quegli dille, che nò, rr a fol 
tante volte lafcttimana. Hordaijuì fa 
auuenite(ripigliò egliJvifiteretecgnicH, 
cominciando dal Rettòre,an?i ancora da 
me, e p iu volte gliel ripetè. Vbbidi* il Fra- 
tello, elalcguenre mattina cominciò la 
vifita dal P, Vincenzo, é il vide non fola- 
mente in oratione,ccme po: tutti gli altri, 
ma lofpefo in aria, leuato da terra du« pai 
mi. Indi a non molto, richiamato dal Pa- 
dre , e interrogato U haueua tU ^uifo il 
fuo ordine, rilpofe, che sii t con limabile 
femplicità icggiunlc, che haueua scruto 
vna bella cofa in lui . Dunque, > migliò e- 
gli, hauete vifitato anco me* Sì drfle J'al- 

tr o, perche ella nel comandò. Allora tut- 
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9tf DenaVttadelP.ViticentoCaraf^ 
to arrolso per vergogna, ciotto precetto 
vbbidietwa , di(Te , vi cornando » che di 
quanto hauete veduto non facciate paro- 
la con chi che fia. mentre io viuo. Ne tu 
auctta l'vnica vo!ta,che Iddio fi compiac 
aue d! far vedere il Padre Vincenzo rapi- 
to a sè*:on l'anima, sì 
cuafi andandole dietro . ne rimaneflelGl- 
Teuato da terra. Pur anco, mentre hatieu* 
in cura 1 Nouiti j , comparile in vna eleua- 
tione fomi(?liante all'altra.che qui apprel 
fo ho riferita , lenon che fu con aggiunta 
di fplendon , che tutto intorno il citcon- 
xlauano , e chi co'propn, occhi il vide \\ 
teihfica in quefta forma. tU fine del.m.O 
Luitiaco, 2'tant, dicembre ,n giorno 
di Sabbaco . io v.di il Padre Vincenzo m 
cftafì, circondato di raggi, con la leguen- 
tc occafione . Io haueua penfiero della 
Cappella di Cafa , & egli mi ordinò , che 
Tornati clje fo.fero i Nounj da carm- 
nare. il chiamato per dir Ioiola Mella. 
Tornarono,*: io pm volte batte, alla por 
ta della fu a camera, né vdij ricolta; 1 an- 
dai cercando per tutta b Cala , e noi tro- 
iiairperciò m'ar.dij ad aprire la porta,ima- 
ginando che forte in oratmne,e non fen- 
tifle. Cosi entrato, il vidi ginocchioni m 
mezzo d-lla camera , leuato inana più di 
due palmite tutto intorniato di raggi.M : 
inginocchiai per reuerenza , e »fW\ 
molto bene il tjitto: indirizzatomi mi 
delia-camera, per farlo vedere anco ad al- 
r ri;oia fu l'andarmene, il lentij d ire . tn- 
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trace. BtraidfnuottO , e'I crouai ritto in 
fa pte , con vòlto altegrnììmo , c dettogli» 
chei Nouitij l'afpettauano in Cappella, 
fubito venne* Così egli. 1 
Panie anco che Iddio ne! tempo de Il - 
oratione gli faceflè taluotta vedere i peti* 
lieti del cuore d'alcun de' tuoi fudditi / di 
che fi è detto alcuna cafa più auanti, onde 
qui mi ba (Udì recarne in fede vn (uccef* 
fo particolare • La fé a della Vigilia del- 
rafetnfìone ('dice, il Padre Antonio Bea- 1 
tiUo à cui interuennejche fu a'i^.di Mag- 
gio del \6il. mi venne dubbio j ie io do- 
ueua fjre in Chiefa la Letcìone ordinaria 
il giorno feguente,perchc la Città di Na-+ 
poli f accua vna publica proce{fione,e por 
tana due belli Stendardi a donare» vno 
a l fa Chiéfe di San Gennaro extra'muros $ * 
l'altèa a quella della Madonna 'diCoftan- 
tinopoK, in rendiménto di grafie per ha* 
uer liberato là Città da'pericoH dell in- 
cendio del Monte ; e doueua inrerueniruì 
il Cardinale Arciùércoùo' HI .Viceré , e 
tutto il Popoio . Perciò lenza" dir prima 
niente a veruno di quello mio dtfbbio,do» 
po l'efame , a f n'hora,^ quarto della not- 
te , me ne andai alla camera de] P.Prepo- 
£to,per domandargli , !e io haueua a leg- 
gere il giorno feguente', e nel medefimo 
tempo (oprauénero altre perfone per trat- 
tar con luialtrecofe. Io fui il primo a bat 
tere alla porta. Nò rifpofe il Padre l'ubi to, 
ma prima die vn grà fofpiro/che tutti Y v- 
dii ono # e poi diflì, Entrate. Entree il tro- 
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x 5 3 8 Della Vita del Winc. Carafa. 
fui ancora inginocchiato, e volto conia 
faccia alle imagini, con le fpalle verfodi 
me > tantoché naturalmente non poteua 
f aper che foflì io, sì perche non mi vede-»» 
ua, e sì anco perche alla porta ftauano al- 
tri che voleuano entrare, de* quali io fui 
il primo t e pur'entrato che fui , prima an„ 
co di dargli la buona fe ra , ,di ue egli così 
ginocchioni : Padre BeatiJIo , Voltra Re- 
uerenza domani non leggerà , perche filta 
la publicaproceflìone della Città: e in 
così dire fi alzò, e voltoflì a me • Certo è s 
che quando mi nominò non mi vedeua. 
n è mi poteua vedere • Io reftai canto at- 
tonito, ch'egli iapeue chi era io, e che 
cofavok-uo. che fenza dire nepur'vna 
parola, mi volfi indietro, e me ne andai , 
e cantai il fatto a quegli , che alpettaua* . 
„ no fuot della porta . che le ne mara- 
: uigharono. E tanto bafti ha- * 

uw detto in pruoua dell', 
ì argomento di quefto 

Capo , per cui 

varrà vna non piccola 
parte di quello 
che nel feguen- " 
,1 te riferire* 

' » • '• r . : ,< ..r òli v : ' «t • • - 
'•>« -:'-Ì .*r • •••• h;v-| 
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£ diuotione a Chrifto , c alla" 
i b Vergine Noftra Signora. : 

r '. c p. * 

Erte , che volgarmente chiama- 
no diuotioni , ancorché taluolta 

con (Iterate dar loro fteflè lìano 
di Iieue mométo, praticate però 
da* Santi» fi alzano in pregio maggiore, 
perche'additano v*n più fubljme'principio 
onde fogliono deriuaie^.Si come il buon 
colore del volto è eiFettp , e inqicio (fmi- 
Uiorjfcen contemperati, e per ciò d'ottii' 
mafanità^di cui quella grafia, che di fuo- 
ri a ppari fee, é, come dicono, il fiore • E, 
tali faranno ^ùefte poche del P. Vincent 
•io, cheiiei prefente capo hò prefo a rife- 
rire,che non tanto eflè,guanto il lor prin- 
cipio dee hauerfi in iti ima . £ in prima » 
egli hebbe vno /uffeerato amore alia per- 
fona diurna di Chnfto, e ciò che è s» prò* 
prio di chi ama da douero , ne parla ua fo. 
uenté con tato fapòre t dèll*aninia fua. # e có 
sì variò forme d'affetti, e knfi mirabilmé- 
te efprefliui^he bép 15 vedéùa , eli e gli Ti- 
dòn.daua nella bocca quello , che gli ab. 
bon daua nel cuore i All'accende " tutto 
nel volto in difeorrerne, i\ brillare de gli 

• P * occhi, 
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•cchi,e a certi fembianti che faceua come 
d'huomo fuori di le,qu<gUih.e ilvedeua- 
no,el»f diuano,dicono,chc lernbraua loro 

vn Serafino. Bhaneua hen tagione d*fler 
così tenero (lell'amore di Chnlto,e di.tan 
torifentirfi nelVanimain fauellarne, da 
poi che vna notte del fanto Natale il rice- 
uè fra le braccia in forma di bambino tut- 
to ( plendido,e lUminòfo 5 e vi fuchi gliel 
vide in leno. Di che io altro qui non^fttr- 
mo,che vna fama diuulgata che né corfe, 
c'relìa anche hoggidi m teltimonio del 
vero : ft bene, perche è di cofa di molti 
anni addietro » non ne hò citcoftanze più 
in particolare. Non men poi che la lingua 
a ràg ionare,gli corre ua volentieri la pen- 
na a Icnucre teneraméte di Chnttcm cui 
haueua il meglio de'fuoi affetti,/] come in 
lui haueua tutto il fuo cuore. E per faggio 
di ciò , baliérammi tralcnuer qui vna (ua 
lettera in rilpotta ad vn Padre, che gli era 
grettamente amico. Le lettere diV.R.(di- 
ce egli ) m ogni tempo mi fono acccttiffi- 
mepurchenon imp^difcano il tempo del 
fuo fanto apparecchio per le letnon. in 
Chiefa.qua i pregheiò il Signore,cheiia» 
no conferito serafico , e con frutto ▼m- 
uerla'e di tutti Dourà con quefta occalio- 
ne V.R.penetrar meglio alcune venta del- 
la noftra Fede,le quali ben ma(ticate,e di- 
gerite, meglio ad altri fi comunicano. Pro 
curi V.R. fempre aggiungete a' cuna cola 
del fuo » pene con quello fi dà p u energia 
al dire. Hò lcttd quefta fcra,chc S. Anto- 
nio 
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Libro $t: onde * £41 
flto parer colar mente raccomandaua *rdè • 
in Chrijlum *r*orevn Y i Italo prego per 

V.. K , e che ai ila prima nel cuore a lei, ac- 
cioche di lì vfeendo arda i cuori de gli al- 
tri. E veramente Padre m o, fe ad amor em 

precedere deb et confultatio& etettto de •butto 

*m*nd* x cerco che li ti cucia che Chrilto 
folo è il vero ogg ecco , che contiene in fe 
ogni,& infinita amabilità » onde conuiene 
non folo amarlo , ma infinitamente amar» 
lo : al che fi fodiifà con amarlo ex tuo» co- 
me inlegna S. Bei nardo; perche a chi dà il 
tutto,non reità altro » che dare, e dà U nza 
termi ne,e fine. Con questo retta appaga* 
to il noftro cuore, con quello f odisratto , 
& nm efi vi tra quod cupi ut. Perciò diciamo 
fpeilo quelle sàce pa o e di S.lgnatio. # 

rftuifolùm c* grati a tua mth't dones. Amore 

congratia : atnore,f>er amar gratta per ef 

fcr amat o.Amare,& amari, & amtftus nihil. 

Le lue più care de ine erano ltare moà* 
zi al diuin Sacramento,doue trouaco il Di 
le tto dell'anima fua, perdeua nonché ogni 
altra cofa citeriore , ma anche (e tteflo. 
Perciò vna volta che gli cadde in quei tò- 
po vn fulmine vicino,eglt, non che ne ha* 
ueflfe fpauento, ma neanco moftrò d'vdir- 
ne il tuono, ne di punto auuederfene , co- 
me attacco pnuo di séfo,^ hauer tutte le po 
téze dell'anima fine in Giesiì Chri(to,a cui 
ftaua preséte. Ogni dì infallibilmétc il vi- 
fìtaua,e più volte: e Generale vi fi códuce- 
ua dinocce,eséza lume in vn choro fegre- 
co , che guarda nella Cappella maggiore : 

P 3 cquan- 



Digitized by 



54* Della VitMÀètPtftkceuloCarafa. 1 
e quando , prima di cal'vficio , fcendeui , 
perciò in Chiefa , fi Mfctfndena fra* ban- 
chi, perche ninno 'vedefle il- dirotto pian- 
gere che faceua. Se rìeH'a*d:are per Napò 
li, o douunque a cafo fò(Fe c fi auueniua iti 
alcuna Ghtefavdóue il dto in Sacramentò 
foflfe efpoftoalla publica veneratione,co» 
me fentiflfe chiamarfi daUìAmor tuo finiti 
ua fubito a vifitarlo , e non di pa(Tagg?o ■» 
ma dùFandoui iwnàzHé hore «nrere ginoc 
'éhió^iHwando , (cordato di quegli affari > 
perche era sic ito dteafa. Della Meflà,ch - 
erà il mare delle Tue cònfolationi,bafti ha 
uer dettole! capo a iiteeedèntc : tanto fol 
che quìagl? tiga^che neH'aflumere il tógue,. 
fi velleua-fucciare ilcalice,* leccarlo^ nò 
fapVr finire fli recartelo alle labbra cò vna 
tal ; auuiditàve bram a ,come haueflè la boc 
ca alla pragaftcfTa del fianco di Chf1lto,c 
ne'^eu^ìHangwe J e có effo il cuorejonde- 
gti vfc*.tr.péueréza ti iuna n ò toleraua che 
*i facefàinrìàzi al Re degli Angioli,n»éce 
Tnenochefetoflè manifeliamehte vifrbi-' 
le, ^on qual'èq.utfraooicòperto fotco il 
velo delle fpecìe facramentali E- perche^ 
tjuando egli prefe in cura la Congrega-: 
tione/ii che parlammo a fuo luogo , tro* 
uò vn peflìmo abufo, di venire i Caualieri 
incerte hot e piti noiofe<ìel giorno a trat- 
tener*! !»8aCh/iefe noltra , comroodaad 
ogni ftagione , oltreché bélliflGma a vede* 
rfe , è vi paflfeggiauano à due e tre itffiè^ 
me » e vi adocchi auano anche le Dame, 
eoo 1 ib rtà poco m?n che da piazza , egli 
prima di null'altro vimife mano rifohita, 
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e ne parlò con tal'effi caria» e fentimento» 
che del tutto fi riftertero dal più me tter- 
•ut piede, altro che per dare a Crinito, che 
itti fi ferba>quell'ofléquio di reueréza , che 
la perfona,e per lei il luogo richieggono. 
Poi eia, introdotto vn nnouo vlo depor- 
lo fouente nella Congregatiene con ap- 
parato di maeftà, e magmficenza,la mag- 
giore, che per lui fi potette . euuezzò que* 
Signori a ilargli innanzi con h umiltà > e 
modeu ia come da A ng ioli, E qua nto Id- 
di q approua (Te in ciò il zelo dell'amor fu o, 
il séti per fuo male vn giouane Càualierc 
di tuia mèco più ch£ dicotili mi, I corretti 
oltre ad ogni conumeupie j e in Chie/a 
Angolarmente » doue con gran vilipèndio 
della Maellàdi Chrillo prefente » veniua 
ne 'dì più fblenni ad amoregg iare tanto al 
la (coperta , eh* la libertà di quella ditto* 
lutione , e lo Scandalo che ne feguiua nel 
publico, nò paniero al P.Viuccnzo da to- 
lerarfi,e vn dì glie ne dille alcune parole d* 
amoreuole corre trione.Ma quegli glie ne 
rendè il mai merito» che mole chi non rif- 
petra- né Dio» ne gii huomini , che furono 
villanie dì (cherno, e atti di (trapazzo. AI 
che il fant*huomo,fenza punto a Iterar fi ,ri 
fpofe quello che vno fpirito /upencrre ali 1 - 
humano gli fuggerì alia lingua,e fu*che fi 
guardate dell'ira di D;o,chegL tra (opra, 
e più vicino,ch'egli nò imagmaua . e fu si 
vero 3 che noti finì l'anno , che l'infelice fu 
morto di ftoccate,seza nifi Sacrarne to,cò 
che purgarfi l'anima^ ncòciliarfi co Dio» 
i -j . p 4 Ma : 
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, Ma come che e la per fona * e tur te le a t- 
cioni di diritto foflrero aHoipinto^ftl P. 
Vincenzo materia d'incomparabile dilet- 
to , per i foauiflimi affetti che ne traheua, 
nondimeno quelloche pitterà al iuo gu- 
fto , e doue parèua , che fi ^er deffè , era la 
Palone del Redentore: pcroche^im nò 
folointcndeuàquelfommo eccello della 
diurna carità,giunta fino a dare il Fi g imo 1 
di bib la vita,e il fangue per tòin vn pari 
diremo d'ignominie,e dìtormenti, ma ne 
prendeua ?a forma d perfettamente ria- 
mare chi tato ecceflìuaméte amò luijche; 
era quello che fempre haueua in bocca,d* 
amare infieme, e patire. Pe r continua me- 
moria di che vsò gran tempo di portare 
appe(o mi petto vn Crocififlb da poue- 
ro,ma fenza Croce , volendo egli eflère la 
Oroce vma di Chrifto ,e#che il portarlo 
infeparabilmente congiuntura fé » gli co- 
Italie letrafitture de'chiodi>che a còficcar 
U m Croce bifogaano. E di qu» era quel 
gran gioir che iateua ne* dolori , e anco 
Dell e piaghe della ma carne , e i continui 
deficter i j di vedertene pieno da capo a pie 
di.o almeno d'haiter ne cinque gradi , che 
le non altro» nel numero l'adorni gliaflero. 
al Sa'uarore.E fopra ciò mi par ben degno 
di lui , e d'ogni altro , che habbia verfo 
Chrifto quell'amor generofo , che fi dee, 
vn fuo particolar fentimento,*iprefloa* 
lui con quelle parole , Che anco gper vna 
certa nobiltà, e grandezza d'animo »con- 
uiene non ìolamente amare la Paffione di 
Cbr flo,ma con le opere imitarla>per oche 
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gran vergogna é il non potergli inoltrare 
qualche (tracio della noltra vita , mentre 
egli in Croce ci inoltrala ma tutta lacera» 
e (trattata per noi. Onde le bene è vero • 
che fenza piaghe fi può hauere il Parati- 
fo _Y pur fembra vn certo che di vergogna 
entrare in t>aradifo,e nó hauerlc; già che 
Chrifto anche colà su hà voluto portar 
le fue, per rallegrar fi, te noi comparendo- 
gli innanzi gli moli riamo le noltre.Nè fa* 
peua egli trouare argomento più forte,cò 
che perfuadere, malfimaméte ad riuomini 
di virtù, 1 efercitarfi in qualunque atto di 
periettione,tanto più fe era intorno a] pa 
tir volentieri, quanto l'efempio , e la glo« 
ria di Chrifto >• onde haueua si (pedo alla 

mano quel, Così fece Chrifto, Così Chri- 
fto par), Così Chrifto s' imitale fi h onora. 
Promotore egli fu della Corona delie cin 
que piaghe, non tanto per eccitare il po- 
poloailadiuotionediauelledi Crinito , 
quanto p r mettere in de fide no a 'pi -i per* 
fettid'clprimerle inlorvi medefimi.In vna ' 
relation e, eh e atfunto al Generalato, pre* 
fentò a' Padri della Congregatione , che 
1 J haueua no eletto , perche la por t attero a 
tutto il mondo , dice , che mi del l'anno 
i6n, mentre egli (ludiaua in Roma, con 
occafìone della Cómunion generate, che 
ogni mefe fi^a per vanj quartieri d'elfi 
poi c der a Corona in vk> , e fi propagò si 
ampiamfte, che fin nell'Indie d'Oriéte, è 
d'Ocr idéce fi prat ic iu?. t : che pr eséc a a a 

N.S.Paolo V.allora S omo Pòt.cgli molto 
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In gradirei* lapofe in cintola. Polcia egli 
in Napoli Va ditiulgò con grande accre fcU 
fflwoto diglofia alle piaghe del Saluatore,. 
e fi rizzarono in honor d ? efle aitarle Moica- 
ni , e publiche felle s'Hi ituirono I ? 

Con l'amore del diuin Figliuolo fi ftrin 
fe il P.Vincenzo nel cuore a vn mede/imo 
modo di carità, aneol'amoredclfa Sacra» 

tiifiraa Madre , e ne fu eftrreraamente d mo- 
to : e da- che ft raceordaua di* sé fino,- all' vi- 
timo della fu a vita » confeflana d'hauerrie 
tratta in prò dell'anima fua gratie innu- 
merabili.. Anzi non poche volte etiandio 
in prò del corpo , e tal' vna d'eue con ma- 
niera di fauore oltre modo /ingoiare , co- 
me Tappiamo per indù bica bile tellimonia 
za di lui mede/imo . Cadde egli infermo 
vn di que' primi anni., che prefe in curala 
. Congre gat io ne de* CauaJ ier i, e per giudi- 
ci© de' medici n'era i? gran pericolo di mo 
tiralo tale flato, vna (era lu le ventitre ho 
te gli entrò in camera vn. Fratello hto mol 
60 famig! i are,e net comparirgli auan ti j. il 







i 





nel volto sébiàt e diftra ordinari o dìfpiaci- 
mento » Quegi i, marau ìgliando di co fa a 
lui tanto indolita , e non fapendo perche, 
con grande affetto il domandò ,clie hauef- 
lt ? e pecche qu -Ile lagrime, e queldolore? 
Ma iLPadre non gli rende altro , die vna 
tal: rifpofta dimezzata , e tronca , dicen- 



dio vel perdoni : andate ,-lafcia temi folo . 
L'altro , indonnando da ciò alcuna cofa 

a": ni olito, e glande , unto più s'inuoglio* 
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<fi fapet nc.«e fi yìede a pregarlo di cófidar- 
g/i inter a mente ciò eh 'era, onde cosi pian 
geua» e teppe dir tanto , che in fine n'heb- 
be prometta ? ; ma per altro tempo 3 pur che 
in tanto partifse. Andofsene .-pofcia a due 
hore tornò ima per quàto pregaflè nó po- 
tè trarne parola. La mattina feguènte,ec- 
col di nuouo araccordar la promefTa , e a 
far nuoue iftantie yprotdìandofi, che non 
reftttebbe di m «Aliarlo >,ne gli fi torréb- 
be d'auanti, prima che il confólaiTe ; così 
-finalmente ve ; rtndufle , ma fotto pa- 
xolà di ieg reto , e èURH Qu andò voi nV- 
cotrafte in camera, ftaua qui meco la Rei- 
na del Cielo, venuta mi ad offerire la vita, 
o la morte , qua/ più tofto volerti : perciò 
elegefli o l* vna,.o l'altra* Io, In mano d'cl- 
h npofc il Vhiere,e il morir miocene altro 
n^n m'era-caro, che quello, che a. lei fótte 
in piacere .: Perche (tome fogg.iunfe> il 
morire non gli farebbe di /piaciuto per al» 
~tro , fe non .perche non 1 afeiaua la Con- 
preg«rfOlle^e• Càiitóerkimeflà pet ancò 

m qudbuoii'ftfteicedimimeròV € dtfpiti- 
to che per bonor d'e/fa: defideraua Se 
arleitomàua glori* di dos non; ri<mfaui 
di viuere. Mentre nei così diceuamo,fo- 
pragiimgefte . ' tt Fratello-, per meglio là* 
per di quel fatto, il domandò* (e allora, ve* 
ramente veggmaua , o fe quella fu /ola. 
méte r apprèfentatione in fogno. Vegghi 2 - 
ua io,diue eg! i ,i Ddubitatame n te ; e agg u 
fe » che pur altre volte haueua goduto di 
cosi facce confotattoni • Ma per qnanto 
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quegli lungamente il pregaflfe a contar- 
gliele , mai noi conduflè a dir punto più 
auanti • Così egli campò di quel male : e 
compièad honor della Vergine il fuo de» 
fiderio, di rimettere la Congregatione in 
quello flato di perfettione , che nel primo 
libro habbiam raccontato. E non è da ta- 
certi vn fuo particolar fentimento di reue 
réza.e d'affetto vedo la gran Madre(co$ì 
egli foleua chiamare la Reina del Cielo) 
onde s'induce a procurarcene la (opradec 
ta Congregerione fi adornale cója mag- 
gior magnificenza , e maeftà che poflà eP» 
fere. Itnperoche non gli (offerì ua il cuo- 
re , diceuaegli , di vedkre , che le camere 
delle Pn ncpeflTe terrene foifèro mede alla 
reale, quella della Reina del Cielo fofle 
poueramentein arnefe. E certo^non fu pu 
to maggiore in ciò il fuo defidencchtJa 
f poma ne a p-età infieree , e libertà de- 
Caualicri ; si larghe , e abbondanti furo- 
no le offertelo a dare vn foto d'effi t*it- 
toinfieme.mill ,e cinquecento ducat'.Ao 
zi parue , che et iandio |a Vergine tteflà vi 
có coteflè, peroche bisognando vna volta 
Aon fo quii fomma di danari io feruigio 
dell'altare^ raccordandolo ad vno de gli 
Vficìalùperchc quegli inoltrò alcun poco 
di iconfidan2a,come fofle affai malageuo- 
Je a tro«arli,il Padre Vincenzo dolcemen- 
te riprendendolojNon f apr a,diflTe, !a Gran 
Madre , per cu*a delPnonor (uo, procao 

ciarleli ? E tndouinò appunro il vero per- 
che' il dì mede fimo gh fu offerta vna po- 
li.- a. di cento feudi in Umofiua, quanti fi 
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richic deu 3no al bi fogno» Così quella Cò- 
gregationc, in paramenti d'altare, in ai. 
dobbi da muro, in fregi a oro , tn preso- 
le dipinture , in Menni mufiche , è quale 
forfè niun'akra di quante ne tono dedi- 
cate a 1 culto della Rei na del Cielo. 
■ Quanto poi alle particolari , e pratiche 
dimoftrattoni della aia diuotione alla Ver 
gine 1 fin da'primj anni ogni dì lette voice 
s'inginocchiaiia? r<.ueritla > reciràdo quel* 
la brieue oratione , O Demèn* me* Santi* 
Mari*&c. Digiuna ua ogni Si boato, e 
quando n'hc bbe autorità , ogni dì auanci 
alio Aie fefte daua di (ua mano apouerì 
vn publico d fioarc . Per proteftarfi cori 
qualche fegno fenfi,biledVflerIe lchiauo» 
portò gran tempo al pie vn'anello di fer- 
ro, e volentieri potendo V'hauererbeag- 
g unta ancor la catana , come ditte ad vn 
Fra tei lo, che le ne a uni dee : p r cagion del 
gran freddo» che fokua patire in quelle 
parti eftreme alcun poco il nprefe,dicen«. 
dogli, Voi hauete 1? gambe gtlate>e mez- 
20 perdute dal freddo , e vel crekete con 

Suefto ferro ? Ma più ni duple, diflcegli» 
ella catena chci mi ci manca ; che que^9 
è poco per quella di cui fono fchiauo.De* 
fiderò il Salterio trasformato a S. Bona- 
ttentura in honor della Vergine > ma per- 
cioche Y haurebbe voluto fenza niun 
pcegiudicio di queljaperfetttffima pouer- 
tà che profeflfaua, pensò di /©disfare a tut- 
to infleme, con andar per Roma , doue 
allora ftudiaua,cercandolimofir3a,flnche 
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gli ve ni ile trouaco quanto baftaua a com- 
perar lo . Con tal proponimento andò a 
chiederne licenza al P. Fabio de Fabij s, 
allora Rettóre del Collegio Romano. Era 
quelli vn fant'buomo , e ben còno (cent* 
de ila virtù, e del merito del P. Vincenzo: 
perciò, come foleua con quegli,il cai foì- 
zito gli pareua (da fi Jarfene , il r iceu è in 
parole a'quàto acerbe, dicendogli in fine» 
che delle limoline che altri cercaUa.non è 
fio fra noi di profittarne a fuo vtile • Indi 
rizzatoti prete il Salterio di 5, Boriauenru- 
fa, che quioi appunto haueua, e datoglie- 
lo, Eccoui difte la li monna tutta infieme. 
Qae(ro fi a volt: o, fi che douunque andre- 
te poniate portamelo. Con Che il mando 
doppiamente allegro, e della ri pr enfio ne.,, 
c del dono , che gli fu pereffa più caro. 

Hor a dir delle altre gratie,di che la Re i 
nadel Cielo gli f u liberale , dal confer- 
mar Io che fece nel proponimento del la re 
>»giola v oc arione,fi no all' vlt imo della fui 
vita farebbe materia di troppo lunghe 
narrationi. Sappiamo, e t ao to bafti ac- 
cennare, che ad vna per fona fauorita fiii^ 



di cofe cekfti, firap^refentòChrifm*^ 
h cui piaghe vicinano come tin\ di gem- 
me, e l'vdi raccomandare alla fua Diuina 
Madre il Padre Vincenzo , con parole e- 
ipreffiue di grande affetto ,. dicendole fin- 
golarmente , che l'amaua anche per qu e- 
tto, ch'egli amatta lei furfceraxamente.Nè 
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egli pregafls la_Vergine,alIa quale per 1'?, 
come anco a'Sàti, che più gli «rana io-di- 
uonone , v faua , ad imitatioae del 13. Sta- 
nislao , di fcriuer lettere , eoo dimande, e 
oflfertedi qualche (ingoiar mortificano-;*: 
per impetrarle. Ansia qualunque alerò 
profeflafTe di eflèrleferuo, fotceiiiraua e- 

fli ficurtà, che nelle loro domande lar eò- 
ono efaudit . Fu chiamato in Napoli da 
vn Caualierc infermo di febbre mal igna, 
cagionatagli da mutation d'aria . Quelli, 
dopo altre cofe, dicendogli d-hauer fatta 
ì n honor della Madre di Dio certa limo fo- 
na , e che pur ne deflderaua la gratia delia 
lànità , ripigliò il P* Vincenzo , fe cosi è, 
Irateiii allegro» che l'otterrete; che non 
farà mai , che la Gran Madre Cu vinta in 
corretta da voi . Con tutto ciò l'infermo 
peggiorò del Aio male , e diè in gagliardi 
deliri j>fi che (e ne temeua* vicina la ino tfv 
Ma non gli vfcixono mai del cuore le pa- 
role del P Vincenzo , e quante vedre tor- 
naua alcun poco-in lenno , diceua , che fe 
ben li vedeua : morire, pur confìdaua di vis 
uercjhaaerne ficurtà ^parola di quella?' 
huomo , anzi la p ictà della Madr? di Dio* 
E così appunto fegui i che lui venire d' v- 
nafeOa lolenne di NouVa S ignora, il ma- 
le die volta; &egli interamente guarì, 
i Kefta mi hora a di re per vlt imo teli imo 
m^dell'affetto del rP. Vincenzo verfo la 
VerginejjHuo g iufto zeloin difendere 1* 
honor d*efla dalloftrapazzo de gli empi. 
Egli era Prepofitoifi'Napoli' l'an 0 o 1 «40r 



Digitized by 



|5» DeUaV'tt*delP,Vittc\C*rsf4. 
che fu il centefimo da che la Compagnia 
fu canonicamente formata Feligione da 
Paolo IlI.Sommo Pentefice-Hor per ren 
derne anco egli, come fi fece in tutto l'Or 
dine, alcun riconófcimento di gratie a 
Dio , fra le altre cole iftitu» vna fruttuofa 
Miffione nella Chiefa di S.Eligio al Mer- 
cato, la quale fi profegu* per tutto il me- 
fe d'Ottobre ; &egU tal folta più di due 
hore prima di farfi giorno, rrmndofi,an« 
daua per colà in cerca di séte da iftruire 
nelle cofe di Dio, e per difporli alla Con* 
feflSone, e Communione, che era l' viti ma 
opera di quel miniftero* In così farciep- 
pe, che in, vn ridotto di barattieri , e giu- 
caton, gente la più parte maluagia , vn di 
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gli rimanendo in mano altro che le carte 
del giuoco » con rabbia da difperato le 
gtttòin faccia d'vna Imagioe della Ma- 
dre di Dio , che quiui era , proferendo in 
vn medefimo contro d'efla parole di gran 
vituperio . Fu incredibile il dolore » che 
il P, Vincenzo fentì in vdir quella diabo- 
lica empietà: e prima , per rimedi ire alla 
rouina delle anime , di che eran quotanti 
Juoghipermeifi in Napoli, franchigie fat- 
ue a 'gmeatori, trattò col Padronesche n' 
haueua l'aflunto , di (radicarli fino all'vl- 
timo tutti. Indi po(e mano a rilt orare Ilio 
cor della Vergine,che fu, cangiare quella 
ilanza nfame in vna diuota Cappella ,e 
quitti mettere aUa|>ubucaveneratione del 

Popolo 
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Popolo quella medefi ma Imagine oltrag- 
gqtaA tmp fi foce, Rigando fi al padro- 
ne aeTliiogo quanto per fuo diritto gli fi 
doueua. Pofaa fece publicare dal pulpi- 
to l'enormità quéfjgtóndè'fcceflb.Itti- 
tuì vna general procefijone di tiitti di co- 
là intorno., portando!/ con gran concor* 
fo , e fentimeato del Popolo l'Imagine 
ricchiflìniamemeadorna j e fui riporto od 
luogo primiero, Vn Sacerdote dellàfCom 
pagaia, feruente:Premcatore, rinoouò la 
memoria d i quel misfatto,e con efla i dan- 
ni, chfrfieguòn dal giuoco, e Tv no, d'al- 
tro cagionò tal commotione negli vdito- 
ri, che fi alzarono grida, e j>ianti diroti/- 
fimi , e fi fece vn tal batterli il volto , e il 1 
petto , che alcuni ne caddero tramortir. 
Poto a fi accumulò vna gran malfa di cai - 
te, e dadi , e tauolieri da giuo«o quiui re- 
cati dal Pòpolo a e innanzi alla Vergine, 
con efecratione del giuoco sì abbi ne ri 1- 
rono • £ perche. il malfattore.» cerco pf r 
tutta la Città, finalmente die nelle forze 
della giulìitia , il P- Vincenzo , che per a- 
mor delia Madre di Dio haueua fatto quel 
lapublicadimotlratione contro alla col- 
pa» non contro al colpeuole,pet campar- 
lo dal /uppltcio,che al fuo demetno fi do- 
ueua , fcriffe per lui al Viceré , e a quanti 
in ciò poteuano aiutarlo , lettere , e lup- 
pliched'emcaciffìmaimpecrauoae. 



SVOI 
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SVOI DETTI DI StWTV 

i * ■ . ? » 

Pm memorabili* 

. • fer » f~ «e *-r i 

v ' » • * * * • - * 

w C A jft X J 1 1. 

Agìonando cai ▼pha» iKP. Vin- 
cenzo di eerti Predicatori^chè 
.hanno più dotta la lin^ui, che 
"'v fanta la vita , ' e parlando da 
Maèfttt difpirico* ne fono in p varie a po- 
to più che fcolari, ondefembra » che fo- 
giiaTo in pulpito come i recitanti in ilce- 
i*a,p?f fingere faudlando il personaggio, 
che v stendo non fono, diceua finceramen 
te,che s'egli lianeUe dato ad altrui, illrut* 
tione , oconfìglióuelle cofe dell'anima, 






n 


t 







U3> gli farébbe panico di pronunciare có - 
tfo di sè vna fentenza dicondannatione;© 
chegiuftaméte gli fi potete ri mproue fa* 
re come a quell infingardo dell' Eninge* 
\ìO*Sernen3quam,exore tuouiudico.lì che 

vagliami hauer riferito per dare l'autori- 
tà, e il pef o,che toro il dee a que (li po eh i 
ammaettramenti ,«he dalle (uè lettere , c 
da'fuoi detti raccolgo in quello capo.Per 
ciò eh e fé bene fono come minuzzo! i, e a- 
uanzi rimatimi da tutto il componimen- 
to delUopera, pur, come pretiou, /arebbe 
negì'genza colpeuole a danno publicoil 
tralcurarl \ . 

" • *«2 Come 
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Come il luogo naturalmente proprio 
della terra è dar lotto l'acqua , e delibo* 
qua fotto l'aria, e di quella i otto il fuoco, 
e del fuo co fotfo il cielo , cosi dell'huo- 
mo, d iccua egli, il vero , e proprio luogo 
dftar fotto Dio: non folameme per necel- 
faria, e naturale,™ a per volontaria^ libe- 
ra fuggettione. Ma quello flar fotto Dio, 
congiunto a lui per ri Ceuer ne le impreflìo- 
ni, e i m ouime n ti Ordinati fecondo Vini a 1 
libile > e fanto fu© volere, diceua ch'era vii 
Sotto tanto lublime, che ci porta,e collo- 
ca Sopra tutto il mondo , e ci fa incom- 
parabilmente maggiori di quanto le cofe 
humane hanno insedi pici pero perla- 
fi rigarci , e d'infortunato per atterrirci 
che chi non ha alerò onde li muoua , che 
Dio , ad ogni altra co (a è immobile , per» 
che tutto è più baflb<di Dio* 

Diceva, efie-tddiodàndoci fatto il mó* 
do , e inauro in; etto è per vio neceflàrio 
del viuerc, e di vantaggio ancora per dfcli* 
rie da dilettare 1 , non latamente I ha fittì*. 
pervfar co'fuoi' v tfatto difua liberalità^ 
magnificenza, orfeWrtd'Kri in dono v n 
do intcro di beni , ma perche noi ha tìeltt* 
mo onde eftèr grati, e Wbera'i coni ji, de* 
nandbgli itfuo mede/imo dono : e anco 
perche l'amor noftro vedo lui haurfl; c > 
che inoltrar fi puro, elenca niunointtref» 
fe, mentre potendo noi pofTedere Dio , e 
le cofe creare, non folo non voglianin h- 
Éciar lui per "quefte , ma in legno di «non 
pregiare altro che lui , d'ogni al u» coU , 
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che nò è lui , volontariamente ci (pollia- 
mo, ricchi folo della fua gratia , contenti 
del fuo amore • e di non altro beati , che 
della Iperanza diviuer fcco in eterno.. 

Per ben'operare , diceua » che bifora- 
ua e IT.- re.com-' le ruote del carro veduto 
dal Profeta Bzechiello , piene d'occhi m 
ctrfHttu , non perdendo mai di veduta l'e- 
ternità che ci afpetta,o beata, o mifera, fe- 
condo il merito delia vita prefente. A chi 
così opera 9 diceua che la vita pafTa tutta 
in due atti , jdi Stupore, e di Terrore , di 
Stupore delle cofe mirabili , che fono in 
Cielo, e di Terrorc,delJe horribili,che fo- 
no nell'Inferno* Vero è, ch'egli anco ri- 
duceua a fpecial prouidenza di Dio il PO-* 
co apprendere , che commnnemeute rac- • 
ciani ì la morte, perche fs metteflìraoa 
confronto quello momento di vita che 
paniamo qua giù, con l'interminabile fpa 
tio de'/ ecoli eterni, rimarremmo come e- 
fiatici, e fuor di noi ,nè vi farebbe chi vo« 
lefTc punto curarli delle cole prefenti, che 
pattano in vn baleno, molto meno con fu • 
mare intorno aderte tutta la vita. Con 
ciò tutta la Terra farebbe vn de(erto,e tu t 
ti gli* hu orni ni fenz a fcambieuole com- 
mini icat ione, foli tari;, e romiti . 

Sttmaua incomparabilmére più vn leg* 
geriOìmo dubbio della dannatione eter- 
na,che tutta la certezza del maggior gua- 
dagno, che porta far/i nelle cofe tempo- 
rali • e quando Iddio tal volta toglie la 
Yùa ad alcuno nel meglio delle fperanze 

che 



zed by Google 



' Libro Secondo, v • ' jj? 

che haucua da creicere in ricchezze, c di- 
gniea mondane , tanto pericolofe all'ani- 
ma di chi le pofiìede , gli dice tacitamen- 
te all'orecch o quello . che già Chr (io a 
S- Pietro , Quedego ftei» tù nefeit medi, 
ftiet autempoftt* . Fu dato ad vn Caualic- 
re Napolitano il carico di Segretario del 
Regno* vfiao di gran guadagno , ma di 
non minore pericolo .Pi i ma di cominciar 
lo at*efercitare,inferroò,& era Signore di 
co faenza, t d'anima. Chiamato il P.Vin* 
cenzoa vi fi tarlo, e pregato d'impetrargli 

la fan ita, Toglia Iddio , di (Te , che io tra- 
difea la voftra virtù , e l'amor che Vi por- 
to. Quatta è grat it, che Iddio vi fa» per* 
che vi vuoi faluo » e vi coglie he t a inno- 
etnte, ciò che forfè, foprauiutndo vci>£ 
cagion dcirvficio,non potrebbe» Mori il 
Caualiere * e si con Colato con quelle pa- 
role, come hauettè in mano vn pegno cer- 
tiflìmo della iua eterna falua tiene . 

Ad vn'iofermojche toleraua, il fuo ma 
le có molta r aflt gnatio ne, e pat!é?a,!crif- 
fe confandolo , quei! e paiole: olo*s 

trum ! si cap:s,{*pis. E diccua, cb e la (cor- 
ta toi a per faljre in brieue tempo a grande 
altezza d'ogni virtù>maflìmamente di ca- 
rità verfo Dio • è la via , che conduc e al 
Caluario a metterci in croce > e a cui I d- 
dio dà molto da patire , Cegno è , che l'a- 
ma molto, e vuol farlo tanto* per così di- 
te, in compendio* ' -■ • >*• : j 

Riducendofi tutte le occafioni che 
habbiamodi (laccarci da Dio, fecondo 
la dottrina di s, A godi no % AÀ%9Ìt^tnttm 



* 



# 
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35 a DelUVit*M&rìl)t, Carafd. 
tiUtcitntemiiitrM J>9fovm Ì7npellentem y à\- 
ceua, che Iddio faggiameote ; ci haueaa 
p i c ue du t i d i d-. fe fa coatra Y f no , e l'a 1 c io: 
perche tutto l'amabile de';.piaccri Arreni 
fuanrfce in vili a della beatitudine cele fte, 
e. tutto il terribile dctaàlt titsin parali ipar 
nulla»nieflo a còfi:oiito4clÌcrmiftriejdeIl' 
inferno. £ aggiungeua della incmof ia<dcl 
Baiadifa, ch'ella mentre noi fi amo, o n ci- 
] e tempellco nella bon accia di quefto m a 
re delrnondo,ci ferue come i funeri a que- 
* gl i che noti fono %tt .anco j>en pratici di 
notare,, che £ {ottengono a galla,» doue 
nule fperri del 4iuoto affonderebbono* i 
Che Ufi cerca l'origine d i tutti i mal? del j 

mondo , dice ua eflèr quella, che i beni di 
quagiu fi con/ìderano abfolutè , non re? 
ipccliué: altrimenti, chi perderebbe l'ani* 

nima Tua per acquetarli , ponendoli a 
paragone della gloria de'Beati , intendere 
fe , che noochamio-iniìeme maggiorrpro- 
poj t one.rlic il poco, e il bi«ue,.con £in. 
Unico* e f etera o? La notte, menu ftilftl* 
Ron apparitele tteUe paiono vn bel chty 
ma quando egli/punta^chi le dcftder** le 
in lui fo lo fi ha tanto di luce , e di calore, 
<on quel j che dalorpconfiegne , quanta 
turteinfieme lc4teUe.ndn ci pc/rooQfurn> ] 
minittfare, iEtantofaiamemQf«dc^ ! 
ni del cielo , perche ci fuaniica eia gli otit 
<hi la maraviglia , fi dal cuere l'arao.teji. 
. quelli viliàimi della te rra» m o", ■>] • 
a/hAtatógran conuerfionid'ankweidice- 
n^cftepiupofséceera vn buon'Oratori 
<*• • • ±\ % ;\im 1 • . " . .i-/..' eh? 
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tifa Secondi.., , « .., 
che vn buon Predicatore,- voleuadire vo* 
huomo d'oratione, ,piutouo , * gè d'elo- 
quenza. Pcrochele verità eterne, che fo- 
no fi nalmente quella, che fa n colpo ne He 
anime, in altra maniera clccn del cuore, e 
in altea fol del le labbra • Non già ch'egli 
*M>rpu3 A «Pi Indicare ; yna ruftìca, «in* 
cola roazezza^i^^Mroaua nella paro* 
laidi Dm il fuodecqro;* .qual però fi con. 
uiene a^ccofe./apre^ che richieggono 
maeft4, emettono re^enzajiièqueV*- 
4w * M<4 & mmlPm » bòve che fia 
fuc i do, » rwgg ifloio**»* il iroppo 1 ilciar* 
Ita perche v i i pifnda den tro J 'in gf gno, e 
indebolirl e tp^refl taglio» e la punta aN 

10 fpiritc*. Si come anco diceua , che To. \ 
bligarfi a parole ricerche, e fquilitamente 
compofte^c vn'inuiluppare il fuo talento, 

c icortaxe la lingua allà veriti, sì che non 
parli come e fuo proprio, liberamente. 

De' veri miniftri dell'fiuangthcche per 
ifijtuto profefònp d'eilèr coopernori del 
la faluaMone^elle anìme-con Dio , così 
appunto ragiona , inoltrando come deb- 
bano viuere degnamente del loro grado. 

11 modo dell'andare interno de gli operai 
della Compagnia, quanto fi auanza.fccó. 
do il fuo fine , foura l'h umano , tanto in* 
naicar fi dee nel diurno; e de hbono smi- 
nare non come h uomini del mondo titaù 
da gli oggetti fenfibi'i delle creature, ma 
a gm'fa dhuotni Mfm^'*^rtw>cii> 
me parla 1* Apollo lo icome huomini, che 
.«cgooadaU'aJtra vjta, che polii fuori del 

♦ • * ? mon* 



» 
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%6o B ti la Vita del P y ine. C erra fa. 
mondo, e fuori della carne, fi (Tane gH'oc^ 
chi del penderò nelle cofe interne di Dio, 
e iuui immerfi nel} immenfità delle diuine 
perfettioni, viuono in nbfcenitto f*aei Dei 
* conturbatone hominum. 

Lo flato d'vn perfetto viuere religid- 
fo, diceua e (Ter queft o r ridurii a tale (tac- 
camento da tutte le c«(e fenfìbili , e tem- 
porali , come fi fofle non altro , che fpiri- 
to : e perciò prendere i feruigi i che con- 
uien fare al co rpo per mantenerlo in vita, 
non come rifiorì di confo latione , o ma- 
teria di dilettola come debiti diferuitu, 
o miferie di condannato* Nella maniera, 
che fe vn Monarca , che4iaueflè la figno- 
' ria, e il gouemodi mezzo ilmondó, foflè 
obligato a ftreggh iare di Ata mano vn ca- 
usalo, anco più volte al di, iPfarebbe con 
vn certo abborrimento V^ifdégno , e il 
più tofto , che per lui fi poteflè , (è hefpe* 
direbbe . ; ; ' : - 1 " *•*" 

L'aAbre , co n che <& fcuort* ini di per- 
fettione fi abbraccia l'afuedàtico ipiritua- 
Je, de'proirjmi. allora dicéùà'eflTer ficuro, 
quando in chi fi ama rionèniuna attratti* 
ua natuiale j ò franobiltà, o licthezze, o 
dignità, o qualunque alwo taléro efterio- 
re i peroche allora è Tegnc, che. fi métte 
l'occhio piudentrovèft penetrai 
il pregio dell'anima i bèlla J ,% atìiabHe Col 
per quello in che ella come ima£ihe fi ra( 
famìglia a Dio fuovntcòcftmpTàrè* Che 
fe la deformità dell'fcftnnféCa apparènza, 
e fl vìlb> e difpregicùdfe habito cirieiag^ 
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Libro SuètiAo* j«f 



follo dal coixtmujiicarcco'poucrijedifMi 
uenenti , rauco come co'ricchi.apparifcé- 
tt,e iìmiji , allora li dee pattare con l'oc- 
chio oltre a quella corteccia citeriore, e 
mirare, diceua egli » il pretiofo (cartaceo 
del /angue di Gicsu Chrifto , di che tutte 
k anime fono velli te , e il bello della gra- 
da di Dio, che non può mai edere sì po- 
co . che non vinca incomparabilmente 
quantoè,epuòeflèr d'amabile nel puro 
ordine della natura • • 

. D ceua , che il vùiere rei ig iofo ( fe bea 
anco è di diiun que ni pira alla pei fettione 
dell'anima^ non fi può definire altramen- 
te meglio, che dicendolo con 5. Giouan 

Climaco » Violenti* naturi indeficiens: vn 

continuo dir di nò a tutte le voglie della 
carne , del'feufo, e di quel , che l' Apollo - 
lo chiama con titolo o'Huomo vecchio . 



pere,che fi fanno in feruigio di Dio, e de • 
proffimi, come lo Uudiarc, iicompor li- 
bri vtili, il gouernare, e Somiglianti , (e fi 
ha loro vna ipontanea inchinatone di ge 
ti io, fi debbono hauece in fofpetto» almen 
tanto , che per affienarci , che non Ha- 
no in tutto, o in parte opere di natura 
quelle che pentiamo di gratia, ne feparia- 
mo affato quanto v e di proprio noftro. 
compiacendoci lolo della volótà di Dio • 
c de' Superiori , che in effe facciamo» non 
del materiale dell'opera , molto meno del 
gufto , che ne trahiamo • E di tal purità., 
e rfijt itnd ine d*i me n tiene hauremo argo* 




meato 



34* Dilla VitaMeiBtViiMtoXo Cara/a. \ 
meato molto Scuro» I* fai caio vgualmtn* 
te ch/poAi>e^ronti a laiciarequeichefatT I 
ciamo , e fare qualiuiquealtra cofa , o di- 
ucrfa , o contraria , che a ©io > e a' Supe* 
rior i piacerà comandarci * >, ^ , .: m 

Per vbbidire a'iròftri maggiori con 
perfetta fuggett ione d eli'intelieitce prò « 
rezza delia volontà » die eu a , che doueua* 
mo (limarci , quali veramen ce fi amo , in- 
degni, che Iddio fi compiaccia di adope- 
rarci in cofe di fuo fer uigio > enclTadem* 
pimento della fu a volontà interpretataci 
iì* Superiori . Della felicità poi di chi 
perfettamentcìvbbidifce , egli fcriuendo- 
ne mentre fu Prouinciale a' fuoi fudditi: 
così ne ragiona , L'vbbidir proprio della 
Compagnia non é human o, e poiitico.co- 
me di chi fer ue ad oculum, ma relìgiofo, e 
fopranatura k ; e ha per obligo di mirare 
il Superiore in quanto ci rappreienta la 
perfona diChrino » evbbidire al volere 
del Superiore , in quanto così vbbidiice 
alla volontà di Dio : e di confiderai il 
Superiore come ftrumcnto,col quale Chri 
- ito N.S. ord in a,e comanda • E per quefta 
ragione il N. S. P. Ignati o trattando de*- | 
Superiori, attribuiteci oro tre nobiliflìmi 
titoli • chiamandoli Vicegerenti , e Vica- | 
ri j di Chrifto , Strumenti della prouiden- 
za, e Interpreti della diuina volontà. B 
qual gratia maggiore può hauere vri 'ani- 
ma in quelt a vita, che adorare • eriuerire 
Chrifto nella per fona del Superiore , e co* | 
nofeere il diuin beneplacito, come l'vbbi» 
- i " v dienza 
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d ieri 7 2. f?!iel mamfeiLa * ^ orendere i mea« 
2 i infallibili della toa predeft mattone» or- 
dinatigli dal Supcriore ? i quali fi come 
Iddio (olo é,che li co noie e, così per mez- 
zo della fola vbbidienza ce -li :propone . 
Beati que' Relig ioiì 3 che fi (o 1 1 eua n o a ta- 
ta altezza , che non degnano di mirare al- 
no che D o» rGauncacne lìa un'anima a 
quefta altezza di cuore, in cui falit afopra 
tutto il creato , nella fola volontà del fuo 
/Creatore riffa il penfìero , Omne quod in 
mnnio e fi , dice S.Ambrogio 5 umore iter» 
yùtfiiiscalcAt ,* comincia a dfhau e r c , anco 
in quella vita, v na vita beata, non foto per 
]a .certa efpettatione di quella |, ma anco 
per vna quali preoccupata beatitudine , 
che A gode nel conformarci in tutte le co- 
fe con la prima Regola della Di u na volo* 
tà : percioche infegnò & Bernardo » H*e 

*fk fiHcitMsBeatorum , quf» vohmtts Dei » 
fifivoluniàs eotum * Così egli .: 
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iofe operate da lui in 
vita, e dopo morte . 

C A f + rXIV* .- 

» t 

Hmdo il brieue racconto della vi 
é jzfe Heìlé virtfc'del P. Vincenzo 
ì* Carafa, con aggiungere in quéi 
; ftMtimo luogo alcune opere ol- 
treal potere della natura marauigliòfe,có 

t che 




36* Della V\t* del*. Vìnc. Csrsjk l 
&c Iddio hà illultrato il nome, e honora- 
co i meriti del iuo leruo • in vita , e dopo 
morte. E percioche dotte la materia il ri* i 
chiedeua , altre ne h© raccontate ne' Capi ì 
antecedenti,» queft o mi bali era fcéglier* | 
se poche fra raolte,lafciaodo a tempo mi 
gliore,quando a Dio piaccia che fia, il far* I 
ne a chi verrà dopo noi , più intera , e più i 
copiola narratone. Io intanto hauendo 
l'occhio più alla certezza , che al numero, 
hòpreio adirne lol quanto bada ad va 
faggio del rimanente : e tutto di fede in» 
dubitabile, per la Scurezza del fattole per 
la maniera di teft incarta. 

Era in Napoli infermo di ricaduta d'v- 
na febbre peftilentiofa Donato Per ilio, e 
già sì oltre nel male, che abbandonato da 
ogni cura di Medici » haueua ventiquat- 
tro hore , che non fi riftoraua con niuna 
folte di cibo » nè altro gli rima neua che 
entrare nell'vlt ima agonia, e fpirare. Pri- 
ma di tai'cftremo fi era fatto chiamare ii 
P« V incenso , ben cooofciuto da lui , per* 
che egli era vn de' Fratelli della Congre- 
gatone di N. Signora , eretta nel Nouttia* 
to. Ma in farfigli auanti tf Padre, egli,chc 
già era mezzo perduto de'terJi , non fe uè 
auuide. Chiamato da lui per nome fi ri» 
fent» alcun poco > e fece voi to d'allegrez- 
za # indi raccolto quanto haueua 4i7piri- 
to, gliprcfela mano, e appreflataJa alla 
fua bocca , glie la baciò* Confortollo il 
Padre con parole di gran confidenza io 
Dio, e gli diffe , che fi raccora andafle a N, 

Signo. 
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Ltho Secondo . j« 5 

Signora dell'Orarono ; gli diede vn poco 
di manna di S. Nicolò, e fattogli (opra il 
cuore la-Croce , gli di Afe quelle formate 
parole : Venite Domenica alla Congrega* 
tione . Ciò auuenne il Lunedì. Partito il 
P. Vincenzo , 1 infermo chiefe da sè,e gli 
fu fubito dato magnare : m vn medesimo 
li male die volta , e fi trono si in brieue a 
buon'effere di (antta.e di forze , che il (et 
timo dì > che fu la Domenica immediata- 
mente feguente , falì da S. Lucia a mare »- 
doue habicaua , fio fu l'alto doue è il No*, 
uiciato, e interuenoe , come il P.Vmcen- 
zoglthaueua predetto» alia iolka Con»! 
gregatione. 

Te'iimoni j di veduta , oltre apio altri 
che l'han giuridicamente depofto , fu il 
medefimo Donato , e Pietro Perilli , luo 
Fratello • del tegnente faccetta » che indi 
a quindici giorni accadeteci Condii cena 
vn noftro bifolco vn carro di grano nella 
Cafa del Nouttiato , e perche. l'entratavi 
eraalquantodifficile, il Portinaio Il'auuJ. 
sò , che fi tenefle fui folco vecchio delle 
ruote; ma quegli» o noi curate, o non 
poterle , fe necrafuiò , e a fuo colto ; oe- 
roche andando auanti a' buoi » il carro 
fe feorfa , e giù per la calata dVn pendìo* 
che v'era, andò a ferire con impeto inco- 
erò à vn muro , doue il capo del timone 
inueft* nel petto il bifolco, e caricato , lo- 
pia lui col pefo del carro» l'inchiodò al 
auro , premendolo con tanta ftretta , che 
il mefehino geteaua a gcaa copia (angue 

* i Q. i dalla 
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ì66 DellaVktéet Carafa. 
ia bocca, e lìaua in atto di fpirarcl'ani- 
,sì che il credettero morto:» Accorfe- 
mokì per liberarlo , e fra>gliakri il P. 
^•ncerwvl qUair toccando ri ri mone glie 
lofcónfiflè dal petto>efattoghfopra fMe* 
gno della Croce ,- rnBÒcandtf ie Dju m£ 
pérfone della Trinità y il prefe per la;ma«.i 
no ,.t gihchile $ Andiamo-al VefprOjch'era 
folenne d'vno de' noftri Beati * Con ero 
quegli forbito fi rihebbe,e rizzatoti da rej> 
ra , doue era caduto , dopo alquanto di 
quiete , f a no , e libero fé ne andò ; } 
Dal CoUegio fioaro Ai Napoli vso il 
P. Vincenzo gran tempo d'andare ogni 
Domenica ad infegnarc i MilUrtdéua: S«2 
de^efàter ata?t*fercitij di. (pirico iivyna 
Gappellflfvelitf'CeTcò'*'d*hauere a » tal'vfoy' 
nella via che crrianoano iérnvccihi» 
luogo. opportuno aluoidefiderij, di foniti 
gran bene in prò delle anime . Aubenne* 
gli vna volta di trouar ni auancl • quattro- 
gìoainaOii , che «ilìeme giucaWano a*le 
carte,e .parotog l foro ppo difconueneu ole, . 
che douesHnfegoauan© cofe diume*qum> 
^vditìfesogiawiwettn,i»cftemniie ,« n** 
dfgiucétorr , rriandò- pregandoli pervnj 
facerdore , «hif tf efefi fteflero dal giuoco > 
0 (lri|«wi<r<irò ateouer Pofciav temendo 
che non leuafTero alcun rumore, perocne 
giagfcvdiùa rtfpondsrealto , foprauen- 
ne egfttòedefimtfretJon maniere piaceuo- 
li» quali tempre eràn le lue , li nchieiem 
non impedire lecofe: di Dio , fe efiì non 
vélean goderne .- e aggiunfe;j che meglio 
^ ih i jj per i 
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per l'ani ma loro farebbe (lato lafcìar le 
*ar.te,e il giù oco.che perder qujui il temr 
poi» i danari > e forfè anco la cofcienza - 
A quefto.oire vn di loro più ar dico de gli 
a Ieri, riuoltofi in ver fo lui y>€Ofl termine 
icóftumaca *$li diflè quella ordinàri* cà- 
2one,có «ile la vii gétaglia ( uol mo rdere i 
Relrgi ofr , Padre , voi hauete bel tempo», 
che viuete a mondi campanella^ noi iteci 
tiamo fei dì della fett imana logorandoci 
l'anima , e il corpo . Iddio hà fatto leifo 
ne , perche i poueri (e le godano, ognuno 

il meglio che.può*Nói ce .la vagliam pafr- 

fare g beando : a voi che ne 1 mport a *?BH 

ripeiè:fcfirpfepeggla^jluè neutre volte ì. 
fermoflfigii il P. Vincenzo <wi poco «on 
gli occhi firn ne! volto, e poi gli diflrc?.£i 
q uà adotto giorni non mi direte quelle par 
role. Procedete ai l'anima voftra ; e in ta- 
to fappiace,clieiddio:liàiftiiuiccie fette;* 

perche in effe , liberi da ogni: affare terre- 
no , hibbiam più agio d'attendere $ cui* 
CO fuo , e al prò dell'anima n olirà •■ E ciò 

detto ^ die m vn gi t an»fofpiro J i8e ì cgli tojft- 
jiò al fuo elètti* pò * e ì giucatori partira- 
n o * 11 Martedì , che fu 1 nd i a due g iorni. 
quello ìueiltHraio trff erteòy ci 5* yehe me n r 
te fu la prima prof a del ntdle » ; che .lacera 
medefima H Medico rgliicceLpronoOi» 

della morte , e gli annuario > ch^fi qVpifr. 
ne (Te a gli vi timi Sacramenti . Chi ne vdì 
la conf e mone**-%l%fc « 1 po fa r e v n 'a mi - 
ca» che figodeua da tre anni. Il Gioue- 

dipreic il Viatico jfild* feguente era mot* 

; «u, Q 4 to. 



3 £'8 Bell a Vii a del t.V'fòc.C*r*fa* , 
to . Ciò che al P.Vincenzo diede materia 
di predicare la Domenica appretto con 
quello fpirito , che a tale argomento fi ri- 
t hiedeaa , e con pari commestione del po- 
polo , e frutto di numerofe confefliom • 

Iranfi, dopo lungo trattare , ftabilite 
g la del tutto le fponfalitie fra Beatrice 
Fontanarofa, e Scipàon Barile Caualiere 
Napolitano , e ferme le conuentioni da 
ambe le parti, altro più non nmaneua*che 
farne lolennementele nozze,e confegna- 
re la (pofa al marito • In tanto , certe pa« 
tenti d'erta , diuotiffime del P. Vincenzo , 
glie ne diedero parte , come ficure della 
iua beniuolenia , che fe ne rallegrerebbe, 
e perche anco con la fua beneditione prò* 
fperafTe quel maritaggio. Ma egli vder* 
tfone, fi recò tutto in fe fteflò , e doman- 
dò , fe la nouella Ipofe era per anco in ma- 
no al marito* e dettogli, che nò 5 foggias- 
te :b chi sa quello che Iddio ne vorrà fa- 
re? Turbaronfi le circoftantii e D.Laudc- 
mia Gomez, che teneramente amaua la 
fpofa, che Tera nipote , tutta dubbiofa , 
ripigliò j Che vuol dir quefto? Non Se- 
guirà egli il maritaggio t Non sò , dille ri 
padre : poi forridendo , Ella farà , dille , 
Spofa di Chrifto . Di che maggiormenM 
turbata la Gomez, Giovanna Fonranaro- 
fa, che pur quiut era , riuolttfi a lei pef 
confolarla, Non v'afaiggete, lcdi(fè,ehe 
il P.Vincenzo parla da giuoco « Da giuo- 
co nò , ripigliò egli con più fenfodipri- 
- ma ,e V. S. fi prepari a riceuere dallama- 

no j 
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no ni Dio per ben tatto quanto intcrucr- 
rà. j e creda , ohs*e cometa al ui maggio* 
gloria ...e a noi maggior bene* Così le la* 
lao perpleffe » c molto in forfè dell'auue- 
nire . Ma non andò molti di , che il fatto 
rtolfe ogni dubbio alla predite ione , <Cad- 
de degrada tameng la Spola , ancor Ver- 
gine > e andò a ferir di colpo col capo in 
calcala ; eJ. Ci- ufi ci , e i Medici chia- 
xr:ati a curarla , mi rando .piu.al.mal pale/e 
.«della percola citeriore., xhr al la fegreta 
con tu (ione di dentro , noni * hebbero in 
conto di male da temerne , né vi adopera- 
rono l'apertura del caglio.» folito doue co* 
sì fatte percoHè rientrano , e fan facco • 
Ma quelle che haueuano vdito il P.Vin» 
cenao parlarne come habbiam detto , fin 
dal primo dì la co tri mei crono a piangere 
come mona ; e a chi , mentre ella taluolta 
.pareua migliorare , ne prometteua loro 
la mtà * raccordauano le parole del P.Vifl* 
cenzo , ch'ella (arebbe Spola di C bri Ito « 
L non iti altramente , pecoche prima de - 
quaranta giorni , periodo critico alle fe- 
rite del capo, la Spofa mori.. Po fa a il 
V. Vincenzo, ad vn'akro, Che glie ne por- 
tò la nouella , fenza punto ma rauigl iar le- 
ne . come già certo , che così do ueua ede- 
re, diflcfolo, che quella Vergine era di 
tanta innocenza , che il mondo non meri, 
tana dliaueria . ' u . ì . t titaSI * 

<>< Richiedo da'Superiorii! Padre Filippo- 
Rocca di paiTar da Roma <k>ue habiraua, a 
viuere , & operare in altra Città lontano, 

Q. 5 \ per- 
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$7<ì Delia Vita del P. Vincenzo Cara fa, 
perche era l'anno 1649. defiderò^di rima* 
nerli a prendere il Giubileo» e vedere, la 
celebre lolennirà d'aprire , e chiudere l'- 
Anno Santo . Ne chiefe la gracia al Pa- 
dre Vincenzo allora Generale, & egli/o- 
praftando a rifpondere vu brieue fpaoo in 
atto di pentolo , e intanto fcortagli da 
Dio la mente ad antiuedere Iquello che in- 
di a poco tempo doueua e Aere di quel Pa- 
dre « glie la concedè, e poi leggiunfe pre- 
ci fa mente così ; V. R. 11 reitera in Roma, 
ma non vedrà l'Anno Santo renmaneua- 
no più d'otto meli a cominciarlo . Que- 
gli con tal nfpolta più perpleflb* che con- 
folato le ne andò 5 & entrato in vari; pen- 
sieri di fé , doue egli fantafticando non 
fapeua indoumare ri come di auell'ofcuro 
predicimctojl'and aua ridicendo a gli ami- 
ci, come altri farebbe vn'tnimma,c chie- 
dendone l'iriterpretatione. Ma non andò 
a molti giorni , che glie la portò vna feb- 
bre , che inaipettatamente il fopraprele,e 
così bene gli aperte gli occhi ad intende- 
re quello che prima d'allora non haueua 
imaginato,che a lui fu vn medefimo il ré* 
derfi per ammalatole l'haueriì per morto. 
E così giudicando l'indouinò a grand'vti- 
ie : peroche fin dal primo giorno fi diede a 
difporre Je cofe dell'anima lua > come che 
di certosa d'andar iene adarcòto d'ella a 
Dìo. Morì di quel male nel Collegio Ger- 
manico a'fci di Maggio : e rimanendoli in 
Roma , fecondo* la predittionp , non vide 
celebrar 1 Anno Santo . 

Vna 
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Vt_u , & fot Secondo» 37* 

a?S- 5 Monti ^ucheiTa di Launano.fu 
chì 1 U da vna febbre tanto vehemente, 

f „ non ^lendo a così tenera eta,e a così 
ran «ale medicine, che non fofTcrodi 
piupènf Olo } che giouamento , fi tóueua 
per difperata. Perciò la madre tutta fi ri- 
uolfe aldelo , onde iolo poteu a gettar- 
ne rimedio confaceuole albifogno, e ri- 
cordatati* d'hauere in caia vna lettera del 
P. Vincenzo, pafTato già a miglior vita, la 
pofe fui capo delia bambina,** eUa a quel 
tocco Cubito migliorò. Indi à poco, nauu. 
to vna pezzuola bagnata nei tangue del 
medefimo Padre, recatati la figliuola in 
braccio , la fece con erta » per più nueren- 
za, toccar nella fronte da vn fuo^cognato 
Rel.c iofo, e incontanente la febbre iuani 
sì del tutto, che poterono metterli fubito 
in viasg-o da Napoli a Lauriano,doue lui 
venir della febbre alla bambina , ftauano 
in procinto d'andare . 
, Più marauigliofo fu il rendere , eh egli 
ancor vaio fece la lanità, o la vita che ioi 
fe.ad vn fanciuUoja cui.vìcino alla Chie- 
la di N. Signora de gli A ngioli . andando 
il borgo a Chiaia,vn carro petente per le- 
ena di che era carico , palsò coti le ruote 
fopra il ventre,e quiui il lafciò fenza len- 
fi .sì fattamente, «te tutù il credettero 
morto, Comunque forte, lopragiunle per 
lui in buon punto il P. Vincenzo , e mol- 
ane a pietà, gli fi accoftò , i 
mano , e alla madre che gli ttaua ^opta 



Digitized by Google 



37* DielUvitardelì* VhuenxJfCMràfiu 
piangendo, e II rillando- alla disperata » S o- 
relìa^di'Tè» non piangete, che non è mor-' 
to il voftro figliuola , ma vino » e lano. 
Ringratiacene la Madre di Dio , che vi ha 
tatto la grattar e in cosi dire.le rendè il fi- 
gliuolo viuo> e (ano qual d iceua lui etfère, 
Vn gioaane Ingkic di Cafa iUuftri (fi. 
ma , Coiuuttore del Collegio , che quella 
Natio ne ha in Roma,infermò peri col ofa- 
méce di febbre ,e per la U ima, in che haue 
m la sàtira del P.Vincézo allora Generale, 
fi mandò più voice in vna fleffa mattina a 
fa c coma n aa re alle tue o rat io n 1 *e in tan- 
to fin che poteua farfigl i Pambafciata » il 
P, Natanaello £otuelH , hora Segretario 
delia Compagnia, glie ne mandò vna (oe~ 
tolcrittione, quale egli gradi fommamen- 
te*e fe la poi e lui petto con altre rei iquie, 
che vr poi tana. Poicia il p V nctttzo fa- 
puto del pericolo! e ltato , e del pio defì-- 
de todell infermo* promife di raocoman» 
darlo a Dio particolarmente nella- metta 
della mattina leguen te. La notte appret- 
ti», la febbre ringagltard»,e ne fegu rono 
font vaneggiamenti , e deli n j:, e diecco» 
*n tal peggiorare, che ito il P. Natan ael» 
lo abilitarlo- il dì leguente , fi credè tro« 
Bario in i flato di morte . Ma nel giunge- 
re al Collegio n" he bbe nuouc fuor d'ogni 
eipettat:one,che il Signor Guglielmo et» 
predo che interamente guarito , e libero 
ò^ll*fcl>bre:e tal veramente il trouò, tut- 
to allegro in volto , e m e<rere come di fa- 
no. Era quiui allora- colgìouane vo Sa» 
* * : cer- 
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del) a c Sem,d -° ' . ?. 7r 
ta ua ciò ck» ^ om pa«nia , a cut egli coti* 

^iunfr « ^ Co r,d,fi5r all'albo che lo- 
gior^r^^cgiaceirdo egli n C >i- 

ttare in ca * e » ' 8" P arue vederli en- 
ti*, "fera li P.Vincenzo,che miran- 
dolo eoo tflegro ferabiante, e taccn do, fi- 
nalmente il 1 domandò, fc voleua viuere,o 
morire: al che egli nfpofe ,che viuere , (e 
la Tua vita doueua edere in f eruig io 
Dio. Allora il P, Vincenzo foprattecte al- 
cun poco r id u ardan dolo fifo, e come pri- 
ma tacendo; poHoggiunfe, Così è.*e Tea*» 
22 dir più auanti dilparuei lanciandolo z 'jk 
quanto in dubbio deii'auueuire , fé non 
che pur gli pareua » che il prefcntarfigli 
con quell'allegrezza di volto, e le manie- 
re fteflc del dire , fodero interpreti di 
quello , che le parole ranco chiaramente 
non ifpiegauano. Anzi da quello raedefi- 
mo congetturaua • che guarirebbe s» , ma 
non fenza ditficulta , e pericolo E pensò 
iF veto: peroche il 





a quel colmo che di ceuamojegli però mai 
non pendè la fperanza , ancorché j Medi- 
ci affatto ne dif pcraflero. Anzi pregando 
vn Padre di raccomandarlo alle orationi 
del P« V incenzo , foggiunfe , Jb 
dubbio guarirò.equàto primazìa in e 

di pot e r 1 o , v e rrò a rendere a 1 P. Generale 
le gratie che perciò gliene debbo • Ri- 
chiefelo il P. Sotuello , iè quella fu appa- 
rinone in (ogno t &egli, lo era » diflè de- 
tto, e iti buon fenno a Itrettanto come ho* 
wu €o*eio»tocn«*>a Cada, e data al W 
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*3 7 4 Dell* Vita del P.Vine.Cartfa, 
Generale nuoua dell* inafpettato guari- 
m nco del giouine , egli fe ne rallegr o , c 
dite , che haueua fatta per lui particolare 
orationca Dio . India pochi di , già to- 
no , e bene in forze , hauendo a prendere 
il viario di Fiandra,venne a rendeqgra- 
eie al ino liberatore, e a ccedergli labe- 
nedittione.e ridicendo al medelimo l'.bo 
tuello,ch'egli fi riconofceua obligatto del 
la fanicà, e della vita Angolarmente alle 
orationi del P. Generale, foggi unle, Che 
venuto fra le altre vna volta a vifitarlo vn 
de'due Medici, che l'haueuano in cura, 
huomo per l'eccellenti nell'arte molto 
celebre inRoma.quefti.riuoltoa Padri, 
che gli llauano intorno al letto , dirte ap- 
punto cosi: Voi hauete vn Generale tan- 
to . Quella mattina io lafctai il P. Paolo 
Belli in diremo pericolo, e quafi difpera- 
«o: vien poi il voftro Generale, e gh reci- 
ta fopra certe orationi , e ritornando io il 
truouo fenza febbre, e quafi guarito.Co- 
sì egli» e ancor quefto fu vero . 

Francefca Porpora , penitente antica 
del P.Vincenzo in Napoli , cadde malata 
di febbre* e doglie, efuaniraenti di capo, 
e di fenfi>sì che più non conofceuaj e già 
pcefi gii virimi Sacramenti delV iatico, e 
della eftrema Vntione , fi haueua difpolU 
l'anima a morire • In tale ftatoja vifttò il 
P, Vincenzo»e dopo vna brieue orano ti e, 
come loleua a gl'infermi , le fece (opra il 
capo vn fegno di croce* Era quel d* il Sab i 
bato Santo. Ella lubito fi rihebbt , e & in* 

cera* 



* 
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Lihro Secondo . j 7 j 

teramente, eia forze da Icuar de] Ietto, 
che il di feguente celebrò la Pafqua in pie 
di, ciana. 

Le turboléze della guerra ciuile di Na- 
poli, eoftaronoal P. Vincenzo continue 
orationi, e lagrime ,e gran foirma di pe- 
nitenze cheofkriua a Dio , pregandolo 
di ritirar la mano con che flagc llaua quel- 
la Città; e in vdir le nuoue, che qua , do- 
ue egli era in vficio di Generale, ne veni- 
uano tanto f unefìe , moiìraua di temerne 
anco peggio > dicendo , per certe ragioni 
che ne adduceua, che colà v'erà affai che 
icontare con la gl'ufi ina di Dio* Ma vn 
diche ne ioprauennero auuifi difuccefli 
jpiu lagrime uoli: che mai per l'auanti Te 

ne foflèro vditi * e che g»'a non v'era luo- 
go a iperare accommodamento di pace, 
egli , al P. Segretario che glie ne ragiona- 
la ,mofirò Icmbiante affatto contrario a 
quelj di dolore , che ioleua fare alle altre 
nuoue ,etiandio non tanto infelici * e gli 
dille, che que'tumulti fi acqueterebbono, 
etofìo . E Soggiungendo l'altro, chele 
cole non erano fiate mai più lontane da 
rimetter/i , che alici a ; ripigliò egli ?. che 
anzi allora elle erano più che mai vicine a 
rimetterli : e con la medtiìn\a tranquillità 
di volto, laterza volta glie! replicò, Che 
i tumulti eli Napoli fi a eque ter t bbo no, e 
tolto. Vn tal dire sì diuerfo del parta to,sì 
contrario a quello che le prelenti cofe da- 
uano a giudicare , e porto con r i/oiu tio- 

«c da huomo » che punto »cn dubitaci 

*- . quel 
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$ j6 -Della VkfideVh&inc&MTrtfe* 
quel che promette, fece ciedtreal Segre* 
tatto, che il P. Vincenzo indubitatamente 
il (aperte di più alto che da .quel folodoue 
T hUmano gmdicio puofcorgereipenfie- 
n: e come anco egli fìcuro dcH'auuenire 
(perche beo conciceli a la fa nei tà dei P, 
V tocenzo, e la circofpettione del fuo par- 
lare ) d iffc a qualche altro, fenza efpnme- 
re onde l'haueflè, che di certo n ò andrei»* 
be a molto » chele n u ohe d; Napoli tor- 
nerebbe no in illato» I fuccefliauueraro* 
no la predinone deirvno>e la pia creden- 
za dell'altro. India pochi dHoprauenner 
corner i coll'annun no della. pace , feguita 
in tali circoftanze di tempo, che pateua . 
noapoteruene e (Ter e né più defideno, ne 
meno Cperanza.E fenza dubbio, oltre alla 
dluina pietà, (e nedouette la grati a anco- 
ra a S- Francesco Sauerio, eletto da'Bare» 
ni dei-Regno per Protettore dt queli'im- 
prefa, che loro tanto felicemente l iutcìii» 
il m. ri taro no obligan.dofi di commune 
con f c tn im t-nto a fa re in h o nor de 1 Saue» 
1 i o cj canto 1 1 P . Vincenzo , a cui ne (crii* 
feroi gli haue,ife offerto m voto a nane 
•loro-; ed egli il feeeje finii gin nane^i* far 
li mofma la vigilia del Santo , communi-. 
cara' la Feda , e recitare ogni dì la ina o- 
ratione con vn Pater, e vn Aue.- onde po- 
icia ottenuta la gratìa ferule ad vno^'elS, 
raccordandone a tutti l'adempimento. 
• . $tr £ e rito d' ar chi bufat a . nel&oaooo fi- 
li riìro A n tomo Rofico Abbruzzefc. Il 
ctlpo tetraortale , . e fcdlfp s* ràfiantfe , « 
1 * fai- 
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»"*.«" Lti/hSetondol 377 
ffrtiintózato » che in più voice glie ne traf- 
fcro dodici pezzi . Pur finalmente dopo 
due meli e mezzo di curale dr letro,rizzof- 
feno ,e vici di cafa , non perche forte gua- 
rito, ma per allegamento di qtid lungo 
tedio» e pur anco haueua la ferita a per ta,c 
tanto mal dt fpo(ia r a faldati*, che il Cini- 
freo ne dilperaaa • il fopra-prefe anco nei 
mede fimo bracci» va fier illìmo dolore, 
che daua in i t pafìmo , tal che non trouaua 
rrè luogo» nè hora di ripofo. Cosi penan- 
do gli auueane di trouare il P. Vincenzo 
rn caia di Giouanna Fon tanarofa Nobile 
Napolitani» e in vederlo , per la {lima, in 
che l'hau^ua d'huomo fanto,concepì f pe- 
ra n za di trarne quel rimedio , che poco, o 
niente gli nmancua ad afpetta re da niirn' 
altro: • con gran fede fattogli fi dictroyer-i». 
prefe il mantello dalla falda, e Te l'applicò 
Erettamente ai braccio , appunto loprà 
doue haueua la ferita, e fentiua il dolore ; 
e nel medeiiraaiftantc , ne fu interamen- 
te guarito f né inai più vi fentì vna mini- 
iva doglia, e cominciò fin d'allora^ pro- 
fcgui poi fcmpi e ad vlare francamente di 
quel braccio «• e pur poche hore prima il 
Orrifico » trattone duepeazi d'odo * gK 
haueua detto, che fe purguariua. non pc- 
teua riparare, che la piaga non volcaffe in 
fittola incurabile . 

f Iter confeflare vnaPrirrcipeflàj che ha- 
bitaua in Bo rgo a Chia ia, fair il P.Viticen 
zo in va» barchetta guidata a due rema* 
tor i , e va timoniere , e di quelli tre , due 

craa 
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3 78 Della Vita iti f.Vinc, Cara/a, 

* eran fanciulli . Faceua cempeft a all'aper- 
to, banche quinci onde partirono poco ne 
appari (Te, oh reche il Fratello C om pagri o 
del P. Vince i7o , per vaghezza d'andare, 
come dapoiditfl, non perche il /a pelle , 
i'affietirò. che n on f a ceu* mare da cerner* 
ile. Ma poichegiunfero a Cartel dell' Mo- 
uo,e imboccarono nell'apertura del pon- 
te ,trouaron di fuori onde inoperabili a 
quel piccol legno , sì che chiufi. e Gretti 
da ogni parte * uè poteuaa vogando pai- 
fare auanti, nè. dar volta in dietro > e in 

tanto creTceua il? ro«e$ e fta^tìqùiat tra- 
uagliando: inutilmente, ehi gran ri (ch'in 

di ltrauolger%e affondai II Pv Vf ià c e n - 
zo fi raccOlfe^uttojn Dio ^fcopreoiofinl 
volto col manteUo^;icheiuotsolhiine.ecai 

quando a In i il • vedetta ora re , . recarli la 
mano , o il fazzoletto , o altro fini ile tu la 

faccia -. In tauro crefcerfa'n letQttde, e il 
pericolo, sì cheli Fratello 4ì voltò È*:r.gri 
dare, richiedendo d'aintoser tinche erano 
accori! , e allacciati al minile ?uoIo dell* 
via co mimine a S, Lucia, ne accendeuaoo 
. iù uccellò* - Aia j!<P. V^ceoroifcoperjtoij 
il volto, che-hau.buajnirabilmente accefo, 

epa voce aitate ioiàa!Méjra.c téoluta, di/Te 
alla barchetta quella folafcarola*Cainmi«! 
na: e incontanente ella (olpjnta da mano 
in ni fi bile, fi portò oltre alquanto di mare, 
e fi fermò. Egli ripigliò vn' altra volta, 

come auants Gaawiina^moflafi pur an« 
che allora proseguì; e perche anco rifteCf ' 

te, r.epHcQll#da(ieraa.4i<rftjtro»a<onòia " 

luogo 
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i luogo fìcuro a pie d*vno fcoglio , doue 

• fermatati la barchetta ageuolmcnte Ìm5 • 
' rarono . Quinci riuolci indietro , videro 

* Joptagiungere vna feluca a Tei remi ftretti 
in mano di brau igiouan i , che vogauan o 
arditamente, ma poiché furono al mede-, 

s fimopaflb. del ponteonde efl* «jano vici* 
ci > quantunque ri nfbrzaflèr la voga alia 
maggior iènache pollano marmai , mai 
non poterono romper e. , e sboccar fuori» 
si che conuerme loro dar volta * f tornar- 
fenc «- t • ? ,.v . y , , m . v - , . 

Vittoria Mi lo ni donna di feffànta anni, 
bautua per due mefi (offerto dolori , acer- 
billìmi ii» vn mal celiare , ma in fine cre- 
feiuti agradojnfópportabiJey fiche non 
potcua nè mangiare,n è bere, e {'aria ftef- 

fache refpiraiia glie ne crcfcejua Ja pen3, 
ifrmoftrò^d vn valente CipfiQo iti Napo- 
li »il quale trouatolo fracido , protmfe c j 

veoire a largitelo' laroartinaiegueote ,c 
dice ella, che afpetta ndolo ,og ni raorac ri - 
to le fi faccua mille anni > fi crudo era il 
dolore, chela tormentaua: di che molla n 
compaflìone certa gioitane della med.O- 
ma cala , le oflferfe vna lottolcrittione dei 
P.Vincenzo già morto,perche fe. la ponefc 
fe fopra la guancia, con ifpèranaa d'im- 
petrar per fuo merito la libcratione d i 
quel tormento . Ella fubito ve l'applicò» 
dicendo quelle parole appunto : Padre 
Santo mio, per quanto amafti la Madon- 
na in terra, e quanto horala godi in Cie- 
lo, (anarai quello dolore, Così dcao.inv 
= ; q - - ' me- 
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j 8 a Z>«//a del P. Vinc. Carafa* 
mediatamente ne fu libera 5 tal che la me» 
delìma (era ella cenò cofe durinone a ma- 
fticarfi, e b'uue fenza punto rifencirfene. 
La notte dormirla mattina ritentò di nuo- 
uo il dente con alcune pruoue,per riman- 
dare ( come dapoi fece ) il Cirufico ienza 
orartelo, ancorché guafto#fe non le cagio* 
naua dolore j e nè allora , ne pofeia dal 
Nouembre del 16 $ o.quan d o hebbe J a g r a 
eia, fino alPAgolto deiranno feguente, in 
cui ne fece giuridica teftificatione,puato 
mai non fe ne rifent?, e potè vfarlo,come 
qualunque altro de'fanw 

D. Ifabella di Palma prefi da vn'acci- 
dinte tortale, e ogni di peggiorando 
~f.nzi nlua prò dell'arte de'M'dici, fi con» 
du(Tè aU'eftrcmo j e rcundoflì a richiedere 
il Parrocchiano di portarle il VTiaticoian* 
zi perche a* fegni del polfo i Medici la 
fenciuan morire, fi rimandò a follecitarl o. 
altrimenti verrebbe in dai no , che non la 
trouerebbein vita. In tal'eftremo vna io* 
la fperanza redo a Don Michele Gomsz 
marito dell'infermi, che fu nell'aiuto del 
P# Vincenzo; egPmuio Don Carlo (uo 
fratello, pregandolo di venir collo, che il 
pericolo « e il bifogno non fofteneuano 
dilazione . Scauainquel punto il Padre 
Vincenzo veftendoG; de'facri habiti per 
celebrare, e in riceuere Pambafciata,fubi« 
to Cene fpogliò , e accorfe colà 1 doue in- 
contrato da Don M chele (cefo ad acco- 
glierlo alle (cale , perche il Padre gli vide 
le lagrime a gli occhi » il domandò di che 
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piangeflè/Qucgli, Non lcpar,didè,cheio 
habbia di che piangere , mentre in quelli 
hora perdo quanto di bene io haueuaa* 
mondo?e glicótò del V 1 ari co, e delia fret- 
ta in follicirarlo, perche D.lfabella mon- 
na. Ma egli, Ciò non è niente, diflc. Man- 
date a dire al Parrocchiano che re ili. Non 
v'é bifcgno di tanto.E pere he allora appù 
to iopragiunfc vn melicene auuisò , che 
già 1! Sacerdote era inuiato con la Cómn* 
nione, egli, ciò non orante , ridicendo 
che non fa et ua bifogno» volle che fi man- 
defle ad anuifar lo, che t ito mafie : e per lo 
gran conto in che haueuano le Aie parole, 
tolto fi fece, con ifeufa , che l' inferni a era 
tornata in illato migl ore • Pofcia,perche* 
pur'acco vn certo gli replicò » ch'ella ve 
ramente moriua 1 Nò fapete voi,diflè, che 
io lon efattore , che da gl'infermi di qual- 
che pericolo riscuoto iollecitamente que- 
llo debito di prendere gli «Itimi Sacra* 
menti ? Ma qui non fa punto bifogno* e 
aggiunfe , D. Isabella verrà da fe a com- 
municarfi alGiesù, come fucle. Tutto 
quello auuiene prima che il P.Vincenzo 
en traile a vedere l'inferma . Condottole 
innanzi, latrouò qual'era all'eli remo ; e 
fattoli recare vn gra vafo d'acqua , di che 
i Medici haueuano Erettamente vietato , 
che non glie ne defiero Itilla , che il farlo , 
per la qualità del male, lai ebbe fiato vn - 
reciderla »elie la prelentà, e tanto rife- 
ce , che la Cernie # e ncontaneote it fi die 
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dello ftomaco vn catino d'humofi fracU 
di , e di puzzo infofferibik • Irteli fubito 
migliorò , e inotto giorftUppr erto tuia 
jflato di venitfi acommjinicare al Giesiì, 
come appunto egli haueua predetto . 

Monfignor llluftnffimo Antonio del 
Pezzo Arciuefcouo di Sorrento, interne» 
nuto al folenhemortoriojche nella Chic- 
li noft ra di Napoli fi celebrò al£.Vmceil- 
20 , fommamente de(ìderòyn>mpolletta 
del fuofangue * ch'era in mano d'vh Pa- 
ri re delia Compagnia . Ma te non tanto , 
n'hebbe almeno vna imàgine di carta,che 
rapptefentàua il-Nàfcimcnto di N Signo» 
ra , grande Vnniezzo palmo , e nel con- 
torno tinta col fangue del P.Vincenzo. 
Riceuella con fommadìùotione» e recan* 
dofela a baciare, [ Ne fentimmo(Tbno pa- 
role del medeilmò Arciuefcouò nella te» 
ilificatione che ne hà dat?ÒJ? yna fragran* 
zad'odore di giglio tató'foaiiiflìma, e fen« 
fibiliirima J & indubitàbile^ che noi ci fen- 
timmoconfolare il cuore, èlofóirito , e 
non poteuat.no là&iare d'odorarla. Chia- 
mammo vn Cappellano noftro D. Ange* 
lo Maffari Sacerdote Napoletano* air im» 
prouifo, e glie la facemmoodorare, con 
dimandargli di che odoràua' mìélla-figu- 
ra , & egl i rifpofè * .bhc tfi giglio foauiulf 
mo 9 B la carta in che detjeà figura età in- 
-uolttf, non daua fi mile odore . Corife *i\ 
tornainmo aUa^oftti Vif* di JSap^'fa. 
c e n d ola odora rè a ^iuerf èpérton è i quali 
«atte confermavano 1© ftéfto, nò fi potàua 

dif- 

» 
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<Ii'ffiauItafe,eflcndo fctifibiliffimo. AuuòU 
ta detta figura lo vnà carta * doue aJ pre« 
ferite latcmamò, ©ccorfè -, che venuti a 
Sorrento* ecollocata'a (opra vntauoli- 
no della noftra fian za la fera , per douer- 
la la mattina riporre décro ad vno ferino*/ 
rio, e flen do ci rifuegliatUc mimmo la fra- 
granza del giglio fin dentro del letto, con 
marauiglia;come era poffibile.cflefi com- 
munita ne -detto odore per la ftanza , tra- 
a dando la carta nella -quale ftaua auuol* 
ta , e lontana dal letto . E cesi in molte 
occa fio n i nell'anno i panato l'hauem m o 
fatta odorare a moltiflìme per fon e , che 
tutte hanno te flificaio di lentitlo . } 
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